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AL  SANTISSIMO  VESCOtO 

Sommo  Theologo  > e diurno  Poeta 

GREGORIO 

NAZIANZENO 

PIER  MATTEO  VESCOVO  DI  lESI. 

O porto  vn  riuolo  al  mare> 
ed  vna  fcintilla  al  fole  , 
quando  confacro  quelle  mie 
wb9f«  deboli  Rime  a Voi^GREv 
GORIO  fantillìmo  , Mare  di  fapien- 
za  5 e della  Cattolica  Chiefa  fplcn. 
didilfimq  Sole  . Quanto  il  miocuore 
ammiri  i profondiflìmi  fcntimenti  , 
che  nelle  voftre  diuine  Orationi  fiam- 
meggiano ; è noto  a voi  che  nella  in- 
creata Verità  beatamente  immerfo  ^ 
vedete  i fegreti  del  mio  cuore  in  quel 
Verbo , le  cui  glorie  c la  cui  Dimni- 
tà  tanto  altamente  difendette  coatta 
r infernali  falangi  deli*  Arriana  Ere, 
fia  . Ma  io  non  hò  pupille  per  va- 
gheggiar tanta  luce  nè  facondia  per 
celebrarla  . Voi  , Voi  hauete  quella 
eloquenza  5 che  fi  come  fù  atta  a». 
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tefifcr  elooJo  tanto  ammirabile  al  Ma- 
gno Bafilio  ; così  fola  faprcbbc  efaL 
tare  le  grandezze  del  voftro  merito:  ' 
fe  pure  anche  la  voftra  ftefla  eia, 
quenza  potrebbe  nella  pouertà  del- 
l’vmana  faueJIa  trouar  voci  > che  fi 
adeguaflero  air  eccelfa  dignità  - del 
merito  voftro  . Mi  bafta  di  rimirar- 
ui  nella  folitudine  d*  Arianzo  , doue 
per  opporui  air  empie  Poefle  del  fa- 
crilego  Apollinario  > fabbricafte  quel 
le  diuine  Poefie  > nelle  quali  noti-» 
hauefte  Apponine  , e le  Mufe  > ma 
gli  Angeli  5 e*l  Rè  degli  Angeli  per 
Maeftri  • A voftra  imitatione  io  efi, 
bifeo  all’  Anime  de’  Fedeli  qucfti  fa* 
cri  miei  verft  , ne’  quali  quanto  man- 
ca la  bellezza  dello  itile  , tanto  ab-  , 
benda  la  luce  delle  chriftiane  veri-  ' 
tà  , da  voi  con  inimitabile  bellezza 
di  ftile  infognate  . Il  voftro  efem- 
pio  , e degli  altri  gran  Pontefici 
Damafo , Gregorio , Cipriano , Pao-  i 
lino  , e Profpero  mi  fan  cuore  a non  , 
vergognarmi  di  publicar  facri  Ver- 
fi  . Deh  gradite  , o mio  Santiflìmo  j 
Tutelare  la  mia  diuotione  : ed  im-  i 
pettate  a me  forza  per  praticare  co*  i 
fatti  ciò  j eh’  infogno  co’  detti. 

ANI- 


ANIMA  DIVOTA . 


§ * 


lempìeteuiC  fcrijje  * V^pollolo) 
di  Spirito  Santo, fauellando  tra 
di  voi  con  Salmi , Inni,  e Can- 
rpirituali.  E comefe  foffe 


zoili  Ipirituali.  E comeje  jojje 
•5^  pQQQ  phauer  ciòimpcfto  a quei 
primi  Chriftiani  ( che  yiueano  in  vmana  carne 
angelica  yita)  foV  hfnaifiolta  ; replicò  altro^ 
ue , * Docentesj&commonentes  vofmeti- 
pfos  pfalmis , hymnis , & canticìs  fpiritua- 
Jibus,  in  gratia  cantantes  cordibus  veftris 
Deo  • Q^te^o  è flato  il  più  efficace  motiuo , che 
nPhabbia  perfuafala  publica:(tone  diquefle 
fpirituali  mie  I^me  • Molto  importa  V obbe^ 
dire  allo  spirito  Santo  . Dalla  confideratione 
de*  grauif  simi  danni , che  dalle  profane , ed  effe^ 
minate  poefle  fon  prodotti  ne*  cuori  mal  cauti 
può  inferirli  la  grande  lAtilità  , cbe  fcaturifce 
dalle  fante  Poefle  ne*  cuori  prudenti:^  oppofi- 
tprumenim  eadem  cft  difciplina.  Il  folo 
penfare , che  qualche  fatica  della  mia  mente 
pojfa  feruire  di  mec^  idoneo  all'  aumento  del- 
la ^oria  di  Dio  ^ e della  perfezione  ne*  cari 
miei  Prof  simi;  queflobaflaafarey  ch'io  ^fin- 
ca ogni  ’\>manorifpetto , e non  temagli  auuerft 
giudictj  i.e  condenna‘:(ìoni . Purché  fia  glorifica^ 
to  qualche  poco  di  più  il  mio  Signore , e crefca 
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à\mtn9%n')fin* ^nìm$  P^mor  f*nto  di  Diocql 
me^^o  di  qualche  mio  libro  { mi  fchernifcam 
pure  tutti  gli  huomini  : cibi*  io  contento  ne  fo» 

no  • 

Jl  quella  quinta  Edizióne  w*  hà  moffo  il  de* 
fidefio  della  cmec^'^^one  si  delle  Voepe  medefi- 
metda  meriuedute  con  qualche  diligen^^a,  e non 
poco  ammendate  , & accref cinte  ; come  d^ìe 
Stampe  , dalle  quali  non  piccioli  danni  han  r>- 
eeuutii  mie f libri , fen:(alamia  afsiflenr^a  gii 
ftnprefsi»  vuò  feruirui  d*  efempio  il  feguente 
periodo^  O Anima,  tu  fanelli  con  Tadorato 
tuo  Spofored  egli  non  può  vdirti . Tonfate  » 
fi  di  Dio  ft  yierifich^l  non  poter  Wfre.La  man^ 
ion'^a  d*  ’ìfna  negatiua  efpone  all‘  altrui  laifla 
fn  pefsimofentimentoiepure  neWeditione  pri- 
ma, fatta  in  lefift  legge  rettamente  cosi , cd  egli 
non  pud  non  vdirti. 

Quinci  è y eh'  io  priegouì  caramente , o jìni- 
ma  dinoti , a y>oler  mirare  con  guardo  di  carità 
tiòjcb'  io  con  affetto purif simo  di  carità  laipre- 
fento  • Date  fentimenti  cattolici  a quefte  Opere 
mie  , ebecon  [enfi  cattolici  fono  fiate  fcritte  da 
me,  che  darei  mille  yite per  qualfifia  dogma  del-, 
la  I{pmana  Cattolica  Fede,lo\i  confeffo  la 
ritdy  che  quando  ( obbedendo  al  cenno  di  chi  dV. 
jbm  era  mio  Superiore  ) incominciai  a dare  alle 
pampe  ciòcche  m'è  parfo  '\>tile  alV^Anime  fame- 
liche di perfettion.;non  haurei creduto giamai  d' 
incontrare  tanti  fentimenti , apprenfioni , ed  in- 
terpretationi,  lontaniffmte  dalla  mia  mente . Mi 
fi  attribuifeono  dottrine  da  me  mai  non  fognate , 
f più  lontane  dal  mio  fpiritOyfbeV  artico  dall  on- 
tani- 


tattico  VoloJo  peròtche  tutt*i  mie^Jibri  bò  dona' 
ti  al  mio  Dio  j di  nuiU  miturbo:  e lafcio,  che  co^ 
Iota, che  non  ne  fauellano fecondo  la  ferità , ma  à 
fecondo  la  loro  imaginatione , ò fecondo  le  altrui 
non  finctre  rei ationit  rimangano  5 tum  a veri- 
tate  , tiim  a tempore  oppugnati  r idquè  eà 
niagis,  fi  rem  toram  Deo  pernaifcriimis.Hà 
flimatafempre  '\>erifsima  la  dottrina  di  quel 
fommo  Teologo  e Toeta,  ® che  cantò , Ottuìììdus 
fcrmonibus  necrelutìarc»  nec  diflentire  ra^ 
Deo  autem  magis  pende  » Sermoni  quippe 
ornili  fermo  alius  aduerfari  poteft  : at  vita;- 
egregÌ2e,cjuis  tandem  crit,qui  aduerfetur  ^ 
0 a qùefìo  bramo,  ch^afpirino  tutte  le  for^  dell* 
^nima  miaWorrei  operare , come  debbo , e come' 
tanto flrettawente  efigge  da  me  il  Minifleto  , in 
cui  collocato  mi  t>edo:e  del  reflo  7 mihi  prò  mi- 
nimo efi,vt  a vobis  iudicer  > aut  ab  hunqlano 
àk:esò,che^  Seruum  Domini  non  oportet 
litigare  • Si  come  flimo poter  affermare  con  ogni 
certezza  di  non  hauerdato  alle  flampenèpur 
^n  foglio  per  ottenere  gli  appi  au fi  humank  eie 
fiime  de*  Mortali,cosi  fenqia  men^i^^ognap armi  di’ 
poter  dire, che  non  pau  nto  le  loYoderiponi,e  *i?j- 
lipendij  Quando  V Huomo  hd  puro  il  guardo’ 

delVintentione;e  la  f ola  gloria  di  Dio,e'l  foto  be- 
ne deir  Unirne  egli  mira , e defidera;  alVhora  ce. 
tuttoH  refio  flà  indifferente, e di  nuli*  altro  fi  cu- 
ta, fuorché  delfjuo  altiffmo^  & ynica  Oggetto  •• 


E Quello  è quel  gaudio , che  non  mi  può  effer 
tolto  da  qualfiuoglia  accidente , ògiudicio 
alieno  perauuerfo , che/ia;metitre  sàicbe  più  d*- 
len"  *AnimaaDiocara  bà  canato  non  mediocre 
profitto  da  quejìi  fiacri  miei  yerfi  *Vntefiimonio 
può  ballarmi  per  mille , ed  è quel  gran  Seruo  di 
Dio  il  P.  Mariano^  So's^niyegià  tanto  noto  aU 
la  gran  B^ma^ed  hora(  come  io  fipero)più  glorio- 
fio  nella  Gerufialemmecelefie,  Eglijìelfio(  mentr* 
era  in  quejìo  efìlio  ) con  fiuelettere  bàattefiato  ee 
meVifitile  ychedaquefieBjme  fiapea  canate  la 
.bella  Unirne  fina  • Ed  ancora '\nue‘y>n  lettera- 
to, ù"  egregio  Beligiofiod^yna  delle  più  fiapienti 
# fante  Religioni , c*habbia  laCattolicaCbiefiay 
il  quale  di  effe  fi  fierue  per  infiamthar'  il  fino  fipi- 
rito,  e per  cauarne  punti  da  meditare  • Lafcio  il 
piùyche  dir  potrei  :emi  bajia  hauerpofìa  qìtejìa 
ifierìtà  in  ore  duormn;aceiocbe  yoi , ojlnima 
dinota  , n>i  animiate  a ricorre  da  quefie  fiaticbe 
quel  firùttOy  cheHmio  cuore ’\fi  defideraaui^ 
damente  • 

Venfiate,  che  fie  nel  leggere , b cantare  profani 
yerfi '\>oi  predate  il  confientimento  a ciò  , cb’in 
effi  fi  efiptime  ; "yì  fiate  rea  negli  occhi  di  Diodi 
colpa  ògraucy  ò almeno  leggiera,  e Nanamente 
difipergete  queipreqfiofi  momenti  di  tempo,  che 
yi  fiono  donati  dalla  diuina  Carità  a fine  dicon* 
quijìatui  gradi  più  eccelfi  di  gloria  beata  . Cosi 


alVoppofìo  nel  leggere  , ò cantare  > e ponderare 
Foefie  diuote  e falubri , conf emendo  yoi  alle  fa» 
£re,ò  yirtuofe^eritàiCbHneJfe  contengonfi;  mol- 
tiplicate meriti  d*  immortai  gloria  a -i?oi 
JteJa . 

Aggiungo  y chele  fenten^e  efprejfe  co' ^ferfi 
ban  certa  occulta  for'i^a  per  penetrarey  ed  impri- 
merli più  facilmente  y e con  maggior  efficaccia 
nelle  memorieionde  benfouente  in  tempo  di  ten~ 
tat  ioni  y ò in  altre  contingente  dipréndere  gual- 
che rif olutioneyfouuirrà  qualche  yerfo  al propo» 
fitoyche  feruirày  ò di  arma  per  sincere  l’inimico^ 
ò di  face  per'^eder  la^irtù , & abbracciamela 
pratica  . ìoconofcoiona  B^ligiofa  non  poco  a 
Dio  cara , la  quale  ha  camminato  più  anni  per 
'ìfie  difficili  con  la  yiua  memoria  di  quejli  due 
miei  yerf etti  y 

Ah  ch’alo  fpirto  mio 
Piace  la  Croce,  ed  il  patir  m*aggrada. 
Ed  yn*  altra  fi  è approfittata  con  queflo , 
Cerca  il  poco  quaggiù  : fuggi  ogni 
eccelTo  • 

^uuertoetiandio  , che  qui  fono  alcuni  pochi 
componimenti  di  lignificato  non  poco  profondo  • 
Ver  carità  chi  non  li  capifce  ; non  cenfuriy  e non 
condanni  ciò  , che  non  i giunto  ad  intendere  • lo 
con  ogni  certe":^  poffo  affermare  , che'l  yero 
lorofenfo  non  folamente  è cattolico  ^ ma  contie- 
ne altiffìma  per  fettione.  Il  libro  y c'hò  dato  alla 
luce  in  dichiaratione  delV  yltimo  tra  i Sonetti 
f pirituali  di  quelle  Poefie , è pruoua  euidentedi 
quanto  io  qui  yiafferifco.  Che  s* alcuno  diceffe  y 
*Hpn  doueifi  comporre  in  lingua  yolgare  yerfi 
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ii  fignifìcata  cotanto  fuhlime  ; rìfporiào  , cl» 
Chi  imita  S.  Tetefa , il  B*  Giouanni  della  Croce  > 
jB.  Giacapone  da  Todt  c'hannocompofìe  nel-^ 
\a  loto.  "\'olgat  lingua  altifsìme  Cannoni  ; ftima 
d^i  non  errate Oltre  di  che  le  compofitivni  di 
quefla  fotte , e di  lignificati  cosi  interni , quante^ 
pi«  fon  ofeutea  chi  non  cammina  per  quefl'e 
Jirade  profonde  pianto  più  a chi  ci  cammina,  fon 
Iptilie  chiare  ^ Il  B.  Giouanni  teflè  nominata  ^ 
quand^  era  moribondo  , fi  facea  leggere  la  Sa» 
£raCanticay&  efcìiamaua  con  gran  tenerec^a^ 

O che  pFetioCe  margherite  1 o che  gemme 
pretiofe  fon  ejtieOe  ì E pure  quanto  rari  fon 
gli  huomini  , eh'  in  quel  diùino  Libro  penetri)^ 
no  fpetimentdmente  i te  fori  nafeofii  } iqfun» 
mìfwrì  V anime  alttuicon  le  fole  fperien^ii^e  della, 
fua  : perche  ciò. f mbbe  ’\>n  feruivfi  d "Yna  trdp» 
po  fcarfa  mifuta  • loconofcó  Creature  di  gran 
tnortìficatione  « e grand'  oratìone  , a cui  non 
hò  letto  mai  alcun  mio  più  cupo  componimento^^ 
thè  non  V habbiano  penetrato  fencia  bif&gno 
yetunodichiofa  y e che  non  habbiano  catta» 
fc»  maggior  '\>t^it;à  da:  i fiià  pr.ofondi  >.  che- 
dA  ipià  facili^ 
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Ed  infine  paffo  aliofiile  di  quefte  I{ime:  e di 
buon  cuore  "Mi  concedoyeffer  y>erifsimo  quel  - 
difetto  , eh'  ogmhuoma  d' intendimento  anche, 
vie'^^^ano può  qui  riconofeere , cioè  la  mancanr^ 
delle  poetiche  frafi , e dellayiuacità , grande'^ 

, dolce^^a  , & acume  de'  melati  5 « 
de*  concetti  y conditionì  , le  quali , femtm^ 
cario  all  et  "Poe fi  a-  y la  rendono  inferiore  anco  ai- 
\ le  Tiofe  medefime  ► Sò  benif  nmo  che  quefli  miei 

yexfi  fono(come  diffe  quel  dottifsimo  Porporato- 
*’°')aptofafòli&niwierisdjffidentes  , iii 
quo  UTiiIti  pecearunt  Ma'yi  confeffo  amo- 
ta,ch'}o  non  mi  curo  d'entrar  nel  numero  di  quei 
Poeti',  * * ^ rnàgis;  compofitìonem  verbo- 
rum  , quàm  fententiam  ver  frati  feqiiuntur  t- . 
perche  non  hò  feritto  per  contentare  alcuni  Cto^ 
rioftyiquali(  al  dm  di  S'».lfidoro  * ^ ) deJedan * 
tur  audire  quoslìBet  $apientes;non  vt  veri- 
tacem  ab  eisqii^rantjfed  vt  facundiam  fcr- 
sìom's  eorum  exqiiirant  ^ Ciò , che  non  ferué; 
per  far  V^nima-più  y inuojay  nel  mio  concetto  ò 
yha  pUYìfsimayanità , Darmonum  cibuseft 
ifcrijfetpegianiente  Geronimo  *:J>raecularis; 
£ipientia,carmina  Poetarum , RhetoricorCk 
pompa  verbormn»Ha?c  fuaomfres  (bauitate 
deleÒat:&  dum  aurea, verfibus  didci  modii-, 
laiBine  ciuixuu(pais<iapiuutj.anÌDfiam  qupc^; 

U'  ^ 


penetrant  > & pe^loris  interna  deuincw 
imt.  Veruni  vbi  fuerint  cum  fummo  Au- 
dio > ac  labore  perlcfìa»  nihil  aliud  nifi  ina- 
nem  fonum  , & fermonum  ftrepitum  fuis 
Letìoribus  tribuunt  • Nulla  ibi  faturitas 
veritatis , nulla  refecAio  iufticia: reperirne  • 
Earum  Studiofi  in  fame  verì,&  in  virtutum 
penuria  perfeuerant . S€nten':(aèqueliay  de- 
gna di  ponderatone  nonlieue. 

Oltre  di  che  più  ipolte  hò  notato^ebe  la  grande 
efquifite:^^a  del  dire,  e le  fioritif  sime  frafi  of- 
fendono più  tojìo , che  aiutino  il  rigore  de'  f acri 
^erfiy€  delle  poepe , c*  ban  dagiouare  allo  f piri- 
co • Si  come  la  rara  eccellen:(a  dell*  arte  nelle 
Pitture  attrabe  a quella  materiale  ddicate^z^ 
del  difegno^e  del  colorito  V occhio , e la  mente  di 
chile riguarda  y ed  in  confeguenq^a diflrabe lo 
fpiritp  y e dalla  dtuotione  il  deuia  ; ep  come  la 
ftraordtnaria  foauità  ed  arte  mupcale  d'’\>na 
"voce  cantante  fà , che  Vhuomopiù  ad  effa  atten- 
da^cb'  al  [acro  fenfo  de'  profetici  Canticifdi  che 
doUafi  S.  ^goPino  ' ^,)cosi  lo  file  troppo  perù 
to  y eia  nobiltà  infolita  della  frafe  nelle  [acre 
Poefieyin  y>ece  di  folleuar  V Jinime  a Dio , in  sè 
le  trattiene, e di  'Yagbi  pori,  più  che  di  frutti  fo~ 
flan<3^op  le  pafee»  Ver  li  Pentimenti  celefli , e per 
le  diuiney>erità  y di  cui  i Dauidici  Salmi  fon 
pieni  ygiuflamante  conuienp  a Dauid  grado  cosi 
f ornano  trai  oeti  non  meno  , che  trai  Pro- 
feti» 

Leggete  dunque  , o ,Anìma  dinota  , que- 
fie  [{ime , non  tanto  per  dilettaruenè  , quan- 
to per  appropttaruene  ; e cosi  io  godrò  d' 

hauer 


hauer  confeguito  il  mio  fine , e voi  quelUglo. 
ria , che  non  bà  fine  • 

Ci  Eph.c.^.f  2.  CoIoìTc4.C  j.  Arift.Iib.(J.  Topic.c.^. 
C 4.  NelJemie  Lett.e  Tratt.  P.i.Lib.z.  Lett.2.  n, 
IS  C D.  Greg.  Nazianz  in  epiii.z.ad  S.  Greg, 
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fua  Vi.§.i4.C  IO.  C^i'd.Sfortia  Pallaujc.in  Vindi« 
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fcfs.lib.io.c.5J,  ' 


A V CTOR  LECTORI 

De  hoc  etrufchorum  Carminum  Libra 

distichon. 

« ‘ 

C de^ 

REs^n^n  vtrèa  damus'ftuSusi  non  pagina fron^ 
Profert  » Si  cupis  has-  i deteriora  capii . 

Aliud. 

V Tilt  fi  dttlttfortè  admifeerrnequiui  ^ 

Cor  prudens  prtjert  vtile  dtliciji  ^ 

Aiiud  > 

CAftalia  licèt  hi  careant  dulctdine  ver  fui  j 
Annon  efi  dulci  duUior  vtUitasì' 

TEtRASTIChON. 

[luptas  , 

BL'ìndiloquA  bine  ahfuntCharites^pellaxque  vo- 
Tiacìa  nec  nonio  carmina  melle  fluunt . 
Keligio  hic  i Pietafquè  nitent , h'tc  fnlgtt  BontHas  ^ 
Carminaque  hìe  Chrifii  fanguine  tinSa  madent. 


SolitudinjSj&  pia;  vicìniorrrq>  mortisdelìderium. 

B P 1 G R A M M A. 

QVis  tnìBi  del  , canili  signor  am  ducere  vitam  i* 
§luis  mi  hi  det  , foli  vi  aere  lufira  Deo  ? 
AiUamen  ben  fragtUs  fpMmofaque  per  aquora  i all  or, 

Sgr, 


SfftefquiifSi*  fcoputot  mtnt  trtmtfaBa  pautt  * 
l^tbusd  quotits  vtntorum  agìtatus^tS*  vndis  > 
Tlens  clamo  , Portus  fola  erit  vraa  miffs  , 
Torpida  cur  lentie  fugit  ergo  volatibm  atas  i 
Carmi  hi  fera  y alijs  more  preperata  venit  ? 
AcceleratetrogOypigritantiatempera  motutx 
§ÌHsMbet  optanti  Jitmora  longanimis  . 

JlD  T.  LVUOVÌCVM 
Qjiibièfdam  obnoxium  , perfecutionibus  l 
epistola  consnl atori a . 


HEft  qua  te  dura  Unga  inclementia  forth 

Mittit  ad  ingratas  terrai  ? ^uafideraìafsuue 
Exagitaat  yplacidumqueSenem  dì f crimine  vexdnt  > 
Toft  tot  perfejfes  fiuBust  erehrafquì  proceliai 
Trabueratvel  fera  , tibi  elemenfia  Cali 
Exoptatum  Anima  portum  . Te  latafouehat 
fax gremio.Interea  tranquillo  peBoreChriflam 
^uarebas  inter  placida  puUhra  otiapacii. 

Tu  patrio  anerfas  Animai  addacerecato 
Tentabai  monitit  ; dulcisnec  copia  fondi  y 
yiec  tibi  defuerat  virtui  . Ruìt  ette  repente 
Temperai  inopina  : nouii  dira  aqnora  ventii 
"Exagitat a fremane  ; O*  tu  de  littore  tatto 
Aeqtioreas  rurfum  traherit  iaciandut  in  vodat. 
Siccine  nulla  tibi  requiet  } Cr  nulla  fenilet 
Tot  ppft  angoreipax  confolabitur  artas  ? 

At  ne  cede  malie  t forti  fed  rebore  pellai 
Treciuge  : O’  Tidei clypeo  tutatut  ad  arma 
latti  procede  freit  psr  itinira  dura  taborum  ■ 
ipfe  Deus  ; Deus  ipfe  tibi  vejligia  m^nflrat  , 
prioritnpreffit  , riguo  fpt  Band  a cruore  . 

C«r- 


Cttn%  eertoatum  fpints  caput  : hcrrUa  cerna 
Vulnera  membrorum:  languenttm  refpiee  Chriffunf 
Sicred'uces  folaretuoe  ludouict  dolor es  : 

Sic  vites  affamo  nouas  : noe  bell*  pauefeas  i 
Hoc  duce  quii  timeati  Tanto  fub  Principe  ferra 
€^is  detreSiet  onùì?  Spera  : fuper  athere  palma 
Trondijcunt  tibi:  pace  illicpotiere  ferena  , 

Pralia  non  illic  , tempeflatejquè  furentes 
Jnuenies  . Secura  quies  per  amoena  Polorum 
Atria  fiorefeiti  numquam  turbata  proeellh* 
Ceffabunt  hyetnes^  &flamina  crebra  filebuat^ 

Vda,  nec  purum  temer abunt  aera  nubes. 

Bjdebunt floret  > redtmitaquè  vere  perenni 
Ama  beata  tibiiChriflo  referantet  patefeent . 

Tane  tibi  perpeffas  poenastneminiffe  placebit , 
JBellaquè  i Ò*  hoftilesftaéios  vèrtute  furoret . 

Tunc  quafeiiifii  lacrymans  piafemina  > dulces 
Illic  multiplici  parient  tibi  f cenere  mejf e s . 

O quot  purpureas  Acies  fulgere  per  alta 
Compita  Caler um  cernes!  quas  barbara  quondam 
IraTyraanerum  torteribus  obtulit , atque 
IgneJame^fiagriSiVndifvet  vel  en/e  peremit^ 

Voi  rabidet  iuffit  memhris  faturare  leonet . 

0 quàm  rutile  radiantia  Vulnera  fole 
Tulgidiora  micant  ! Miris  quàm  data  trephais 
AgtniaaVi^orum  f Coelo  plaudente  , triumphant! 

Ceffauere  neces  : trifles  abiere  doler  et  : 

Barbarie s ceffìt  : vincios  tenebrofa  Tyrannes 
Antra  premunì  Herebi  : &‘fentes  fine  fine  coer  cene 
Vltrix  fiamma  voratt  nuUum  moritura  per  auum  . 
Sed  ves ftelligoris  circumdat  Gloria  ftrtis  , 

OChrifii  Heroat . Vobis  fine  fine  triumphes 
Penna  breuis  peperit . §luis  ergofubire  labores 
Pro  Chnflotimeatìquis  probra,  aut  vinela  recufetf 
^is  homines  ybeluasy  fiammas,ferrumve  paue/catf 

Ergane  te  poena  poterunt  terrete  minores  ? 

§luid  trepidas  adeo  } renuis  cur  dura?  Cruentot 
Non  iltus  tu  fentis  adhuc  j preffufquè  paucre 
Anger ts, CP  timidas  extollisad  afira  quertlas  t 
Surgejagèinefeie  Amor  Chrifii^  Patientia  nefeit 

Exborre- 


Txhorrtu  crucés  . Tt.efugit  Jt  ptAÌUVirtusi 
Dtbilitatur  inert^&  longa  per  otta  torptt . ^ 

Ferficìtur  pugnanti  agitata^uè  crefcere  difcii  . 

Sic  vulidas  auget  fiammas  fiant  aufier  : & atruf» 
SiclaBor  ajjìduus  potit  eli  detergete  fertum  . 

Sic^erro  excijus  dat  thurai&  batfamu  Corttx  l 
Ft  fic  vndafiuens  faxis  iUifa  nitefcit . < 

Omnipotens  aderiti  ptA{iabit  roborafejfo  ^ 
Firmabitquè  artusjolida  virtute  fenilet  » 

Temei  crede  De<t  : numquam  te  deferet  illi  * 

§lui  te  de  limo  traxìt.fontemquèyreumquè  > 

V ulneribus  fluiti  fufoquè  cruore  redemit , 

Temer  crede  Deoia  quoties  fe  credit  C ipfe» 

Ipfe  tibi^facrat  dum  tu  procedn  ad  Aras  , 
ikt  manibui  prenfati  Cf  pecore  condii  anhelo- 
Immenfum  Regem  , quem  fiderà  cunUa  vefentur  p 
§luem  tellut  tremefaHacolit , quem  pontut  adorar  ► 
Tema  crede  Deo  . Rerum  moderai ur  habenat p 
Etmouet  , tST  firmai  iuflo  di fctimine  , Abili» 
^luicumque  eueniunt  ^ tandem  manantia  nofce», 
Mentis pande  ocules:  noto  fttb  corticererum 

Intuitu  fidei  Dominitm  perquire  latenttm  ^ ^ 

Te  regie  èlle :tuot  miro  Deus  ordine  caf US 
Dif poniti  necadhuc  eau^t  hirere  fecandis 
Te  pudetìO  nofìrat  carnis  veìamtne  mentes 
’HeunimisobteSlastO  caligantia  corda  i ^ 

^id  CafuSi  quid  Fata  queunt  ? Fortuna  quid egtt  ? 
Inuitoquè  Deo  qu  d Homo  \ §^ui  cuniìa  creauif  j 
CurtRaregit . Geli  dos  peli  or  e pelle  timores  ^ 
Eneruefquè  atiimos  , viles  & defpice  turas  , 

Cor  attelle  tuum:  ithereosagè  concipe  Amoris 
lgnes,quosnequeant  vndanti  extinguere  fiuSlt* 

probrailabor^feniumimoerores^viucula^mortes . 

Dilige',  curatui  hie  femperfit  peHoris  vna» 

Eilige  : nam  Dominus  , licèt  htc  certami  ne  dura 
Inclita  Corda  probet  > fortefquè  exeptet  Amantes  > 
Abfierget tandem  laerymat  , fietuquè  remoto 
Caudia  pofi  gemitus , pnbetpofi  bella  coronai  . 


MONOSTIGHA  MORALIA., 


I. 

D [fc0  Itthens  qtucumque  iuH^nv.ncciturjt  eituet».  | 

Va  Pigro  ! incaftttm  m Ale  perdita  tempera  qttAitf , 

3. 

OptAsnoJft  DeHtn  ? nofcAt  Anto  omntA  fernet  $ 

A- 

ViltA  de  te  f featis  j tur  optimAÌAÌ{as  f 

5- 

DebilitAt  te  tulpA  » tuesquà  robofAl  befJet , 

Si  temei  vincAt  j cunSlA  AduerfuntiA  vinces , 

7.. 

Sit  tibi  VOTA  quiet  prò  Chrijlo  odijfe  quietem . 

8. 

Duleior  ejl  •virtut  eonjlanti  pArtA  Ubore . 

9* 

CruxexofA  eperuxi  AdumAtA  » quAdriga  triuphitfi^ 


EPIGR  AMMATA. 


PaflTio  Chrifti  » & Creaturarum  compaio  . 

Ohdnipotens  ÌAngutt  j Verbum  filetiemeA  fummi 
SquAlet  lux  Solis  j mortuA  Vitacadit  : 
Qu*què  Mahus  •vaRì  finxtre  exor  dia  mundi  j 
^luiquè  PedescAtiJìdera  fiAUApremunt } 

Trunsfixi  clauiijufoquè  eiuore  rigtjcunt  j 
D/uinumquè  truci  vulnere  peRus  hiat  . 
lutereA  A/Ita  fuum  te(ÌAntur  cunRu  dolerem  » 
AtrAtoquè  perii  pAlUdA  fole  dits  : 


\tiniituy  ttmpli’Otrttmì  fanjifquè  fepulchrù 

Tarn  dir  am  de  fi  ent  cjfa  reteéaneeem: 
tellus  tremtfaHa  terit  fu*  mormora  . Solus 
Noagtmit  heu  tanti  caafa  doloris  Homo  ! 


Chriflus  in  Horco  madet  fudore  fanguineo» 

r£ fiogra^ti  f pino  nendumsclamqtte  cruentanti 
Sudato^uè  tamen  Chrifte  cruore  finis. 
iLh  noni  caufam  . Fandasvt  fanguìnts  imbres  j 
^eis  te  confido  , erimina  fuffidunt . 

Capicur  » & ligatur  a ludsis  . 

LAniutntem  futihunia  cohors  adorstur  lEtVhA  '. 

Vt  Solym*  vindum  moenim  ad  alto  trohot, 
^idfunes  > laqueof qui  gerii  ? cur  vincala  neSiit  f 
Heu  maiera  nimis  viucula  firinxit  Amor . 


Inclinato  capite  tradidit  fpiritum  > 


On  fna  dum  [acre  foluit  deliba  cruore  , 
Nobifqué  ve  vita  mumera  reddat,  obiti 
In  caput  inclinata  eolis  venerabile  fib^'i^us  t 
Sic  propiks  nofir OS  audiet  ergo  prece»  • 


Idem  r 

PVlchram  Atthna  propior  nobh  vi  fundat-dESVSp 
Cernicem  flexit  tfic  voluitq  \è  meri , 

Irgo  quid  expeStas?  AffurgejEtdtUsyCP  nude 
Si  propiorDtHt  efi  i ojculafigt  Dee* . \ > 


Vnus 


Vnus  Millcum  lancea  Lacus  eius  aperuic  • 

IAm  facramfudifli  Animam  , mitìfflme  lESV  , 
Attamen  ecce  neuo  vulneri  peSlus  hiat . 
Examine  anfruftra  terebrauit  lancea  ptiim  ? 

JNc»:  quia  in  extinSio  peilort  viuit  Amor . 

•t 

Quosamo  , corrigo  > & caftigo. 

Me  Dnusferiat . Dant  toelica  vulnera  vitam  j 
Nouit  O*  in  palmas  vertere  fiagra  Deus  . 

Cognìtfofui  3 & cognitio  Dei  • 

Nll  fumimi  pofium  feto  nil^  fSi*crtmina  prater  . 

Nil  habeo  i ©•  prater  tartara  nil  mere  or . 
Summù  ENSiOmnifeiù^omnipotenSitu  erim  'tna  deleSf 
Tartara  tu  claudis^  tu  bona  cunUa  mihi  et . 

Pro  S<  Stephano  . 

[ rohur 

PLebs  fera  yvtagnanimum  Stephani } quo  frangere 
Vis  3 &intmpauidum  , barbara  y faxa  iaeisi 
Sternerefi  fiantem  grauioribus  idlibus  optasi 
Saxa  quid  inquirts'ìfaxta  corda  iaee  . 

De  vero  & vano  Nomine  • 

QVidfaìfa  latmeritis  prefunt  praeenia  fama? 

N minaque  Indignos  quid  fpeeiefa  iuuant} 
Etgomeum  eupias  n^tnen  fi nofeero  verum  , 
Sumpetcatorjtomo  , fumus  3 inane  ^ nihil  • 


Pater 


Pater,  fiat  Voluntas  tua^ 

ELEGIA. 


C iuntas 

H jìc  dum  Utet frUMr  ^ numqttam  mtn  cosca  vo» 
hHeregat  : atfolus  fitmeuvitaDeus,  • 

Velie  quod  èffe  velit^mea  lexiitisjafquè  perenne  , 
VisJuXyfoUmen,  vitaque  femper  erif  . 

Kcf  me*  vera  quieSìinandataface^ere  Cbrìjii  ; * 
Pro  Chrifto  ipfe  labor  fit  mìhi  chara  quia, 

Vt  liber^txagitet  meinam  fum  ad  cunSa  paratus  'l 
Me  modo  ad  aftra  vehal}  me  modo  ad  ima  premat, 
Vtlibet^ex»giten  nee  ego  cognof cere fines 
Exoptem.Satis  «yf , id  placuìjfe  Deo . 

Cierpaueamf  vndè  gemam  ? de  quo  querar}  Omnia 
Protiidè  ab  aterna  prefiluijfe  Manm  C ormo 

Me  Manus  hac  vexet^repleat  ipe  vulnere  : numqttam 
Marmata^  nec  quefius , me  patìerete  i fonent. 
Gloria  namquemeaefi  , motHstriuiJfefuperboSg 
Eflquè  meumimemet  ptrdomutjfe',  decus , 

Sic  mealanguefcet  dumproeulcata  voluntas  e 
Tane  me  fola  Dei  iura  verenda  regent . 

'Angelicis  adamata  Choris  t Diuina  Voluntas  $ 

Te  volo  y te  cupio  y temihi  dulce  fequi, 

Vmbra  fub  aftiuo  fapa  es  mihi  refcida  fole  , /‘^ 

Et  fa£ia  et  tefoùens  itnbre  rigente  focus . ^ i.f 

Tu  mihi  thifaurùs  trote  quàm  negligo  quidquid  • ^ 
Audax  eeo  vexit  ab  orbe  rasisi 
Inclita  inocciduo  pollens  fulgore  Volunta  , 

§lui fequltur  Utnen  ambulai  in  tenebrisi 
Curhomines  torpent  rtuanccve/ligia  quarunt  ? 

Pro  te  nec  fiamma  ftruidiort  fi  <!"int  ? 

Te  frater^  quecumq^placentt  fun/ vtr.br a volantes 
Dtdtcus  efi  in  est  tranfiliifie  dies  „ 

" ' ^iod 


SluodDeJif  optata  amo.  Fax  hie  tranquilla  moratur  % 
Tutiui  & nil  efi  , quStmplacuiffe  Deo  » 

Cunóla  etonim  torrena  fiuuntavixqi  orta  fatifeunt  : 
Solùs  Ct  immoto  regnar  in  Axé  Dtut . 

§^HÌ  terrenorum  cernir  vitamqui  a fidemquPi 
%perne»Ct  inoeeiduos  difco  inbiare  tieronoo  g 
Ha  c fed  ad  atthereaJ  dncet  te  SoMUa  feda  : . 

^arit  haìbero  l^eum  i §fj*od  Deus  optat  $ ama^ 


NOI  REFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padoua  ; 


HAuendo  veduto  per  Fede  del  Padre  Inquìfi' 
corenei  Libro intìtoUco  Foejie  Sacre»  Ma. 
tali  , f Spirituali  di  Monfig.  Ferrucci  Vefeout 
di  lefi  » Scampato  in  lefì  1*  anno  corrente  » 
non  V* eflfer  cos*alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica»  e parimenti  per  atceflato  del  Ss* 
^ grecario  Noftro  niente  contro  Prencipi  » c 
buoni  coflumi  5 concediamo  licenza  àGiot 
Giacomo  Hertz  di  poterlo  rillampare»  olTcP; 
"uando  gli  ordini  &c« 

Dat.  li  XI*  luglio  i68i<  ' 


/C  Girolamo  Bafadonna  ProciRef# 
^ N icolò  Vcnicr  Proc.  Rcf. 
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C Girolamo  Gradenigo  Pro6*Ref« 
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Gì«:  Sattljla  St^r, 

’■  DEI-' 


P O E S I E 

DI  MONSIGNO  R. 

PETRVGCI 

VESCOVO  DI  IESI 
È 1 M \4y 

Che  contiene  i Sonetti  ^ 


SONETTI  MORALI. 

PROEMIO. 

£ 

X TAno  defio  d'ambiziofo  Alloro  9 
\ D*  effcrainaci  Mirti  dmor  profano 
La  mia  non  cragge  inerudita  mano 
A defiar  melodìe  sii  l’Arpa  d’oro. 

Cerca  il  tuo  Pindo»  e*I  tuo  cafialioChoro» 
E’I  tuo  Perme/To,  ctrufco  Plettro  inuanor 
• Strignerà  la  mia  defira  ar^o  chriÀianOj 
Muto  a le  fole  , a la  Virtù  canoro . 
Degna  mia  meta,  o mio  GlESV,  cu  fei; 

£ fe  fpirto  f e pietà  ne*  carmi  io  fuelo  | 
A* tuoi  doni,  a* tuoi  merti  alzo  trofei.  ' 
Per  Pindo  intanto  il  tuo  Caluario  anelo; 
Vo'che  fian  le  tue  Spine  i lauri  miei:  • 
Yo’che  fian'i  miei  carmi  echi  del  Cielo  « 


A 


.2 


Sonetti  Morali 


CognitionèHi  sh  fiejjo . 


ANimamia  » clic  fin' ad  bora  errante 
Gifti  a tracciar  feirpre  diuerfi  oggetti , 
Deh  percK'vn  guardo  almen  tu  non  rifletti 
Le  {Sozzure  a mirar  del  tuo  fembianxe  ? 
Che  prò  » che  giri  in  tante  parti»  e tante» 

E fin  sili  cieli  ali  d’ingegno  affretti  j 
S'efTendo  i moti  nioi  da  te  negletti^ 

A ruina  immortai  torci  le  piante? 

Deh  mira  alfin  te  ileffa»  Anima  iniav: 
Ch’iuuanlume  ad  vn’AIma  ha  Dio  cóceflTo» 
S’ a tutto  attende  ^ e sé  medefma  oblia* 
Epurvegg^io,  ch’è  da  tal  laruaoppreflb 
Stuolji Mortali  immenfo.  Ahi  eh*  è follìa 
Conolcer  tutto , ed  ignorar  sé  fleflb  ! 

Dottrina  canata  dalla  cognitione  di  sèflejjb^ 
e del  Mondo . 

Ira  bene  » oue  tendi  Anima  mia  . 


Sò  ch*aglionor,«ò  ch’a  le  gioie  afpi ri; 


Ma  duoimi  ohimè  »che*l  tuo  defìo  s’aggiri , 
Doue  gioia  8c  onor  tutto  c follìa . 

Ciò  ch’é  mortai , com’eflfer  può  » che  dia 
Paflo  adeguato  ad  iromortai  defiri? 

Alma»  ch*é  nata  a gli  flellanti  giri» 
Come  quaggiù  felicità  desia  ? 

Degno  oggetto  di  te  qui  non  fi  ferra  : 
Macchia  ciò  » ch*é  terreno , il  tuo  candore;^ 
E ciò»  ch’é  fral»  col  fuo cader  tratterrà  • 
Quinci  a regger  gli  affetti  impari  vn  Core* 
Spirto»  ch’afpira  al  ciel  » fdegni  la  terr^ : 
Calpcfli  Alma  immorcal  gioia  » che  muòre  . 


Neeef. 


Tarte  Trima . 


3 


‘^cefsìtà  dèlia  Tettitene  % 


PC^chc  fugge  la  vita  a fciolto  freno , 
c mi  traggono  a morte  i Tuoi  momciur} 
Miroi  mieiialli,  e dal’aiflitto  (eno 
Mando  fupplici  a Dio  fofpiri  ardenti  . 
JPin  bora  inuan  .^er  dilTecarmi  appieno 
Qui  cercai  di  delizie  ampj  torrenti  : 

Hor  yegg’io,  chc’i  .gioir , chefiì  baleno, 
fiterni  ohimè  mi  preparò  tormenti. 
^alperoie.,  s»ionon  piango  » JI  mio  Signore, 
■*  Che  'la  mia  vita  ha  òa -librare  f ò(|uanci 
Rei  piaceri  vedrà  , poco  dolorei 
La  bilancia  s*adegoi  : e fe  cotanti 
Furo  i delitti  -a  imputridirmi  il  core  j 
Scendano  cfiualfa  imbàlfamarlo  i pianti-. 


I^orna  in  sèftejjb , e confiderà  ifuoi.'yltimifini, 
e fi  Volge  -a  Dio . 

E Sempre  andrò  fuor  di  me  HcfTo  errante 
Trà  vani  tìggeiti  a mendicar  ruirve?  ^ 
Nè  vedrò  mai , ch^apro  fentier  di  fpine  | 
Mifcherate  di  fiori,  a le  mie  piante?  ' a 
l^ictà.  Signore?  Jodel  mio  cor  vagante  ^ 
Fin  hor  mal  vidi  il  formidabil  fine^ 
Hor,  tua  mercè:  riedo  ame  fielTojealfirie , 
Le  mie  meteci  mirar  volgo  il  fembiante. 
Semiroinme}  macchie  d’error  vegg*ioJ  i 
Se  fotco  me  5 veggio  auuampare  Auerno  : 
Se  foura  mei  veggio  irritato  vn  Oio^ 
Pietà  ! tuoSangue  imploro  ,0  Verbo  eterno! 
Può  del  tuo  Sangue  il  preziofo  rio 
Xauarmci  Dio  placar,  TpegaerVioferno  * 
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Confidtratione  della  propria  morte  • 

E Pur  è ver,  ch*al  formidabii  punto 

De  l’hora  eftretna  io  giugneròjmioCore* 
Tutto  t*inuoIuerà gelato  orrore, 

£ l’mnacQ  calor  cadrà  confunco. 

Quel , che  breuc  Ragion  vifTe  congiunto 
A la  falma  mortai  fpirto  motore, 
Mediterà  la  fuga;  ed  in  poc'hore 
Dal  corpo  fral  fi  mirerà  difgiunto. 
Rifehiaro  alPhor,  ma  tardi , il  guardo  fofeo  e 
E'I  viuer  mio  pre<:ipitato  al  fondo, 

E la  imminente  eternità  conofeo  • 

Vedefi  all’hor , ch’ogni  teforo  èpondo: 
VedefialPhor , ch’ogni  dilettoè  tofeo; 
Vedefi  all*hor,ch’vn  puro  nulla è’I Mondo. 

J^llo  flejpj  Soggetto, 

SPenficrato  Cor  mio , eh*  ogn’hor’afFretti  , 
Verfo  la  tomba  inauuertente  il  paflb  ; 

Tu  gioifei,  e ti  gonfi?  ahi  né  rifletti , 

Ch’a  i piacer , ch’ale  glorie  c roeta  vn  fafife? 
Ma  quello  c poco  * Oue  trarranno  ( ahi  lalTo  ) 
L’alma  mia  quegli  onori , e quei  diletti  ? 
M’atrende,  oDìo^I’eternitade  ,epaflTo 
Da  breui  gioie  a tormentofi  oggetti. 

Hor  come  airhor,  ch’odo  di  morte  il  nome. 
Gemici  di fpauento  al  cielnon  mando, 

Enon  mifenio  inorridirle  chiome? 

Dfh  viui  amai  Cor  mio,  vini  tremando: 
Epenfaben,  eh*  io  morirò; ma  come? 

E penfa  ben , eh* io  morirò;  ma  quando  ? 


Parte  Prima  * , 


Corfìdmndo  il  Giudicio  particolare  fi  eccita 
al  pentimento, 

A Hi  che  farà}  quando  dal  corpo  fciolca* 
Andrai  al  Trono  alcifITmo  e tremendo 
Di  quel  gran  Dio , cui  sì  foucnte  offendo  « 
Anima  mia  tra  mille  vicij  inuolca  ? 

De  le  tue  colpe  a*  danni  tuoi  raccolta 
Denfa  (chiera  opporràtti  vn  Moftro  orrèdo. 
Hor  s*io  poco  le  curo , e men  le  ammendo 
Qual  haurai  fchermO]ò  fcàpo  Anima  flolta 
Deh  fin  che  trahi  quaggiù  le  tue  dimore  a I 
E pria  che  fcocchi  Dio  vindice  telo; 
Tutta  in  pianto  ti  fiempri  il  tuo  dolore. 
Sanno  efiinguer  i pianti  il  diuin  Zelo  ; 
Sonacque  i pianti»  ouefi  iaua  ilCorcà 
Sjf>  pq;Ie  ipianti»  onde  fi  compra  il  Cielo» 


Tenfiero  d*  Eternità, 

* ' «• 

FVor  de’  confin  di  quefio  baffo  Mondo 
Stendi  pur  I o Mortai , guardo  di  fede  • 
Oche  abiffo  ineffabile  > e profondo 
D*  Eternità  l’Anima  mia  vi  vede  l 
Ergiti  al  Cielo:  o che  beata  fede! 

Mira  l’inferno  : o che  ricetto  immondo  | 
Lafsu  bella  Virtù  guida  il  tuo  piede; 
Laggiù  ti  trahe  de  le  tue  colpe  il  pondo . 
Non  nafeeffi  a la  terra  . Altri  foggiorni 
Ti  fi  deonO}  o Mortai,.  Penfa^oue  vai. 

A la  tomba  t’affretti,  è qua  non  torni . 
Poco  c1  gire  al  fepolcro  : ah  tu  ben  fai. 

Che  corre  il  piccini  rio  dc*hoftri  giorni 
AI  mar  del  Sempre , il  di  cui  lido  è *l  Mai  « 

. A g 
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ììahmus  tbefaurum  in-  yafis^  fiBiUhutL 
z»Cor,t:,^ 

SE  don  la  luce  tua  > Sote  immortale». 

Io  nel  mio  core  affifo  i guardi  intenti 
Il  veggio  ohimè' si- ruinofo.  c frale , 
Chene  proua  il  mio  fpirto.alti  fpaucnti  l’ 
Hòr  nel  mio.petto  ambizion  preuale  « 

Hor  mi  bollono  in  feno  ire  frementi  : 
Hordi  lafciuo  amor  fiamma  m‘àffalc  ; 

Ed  hor  nv  opprime  auiditi  d’argenti  ». 
Poi  s’a  la  gratia  tua  gli  occhi  girai; 

Ò qual  vidi,  ineffabile  fplcndore  , 
Gh’afconde  incordi  fango  e^cclfi  fai  !! 

}Aa  fé  chiudo- tal  gratia  in  vn  tal  core» 

A ragion  temerò  . Chi  vide  mai 
In  vn  vafo  più  fral  tefot  maggiore  ?’ 

SideUHanoìe  cofé  ternne  m, 

PVr  prouafli  Còr  mio,  quanto  è fallace; 
Ciò>ch*t)frre  il  Mondo  a lufingare  i Cori», 
■Son  quei  vanti , quei  fafii , e quegli  onori 
Lieuefuono,  ombra  vana,  aura  fugace  ». 
Prouafli  pure,  aqual  crror  foggiace , 

Chi:  mendica  ripofi  in  grembo- agli  ori». 
Beni  fon,  ma  fpinofi  , i tuoi  tefori, 

Di  cure  armaci  a lacerar  la  pace.. 
Prouafli  pur  ,^ch’vmana>-  gioia  al  fine, 

Se  nel  fembiate  hà  fiori, ha  gliangui.infeno>, 
E,  vezzi  oflenta  a niafcherar  ruine, 

E vuoi  gloria  mortale  ? ahi  ch’é  baleno: 
Vuoi  gemmate  ricchczzepahichefonfpine*-- 
Vuoiidilettp  difcnfi?  ahi  ch^èiveleno .. 


parte  Printam 

Breuità  della  Bellezza  » ^ Grandezza  • 
rr>mana  è-  , 

OCome  par  » che  di  gentil  fulgore 
Coronato  rifplendavn  Volto  ameno! 
O'  come  par  » che  di-  grandezza  pieno 
Spanda  vn  Trono  rea!  lampi  d^onorei 
Ma  s’vmana  Beltà  veggio,  che  more  > 
Veggio  efUnta  cader  Fallo-  terreno  , 

£ ch’amboaccoglie  orridatomba  in  feno  ; 
Andiam  dunq^alla  tomba,andiam  mioCoie« 
O che  fetida  feena  imputridita 

La  Bellezza  dou’cl'  chi  la  trasforma? 

La  grandezza oue gìo  ? chi l’hà rapita? 
Chi  moflra  qui  de  la  Belradc  vn*òrma  ? 

E chi  del  Fallo  vn  raggio  folo  additai 
Ciò  , che  terra  formò , terra  dilforma» 

Confdiratione  della  yita  ymana  ^ e mode  di 
chrilìianamente  morire.. 

LAflb!  pur  vegglaal  fin  , che  non  han  pofa 
. Quelle  di  vita  hore  non  già,  ma  venti* 
Veggio , ch^àlFcetta  i vanni  impazienti 
Per  trionfar  di  me  Mòrte  orgpgliofa . 

Ghè  vita  é quella  ? O'  nel  palTato  e afeofa» 

O’ pende  dubbia  da*  futuri  euenti: 

E fempre  attende  a diuorar  momenti  $ 

Fin  che  nel  fem  d^ieternità  non  pofa . 

Mi  volgo  inunto  a rdi trafcorfi'f  e gemo  : 
Miro-  rhora;  prefenie  ,•  e già  fuanio  : 
Prcueggio  poi  rèternitade , e tremo* 

Deh  fenti  o GIES V caro<  il  voto  mio  : 
Quello  Ha  di  mia  vita  il  fiato  ellremo. 

In  Dio  credo,  in  Dio  fpero , òc  amo  Dio*. 

Confi!» 
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Confiderattonì  per  preferuarfi  dalle  cadette 
ne^  yitij . 

P|Ria  che  tó  brami  o mio  dclufo  Core 
’ Quei , che’l  fenfo  t’offri,  piacer  mondac/ 
Penfa,:chefonquafì  balen  fugaci  : 

Ma  d’effi  è parto  vn’  iramorcal  dolore . 

Pria  che  tp  chiami,  ebro  divan  timore > 
Afpre  di  JD>ìo  le  leggi , a cui  foggiaci  ; 

Penfa , che  fon  calli  del  Ciel  veraci , 

E d*e£fó  è prole  vn*immorcalc  onore. 

Pria  che  del  fafto  vroan  t*opprima  il  pondo 
( Ch’ai  guardo  tuo  già  le  Tue  pompe  aprio  , 
Ma  copre  ilmanco  d’or  fembiance  im mòdo  > 
Penfa,  che  cosi  vallo  è’I  tuo  defio  , 

Che  cibo  fcarfo  a la  tua  fame  è vn  Móndo  r 
Ef^ca  bailance  à la  tua  fame  è Dio  • 

] della  mortificatìone  de^fenfi  ^ 

Ardi  accorto  Mortai,  deh feorgi  al  finCjT 


Quante  gli  occhiai  tuo  cor  fiàme  recaroe 
fe  d’ aprirli  al  fommo  Sol  t’e  caro; 

A la  lor  libertà  laringi *1  confine. 

« Quante  la  lingua  tua  t*  aprì  ruine  ? 

Qual  fortiro  i fuoi  moti  efito  amaro ^ 
Hor  fatto  a lei  d’ altre  licenze]  auaro> 

Fà  ch’articoli  fol  glorie  diuine ► 

La  carne  ( o Dio  ) che  ti  fiì  data  ancell? } 

A’  danni  tuoi  di  battagliar  fi.  gloria: 

Eie  vferai  pietà,  fe  t’c  ribella?  ; 

Deh  generofo  afpira  a la  vittoria , ■ 

£*1  corpo  tuo  , tuo  craditor  flagella  t 
PunicoReodelaQuflitia  è gloria» 


V 


J» 


“ ' PartéfPrif»a*  ‘ ^ 

Indeteflatkne  delV^mof  pofam^ 

PHflilenza  de  rAIme  A«Jor  brutale  > 

Spregiacord*ògni legge»  e^ogni force» 
Tinto  di  poco  niel  cofco  letale» 

Fabbro  di  riffe  » e genitor  di  morte  « 
Ombra  »>  che  rechi  al  cor  notte  immortale» 
Taccio»quando  più  molle»  airhor  piùfbrte»* 
h4offro»ch*amando  il  bene»abbracci  il  male»> 
Chiaue»che  de  Tinferno  aprile  porte. 

Fra  correnti  di  pianto  ardor  non  morto y 
Del  core  human  diuorator  desìo» 

Tiranno  luflnghier  1 furore  accorto  r 
Fonte d’error , d*ogni  vìrtute  oblìo. 

Furia  feoza  pierà  , mar  fenza  porto-y  ^ 
Amor  di  creature»  odio  di  Dio  • 

Inf deWymana  Superbia^ 

QVal  artehèmai  quella  Superbia  immoda»  :* 
Che  cosi  ben  sà  penetrarmi  in  feno  ? 
Taffo  / e com’effer  può»  che’l  fuo  veleno-  . 
Dentro*! mio  cor  sidolcemcnte infonda?- 
Poniam , eh*  in  me  qualche  virtù  s’alconda;  ■ 

Fors’io  perciò  di  vanità lon  pieno? 

Ma  fe dalCicl  mi  venne;  a fciolto  freno 
Pelle  si  rea  come  gli  affetti  inonda^ 

Ciò  che  fon*io , ciòch*in  me  veggio»  è dono  ' 
0€  la  tua  delira  » e fenza  te  » Signore» 

Nulla  sò»  nulla*poffo,  enullafono. 

Hor  come  il  Cor  mi  gonfia  cmpio’cumore  ^ 

. Doue  fondò  la  mia  fuperbia  il  trono  ? 

Che  può  fondar  fouradeJ  nulla  vo  Core>'* 
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Quanto 'fia^  pertinace  il'  YttiO:  ielVat 


Vre ,,  ondé  l'Alma  mia  viuc  minuta  ; 


Vigilate  ,,  viiprego»,  e liate  accortc*- 
Superbia  in  lei  tenta  l*ingreflTo  , e ardita^ 
Vuol  del  cicco^io  Gorfarb  Conforte.- 
Che  fc  l’òttieri  ; petintimarfe  vfcjta* 

Morte  che  tanto  può»  non  è sì  forte  t: 
Perche  fe  giunge  a farfi  Spofa.in  vitaj 
Sapr^  ben*anche  eflcr  Erede  in  morte 
Pregia,  foiose  fteflTa  Alma  fa(k>fa-j 
Scura  tutti  s’cftolle;  a nulla  cede; 

Ma  chi  tani*òpra?  E-la  Superbia  Spofa  ». 
A fetid*  offa  ergendo  illufire  fede 
Suena  , Paio  ,.e  Numidia  Arteingegnofa  i 
Mac.hi  tdnt*opra?  E ia  Superbia £icde  *. 


N,"AcquerHiiomofuperbo,  e*l  fuo  natale: 

; TìrafTe  da  terra,  ingloriofa  ..  Intanto^ 
De  la  vira,  il  confìn  bagnò,  col  pianto  x-. 
Bambin  mutolo imbelle ,, ignudo,  c frale  *. 
E pur  in  lui  tal.  vanità  preuale  ,, 

Che  vup]  di  faggio  ,òvdi  guerriero  il  vanto>, 
H ad:  ingemmarn  ambÌ2Ìofo  ammanto. 
EQranie  terre  ignoti,  mari  alTale  ». 

Anzi  ne  pur  fatolla,  il  core  infanot' 

Ma  perche  fempre  a>  fublimarfì  attende» 
Vuol  che  calchi‘1  fuo  piè  foglio  fourano*. 
Doue  va  THuom  fuperbo ,,  e che  pretende  ? 

O come  par,s  che  s!àlzi  1:  A.  tutto  è vano». 
Afcendc , c veri  roaper  cadere  afeende .. 


[uperbia. 


Veti  V^mb'i's^ofò  m. 


P'arié 

mmitidelìa  vwa«i .. 

ALrtià,,  dichè  ti  gonfia  che  s*eftolIe  ^ 
Tua  cerulee  fuperba  ? onde  a vanti 

Che  ? Sei  canora  >.e  ne  TAonio  colle 

Ti  circondi*  d’allòro’  icrin  vaganti? 

Siali  : che  prò  ? Sai  tu che  fono , o folle , 

Di  mortale  armonia  le  glorie9.  ei  vanti? 
Momentaneo  fpumar  d’onda-,  che  bolle» 
Di  nubilofo-  cicl  lampi  volanti 
A miglior  metai  afpira.-  Altro  non  fono 
Óuefle  vocl  dir  fama  i e quefta  tromba». 
Che  di  lingue  loquaci  inutil  fuono . 

Che  più  ? Si  muore:  enc  laforda  tomba 
Per  farfi  vdir  da  le  nud’òfla  ».  il  tuono 
De  la  pofiuma  Fama  inuan  rimbomba  • 

Vaniti  di  chi- fi' procacciala  gloriai 
‘ ymana.  •- 

i;  Orlai  fci  polùe:  e fé  noi  crcdi;apprendi  „ 
y i che  mute  ancor  l’èrudiran  le  t^mbe , 
"Tra.le  ceneri  lòr  fia , chetu  piombe?; 

Tu  i che’l  tuo  fatto  ad  eternare  attendi . 
Segui  hor  rAnni,hor  lèTòghe:cchè  pretendi? 
Che  di  fama  atuo  pròfuonin  letrombe  ? 
Che  fin  dal  Gangéal  Mauritan  rimbombe 
Quell’onor  vano  5 ondefuperbo  fplendi  ? 
Eolie  Mortai  ».  qual'  vanità  t*inuolUs^ 

Quella  gloria-,  acuifaaiognituo  Itento». 
J^poc’aura,.che  fuona,  e fi  diffblue .. 

O come  fei  a le  ruine  intento»  ^ 

S*  è vento  vmana  gloria , e 1 huomo  e polucf 
Mifera  Polue  a che.  t'cfponiì  al  vento  ? 
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jAi  *v»’  huoma  mbic(iofQ  l 

OVe  te'n  vai  pei  Tecean  si  vaflo  ‘ 
De  l*egra  vica  a prouocar  naufragi  ^ 
Come  Piti  > che  non  cerne  aufiri  maluagi  > 
Sconiìgliato  Moi tal  gonfio  di  fafio  ^ 
Acuenti  al  lido . O che  crude!  contrailo 
Haurai  ne  l’alco  l o che  moicai  difagi.' 
Mà)  bench’io  gli  minacci  angofeie^e  ilragi; 
Vn  Cor  fuperbo  a raccener  non  bailo*^ 
MifcrV  noi , che  piti-  d*ogn*aura  vani  >. 

Per  approdare  a riucrico  Soglio , 

Pidiam  fragile  abete  a fiucti  infami 
Spandi  pur  ampie  vele  ».  vmano  Orgoglio  r- 
Poiche  a fpezzar  tutti  gli  orgogli  vmani 
D’vna  tomba  fatai  baila  lofcoglio.*^ 

Inutilità  delle  4ofe  terrent»- 

Sì  muoie  : ed  hor  che  prò  d’aurei  palagi 
Erger  a Tetra  i temerari]  muri  è- 
Fuggel’vmanavitaj  ebench’ofcurir 
Trema  i fepolchri  ereditar]  agli  agi* 
Mortai»  che  vuoi  le  glorie»  onde  a*difagl 
L’alma  fupetba»  e a le  battaglie  induri  y 
£ cu  » ch’ami  i teibri  ^ e c’afiìcuri 
Di  folcar  Scille»  e prouocar  naufragi 
£ tu»  che  folo  a le  delitie  attendi 

Comuni  a’  bruti  » e’I  iorfennato  core 
Per  la  beltà  » eh*  è breue  lampo»  accendi}^ 
Di  » chè  vuoi  far  di  quel  ventofo  onore  ^ 

Che  de  gli  ori  infenfati  f e che  pretendi 
Da  la  beltà  > che  nonhifè  ^ . Si  more  •• 


IV 


Fani- 


Vàrie  Trima^ 

; ' Vanità  eofe  umpordì*  , r 

LAflTo  l e quando  aprirai  grimernilumi 
Per  rautìifar  la  verità.  Cor  mio?  ; 
Quando  vedrai  yxhe  l*auido  defiO  . . 
Inutilmente  in  vanità  confumi  ? 

Tu  di  gioir  quaggiù  ftolto  jprefuroi  , 

E le  glorie  del  Ciel  poni  in  oblio: 

Ahi  • ne  t*auuedi  ancor,  cbefenzaDio 
Strigner  no  puoi, ch'ombre, chimere, e fumi? 
Vuoila  beltà?  breue  malor  Tadugge 
La  gloria  vuoi  ? nube  d*òblìb  la  ofeura  r ; 

La  vita  vuoi  > nafee , balena  ,>e  fugge  • 
Ineuitabil  tomba  il  tutto  fura» 

Suien  la  beltà,  cade  Tonor,  fiilruggcr  T 
L*vmana  vita»  Etferniéà  fol  dura^; 

t 

Argomento  per  confonder  gli^uari^ 

RIfpondimio  Mortai,  tu , eh’ inquiet 
(Per  fatollar  coiefli  affetti  auari^ 

Col  flagello  de*  remi  eftranii  mari , ^ 

Ea  rintuzzar  tempefle  armi  gli  abeti; 

Che  ritrarrai  da  la  (oleata  Teti?  ^ 

Ori,  adamanti  a ricolmar  gli  erari  ? 

Siali . Morte  al  fin  giunge  ; e tardi  ìmpari  » 
Ch*a  far  preda  di  larue  apri  le  reti» 
Perchè  fon  le  tue  brame  al  Ciel  rubelle  ? 

Se  t’offre  Dio  la  fua  flellata  Mole  j 
Perchè  aneli  quaggiù  gemme  inen  belle  >- 
Ne  la  terra  il-  tuo  cor ^ dimmi  ,chè  vuole  5,  j 
Moftrami  oro  quaggiù  pari  a le  Sielk  : 
^drauni  yo*  a^mn^  eguale  al  Sole  » 


Sonetti' Aiàralp 


bramai  danari  r fuor  che  ^erdadv 
eCTeuevim. 

CH^  cofa  èmai  qucflo  SI  paIlid*bro , 

£ché  fon  mai  qpcfii  si:fìcddi  argenti  „ 
Dal  cui  fcarXo'  chiaror  vinte  le  menti 
Infenfato  metal  chiaman  tefo^o^ 

Spender  per  dubbia  merce  il  fudor  Ioro>. 
Fidar  la.  vita  al  vaneggiar  de*'venti. 

Mille  in  feno<  nutrir  cure  pungenti 
Degli  auarl.  deGj  qpeGo  èM  riGoro 
Per  me  raotto>  metal  non  hà.  fulgore  : 

Che  fe  mai  brama  d’ori  in  fen  tocelo;-. 
La  delia  in  me  pio  de’ Mendici  amore  «. 
E:  so  bcn’io  »,  che  ricche  vfure  anelò». 
Compro  i lòr  pianti»,  onde  lauarmiilcorej: 
Compro  iiofpiri  » ond’èleuarml  al  Cielo .. 

V 

Là  yendita  del  cuore^ymana^, 

Apri  le  luci  ornai  : troppo  »,  o Cor  mio  ». 

11  tuo  valòr  ilolidamente.  ignori  : 

£ pur  prezzo  di.  fangue»  e di  dolori 
Volle,  sborfar  per  rimcomprani.vnDio.. 
Ma  tu-  ponendo,  in  federato  oblìo 
Le  fùe-  pene  ».  i fuoi  piami  > i fuoi.fudori  », 
E non  curando  i tuoi  naciui  oneri  », 

Vendi,  te  fteffoad  ogni  vii  defio  . 

Hòr  gioia  impura,  hor  vanità; profana, 

Hòr  fango,  aurato  in  fuà  balìa  tì  prende:: 
Ohimè,  quanto  fei  dolca  Anima  vmana  ! 
Che  fe  Dio  pervn  Cor  sé  ftdTo-fpendé, 
Spendeil  Mondovil  terra,  Sgombra  vana) 
Perlo  prezzo, minor  folk  i chi.’l;  vende 


Farle  Prt//ta».  15; 

fì.0  Sponjalitìa  deìPjlnima.  HoUa^. 


Lma  ,,  tafei  là  Spofa.  edo  qual  gara , 

Dcftan  Ife  tue  bellezze  in  dUoRiualiT 

11  Mondo  èl’vn,ralttoc*l  mioGhrifto,  Hot 
Offran  tefori  a le  tue  nozzeimpara^  (qualii 
Dio  per.  te  confeguir  Spofa  si  cara  >. 

Da  le  Vene'  ftillo»  gemme  vitali 
D’ineftimabil  Sangue  ; e a*  tuoi  fponfalfc 
11*  immenfa  in  dote  eternità. prepara  ». 

Ori  X,  delizie  » c vanirà  profana^ 

Promette  il  Mondo>  al  tuo  brutal:  desio  >, 
Che  vii  lezzo  faranG  } & ombra  vana.. 
Hor  chi  taleggi  in  Spofo.>t  Ahichè  vegg*io?? 
Chi  li  fcduce,  e chi  ti  fà  slinfana  , 

Che  fpofi.il  Mondo,,  c ti  nbelli.aDio 


JC^Hkomo  deformato  dàlpec€ato\^  come: 
debba.riformarp .. 


SEnla  vil-,  Voler  CICCO',  Ingegno  infano  H 
> Tu  fai  folo  feguir  fcoiie  nocenti  5, 

Ami  credulo  tu  beni  apparenti,*; 

Tu  diflingucK  non  fai  dal  vero  il  vano.. 
Cosi,  fconuolio  è-  quel»  Conipoflo  vmano 
C’hà.  mente  egual  quafila  l^ctcree  Menti:. 
Ma  I*opprimono  sì  ghirai*  elementi  , 

Che  fcQterit  vanni*  a folleuarlì^  inuano. 
Segue  illfenfo  i- piacer ,,  che  fànfn  pene  : 
Ama^vn  bene  il  voler,,  ch*a  morieadduce:: 
Mira;  orrori  l'Ingegno,,  e.  orror  diuienc. 
Scorta  del  Senfo  fia  CIESV,  ch*é  Duce  : 
Amor  fia  del  Voler  GlESV',  ch’é  Bène: 
Sol.  de.  l’Ingegno  fia  GiESV , ch’c  Luce  .. 


Nece/-' 
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%$  Sonetti  Morali- 

Tiectffità  della  peniten!:(a  fidila  yita 
preferite  ♦ 

Alma , creata  al  tao  gran  Dio  fembiante  ,* 
L*alta  tua  nobiltà  deh  come  iignori  ^ 

E perche  immergi  entro  fangoC  errori 
natia  purità  del  tuo  fembiante  ^ 
Schiaoà  de*fenfi,  e de*  delitti  amante 
O di  quai  macchie  aXpergi  i tuoi  candori* 
Che  ti  dirà  , fe  di  sì  firani  orrori 
Riuedràtti  cofperfa  il  gran  Tonante  t 
Tuli  macchiafiiy  o mia  beIl’Opra;eo  quanto* 
A lagrimarne  io  i*  inuitai  l ma  poco 
Curafli  tu  del  tuo  candore  il  vanto. 

Hor  s*in  ciclo  Alme  impure  io  non  colloco  j' 
Chi  non  hebbe  a lauatfi  acque  di'  pianto  y 
Troui  , tc  può)  la  purità  nel  foco  • 

C ogitaui  dies  antique t , & annes  aternos  itP 
mente  hoBui . Pf.  jó» 

IL  memore  penffer  volgo  fouenre 

Aggiorni  miei , che  cosi  folle  hò  feorlì'»- 
£ come  degli  a^etti  il  piede  io  torli  : 

Dal  fentier  di  Virtd  , mira  la  mente 
Geme  pentita  airhor  l'Alma  dolente  , 

E corre  a Dio  per  implorar  foccorfi  : 

Ch*in  penfar  gli  anni  eterni , e i dùrafeorfi- 
Ben*  è flolidoi  il  Gor>  che  non  fi  pente,] 
Gioia  breue  Almefoggieah  non  oonfola  ! , 
Ci  attende  Eternità  . Gli  oggetti  efiernl 
Hanno  vn  piacer , ch’in  apparir  s’ inuola  ••  r 
Nè  tu , Mortai la  tua  follìa  difeerni  ?' 

.Ami  i giorni  ».obli}  gli  anni  ^ e por  fi  voi» 
SU  le  penne  de*  giorai  a gXi  aiwai  eterni  v 


2Ì 


Varie  "Prima, 

tl  tempo  porta  Vtìuomo  aU*eternità, 

Ad  indefeffi , infuperabil  moti 

Tragge  Spirto  di  ciel  rapide  sfere  ; ; 
£ cu  de*  giri  lor  non  men  leggiere 
Le  non  mai  ftanebe  penne,  o Tempo  fcoci  » 
In  quegli  orbi  rotanti  o quali  arroti 
Per  mietere  i Mortali  armi  feucre  I 
Pur  tal  vita  da  rhuom  par , che  fi  fpere  ì 
Come  s*i  vanni  tuoi  foffero  immoti  • 
Tu  fegui  intanto  il  volator  co  fiume: 

E perche  l*huomfpefib  la  morte  impare; 
Guidi  a frequente  occafo  il  maggior  lume  •> 
Moto  a la  morte  c quefia  vita:  e pare, 

Sian’  onde  i fuoi momenti,  ed  ellaèfiumc> 
£d  a quell’ onde  Ecernitade  è mare» 

Memorare  'Houìf  nma  tua , &.  in  aternum  non 
' peccabis,  EccLcap,'^, 

Mio  Cor  che  penfij  oue  ti  volgi,  ahilaflb  ^ 
QiKfia  al  pax  d’vn  balen  vka  tncoftance 
Aitretta  ogn*  hor  le  Volatrici  piante , 

E a*  moti  fuoi  meta  funefia  cvnfaffb» 
Calle  gemino  intanto  offre  al  tuo  pafib  ; 

Là  l’addita  erta  via  Virtù  fudantes 
Qui  tutta  lufil  Vanità  fpirante 
T*  apre  fender  di  fiori  agile , c baffo  l 
Tutto  è breue , o Cor  mio  : ma  che  ? ti  mena 
L’erta  via  foura  gliaftri  ; a gli  antri  inft  rni 
Ti  tragge  ohimè  quella  fiorita  arena» 
Deh  tu  le  mete , c non  le  vie  difeerni  • 
Gloria  inefaufia  ^ ed  inefaiùfia  pena  » 
Oche  lontani  eflremi>  ed  ambo  eremi  I 


^oneiit  Morali 
La  Morte  - 


iS 


REgnain  Cielo  la  vita,  e pur  sì  lento 

V*afpiri  o tu  > che  vuoi  gloria , che  dure 
Morte  quiregna»  e con  fùneftocuento 
Lefperanze  de  l*huom  tronca  immature. 
Mortai  morrai:  nulla  è pili  certo  i e pure 
Nulla  più  dubbio  è del  fatai  momento . 
Voli  intanto  si  ratta  a.  hvrne  ofeurej 
Che*r  viuer  tuo  vita  non  c » ma  vento.- 
Spumò  l’alba  degli  anni , c fù  baleno . 
Sorrife  appena  giouemu  fiorita} 

Ghe  d’egra  età  precipito  nel  leno  . 

S’in  Cicl  fi  viue , e qui  fi  muore  ; inulta. 
.L* Anime  al  Cielquefto  morir  terreno.. 
Penfier  di  Morte  è genitor  di  Vita . 

UGiudicioVniuerfale^  ' 


Sia  pur  del  fen  ne’ cupi  fondi  occulta 
La  meditata  colpa,  o cor  profano} 

Ti  contamini  il  labbro  , ò purlamanoj: 
Nò,  che  non  fia ,,  ch’ella  trionfiinulta . 
L’Empio , c’hor  baldanzofo  il  Cielo  infulta 
Verrà  tremante  al  Tribunal  fourano.. 
lui  i fuol  voti  offre  la  colpa  inuano  : 
lui  il  Reo  tardi  geme,  e’I.  Giufto  efulta 
Penfa  Cor  mio,  che  l’Arbitro  fupcrno 
Tonerà  Vieni  al  Ciel  Schiera  gradita  : 
Mariedetti  partite  al  foco,  eterno  •- 
Penfa,  ch’vdrai  voce  di  morte,*  ò vita: 
Penfa , eli’  apre  quel  tuon  cielo, Òc  inferno 
ch’ai  Giudice  penfa,,  i falli euita.. 


». 


VJi^- 


FarttPrma  •. 

11:  Inferma 

^Pauentofe  cauerney  orridi  àbifli, 

Fiamme  cortnentacrici  > acuti  gieli^ 
Angui  fièri»  acre  Arpie  » Draghi  crudeli >, 
Vrli  » {irida»  fccor>.  fumi  » &eccli(Iì  I 
Tmto’l  piacer  , che  ne  la  terra  vnìllìj 
Quand’anche'a  voi  l'empio  Satan  difueli 
Per  franger  Icfue  reti,  Alme  fédeli. 

In  quegli  oggetti  il  voiiro  cor  s'affifij*. 
Nbn  mendaci  bilancie Alme , prendete  •.  ; 

Segue  a breue  diletto  vn crucio  eterno. 
Gioia  eternaa  duol  breue  : hor.voifccgliete*. 
Ah  eh'’ in-  penfar,  quanto  penofo  è Auerno,. 
Lunge  da*  viti j: il  faggio  cor  trarrete. 

De  l’inferno  il  penfict  chiude  l’inferno*. 

- ' Il  Taudì[Q  ^ ' 

E Terno  Sol , che  nompauenti  ccclifl(j». 

Di  purilfimi.  Spirti,  inoliti  chori ,. 

Vera  vita alta  pace  %,  eccelfi  amori , 
D’inc.omprenfibil  gloria  immenfi  abifli  ». 
S*ogni  piacer  che  ne  la  terra  vnìffi 
Satan  v*ofienta  a lufihgaruii  corii. 

Alme  fedeli , a que.*  beati;  onori 
Del  volito  affetto  ogni  desio  s'affiflì .. 

Ciò,  che  fpltnde quaggiù  , tutto  è baleno 
Che  più  delizie  l.  lo  siile  {ielle  anelo 
Quella  gioia  immonal,  che.  mai  vien  meno*. 
Se  gli  fguardi  lafsff  volge  il  mio  zelo; 
Naufeo  gioia  mortai , fallo  terreno , 
iLamor  vitiQ  delCiel  porta  ddel  Cielo*. 


20  Sonetti  Morati 

Tempo  , ed  Eternità» 

COr  mìo,gran  ferie  accumtjliani  pur  d’anniar 
E 6ngiamoci  pur  fecoli  vafti: 

Anche  tra  queili  imagìnarj  inipnni 
Non  potrai  ritrovar  vita  » che  bafti . ^ 
Rapidi  troppo  ogni  momento  ha  i vanni* 

E di  momenti  c quell^ctà*  ch’amafti^. 
Giugne  la  morte . A quegli  eftremi  affanni 
Tempo  non  c’c , chc’I  trionfar  contraili  • 
Dunque  al  fin  pur  dirò,  Stolto  che  amai 
Qui,  dove  tutto auuien,  che  fidiftemprcj 
Né  per  l’cccelfa  eternità  fudai  ! 

Ogni  pili  vada  età  si  frali  hà  tempre , ' 

Che  faffi  vn’Ombra  in  paragon  del  Maij 
Che  rafia  vn  Nulla  a Tappa rir  del  Sempre  » 

V jfquìla  ye  la  Farfalla  in  fenfo  morale  » 

MOaon  gemini  Augelli  al  vario  fumé 
De  la  fiamma  ,edeIfol  voloanimofor 
Ma  ritraggono  poi  da  vgual  collume 
L*vno  il  rogo  fatai  , Taltro  il  ripofo  r 
Splende  foura  del  eie!  Solcramorofo, 

Ch*  inulta  a sé  d’Alma  fedel  le  piume  r 
Splende  qui  ne  la  terra  arder  vezzofo* 
Ch*i  Cori  incauti  incendiar  prefume* 
Sconfigliato  Cor  mio*  cu  non  Tintendi* 
Trafeurt  i irai  de  la  celelle  Mole  > 

.£  rai  terreni  a vagheggiare  attendi» 

Deh  mira  bene  * oue  da  ce  fi  vole» 

Farfalla  fei>  Stan  ne  la  terra  incendjr 
Aquila  fei^  Sta  ne  l’Empireo  il  Sole* 


T mpo 


Tafte  Prtjjtd*  sx 

"Tempo  & Eternità  m 

MIrà  il  Tempo,ed  il  Sempre  o ftoItoCòrcx 
C^uci  Sépre  ohimèich*£cetfticà  tie  fece. 
Hor  dimori  nel  tempo  $ e ciò  , c’hai  ceco , 
O'io  lafci  » ò cilafeia , ò muori>  ò muore 
]Ma  le  me  colpe  al  dirperaco  orrore 
T rarranci  al  fin  di  cormentofo  fpeco  « 
lui  per  anni  immenfi  in  career  cieco 
Senza  tregua  > ò pierà  regna  ilòolore^ 

Qui  c’é  duro  il  rigoi:  d'orrida  neue; 

Qui  1*  efiiiio  calor  par  > che  ti  fiempre  ) 
Qui  ti  fon  afpri  i morbi  $ e turco  è breue  « 
Hor  che  farà  > dou*  immortali  han  cempee 
Tutte  le  pene,  e nulla  pena  è lieuc^ 
Piangine!  Tempo,  ecbéfarai  nel  Sempre  ? 

ConfideratiQne4eU*lnferno , e del  Varadifi  • 

GIU  negli  orridi  Abiifi , oue  fumanti 
Stridon  mari  di  foco,  oue  feuerl 
Del  bcllemmiatoAuerno  iMoflri  alteri 
Piouon  sii  TAlmc  ree -pene  incelanti  $ 
Quei , che  vagare  infin  ad  hora  erranti , 
Ferma  al  fine , o Cor  mio , tardi  penfieri  : . 
E mira  accolti  entro  quei  claufiri  neri 
Draghi , fiamme  ,fetor,  tenebre , e pianti  • 
Pofeia  inalzali  al  Cielo  , oue  difpenfit 
A l’AIme  pie  glorie  , trionfi , >c  premi 
Del  tuo  gran  Dio  l’alca  piecade  immenfa* 

E nel  mirar  canto  diuetfi  efiremi , 

I giorni  cuoifpendi  più  cauto;  e penfa, 
Ch*  i giorni  tuoi  d’eternità  fon  femi  • 


II 
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bonetti  forali 


Il  dimenticarfi  delV^lriferno  è cagione , 
4noUiyi4:adano^ 

VAfioabiffod’oTror , reggiani tiioflri^  ' . 
Teatro  d’empietà)  patria  di  pene^ 

Che  ne  le  tue  Tempre  rouenti  arene 
Del  ^iuftiflìmoDio  Tire  dimotìri  i 
<Com’elTer  può  (s’ a*  tuoi  tremendi  chioflrì 
Giriam  guardo  di  Fé)  eh'  atalifcene 
D’ombre)  di  fiamme)  e di  furor  ripiene 
Non  prema  alto  fpauento  i petti  noftri  ? 
Com*e(Tefpuò)  «he  ne' Tuoi  vhij  dorma 
Alma  ) che  crede  il  tormentato  Auerno  ? 
Come  a meta  miglior  non  volge  vn'ormaf 
Ahi)  chenonpenfaqucH’incendio eterno  > 
Chi  per  calle d’errot  vefligj  formai 
De  rinferno  l’oblìo  porca  è d’inferno» 

delVbuomo  òlle  ieggi di  Dìo^ 

De  la  tua  Delira  ale  grand’opreintenti 
Tal  hor)  mio  Dio, giro  gli  fguardi  miei  z 
E miro  a Io  fplendor  de’ tuoi  trofei 
Facci  i «ieli  teatro ) egli  elementi  » 
Aprifii  arido  varco  a le  tue  Genti 
Ne’  gorghi  profondiliìmi  Eritrei  : 

£d  efultaro  i Giouinetei  Ebrei 
In  tua  virtù  fin  tra  le  fiamme  ardenti* 

A’  cenni  tuoi  fgorga  rufcelli  vn  falTo  .* 

Score  il  fu6l)frena  i ventili  tuo  valore: 

EM  Sol,  fetu  l’imperi,  arreda  il  palTo» 
Ma  tal  cinge  il  Cor  mio  ferreo  rigore) 

Che  tue  leggi  non  ode:  e intanto  (ahi  lalTo) 
Xi  fcrue  vn  Mondo  f c libello  vn  Cote» 


Tari  è Trim/t  * 


^3 

Tffer meglio  fegutr  Chrifiotra  le  Croci , <c1fè'ì 
Mondo  trala  'yanitàÀe\piaceri  • 

M Ondo, al  fin  ci  conoTcoìO quanto  c fiolta 
L'Alma^hV  vezzi  tuoi^è  fteffa  crede? 
Ncue , che  pCT  le  topi  erri  difciolca 
E da  gli  auftri,  c dal  fo1,  iuertapiiJ  fede  * ; 
Chi  deletuelufìngherlTuonoafcoIca, 

Fà  di  la  rue  .apparenti  .auide  prede  t 
Che  fe  fiima  gran  merce  hauc  r raccolti  ^ 
Ricco  fol  d’ombre  intuì  morir  fi  vedc« 
JManna  , e fiori  tu  moflrir  c quella  alfine 
Fallì  velcn  jxhel* Alme  cieche  affanna; 
Seruono  .quelli  a mafeherar  ruinc^. 

'Sia  dunque  il  fol  del  mio  CIES  V mia  manna  z 
5ian  fiori  miei  ^el  mio  GlESV  le  lupine. 
,Nó  s'inganna  il  mioChrifio,  e noningana* 

Tarla  y>n  moribóndo , tentato  di  fuperUa* 

ABbafla  ornai  la  tua  ceruice  altera 

Anima  mia  troppo  luperba . Efangue 
Perde  la  Salma  ogni  vigor,  nè  langue 
A^ncor  in. tePambizion  primiera? 

X’  empio  furor  de  la  tartarea  fchiera 
Arma  contro  edi  ce  l’orribii*  Angue  : 

E in  virtù  tbi  de  l'adorato  Sangue , 

Sparfo  dal  mio  GIES V » palma  fi  (pera  * 

Hor  come  il  merco  cuoci  fi  rimembra  ? 
Perche,  fe  nulla  tei , con  rio  tumore 
D'eflTer  si  grande  in  sù'l  morir  ti  fembra?  > 
Quanto  fuggir  dee  la  fuperbiavn  Core!! 

Par,  che  manchi  ogni  vitio  in  egre  membra, 

E in  membra  moribonde  ella  non  more. 


Inama» 


Sonetti  Aforali 


Inamabilità  delle  cofe  mondane  • i 

Mortale  > io  diffi  il  ver , quando  tal*  ora 
T’affermai, che  quaggiù  tutto  è fallace^ 
E chc*l  gioir,  più  de’ balen  fugace , 

Nel  f^uo  ftcffo  apparir  forza  è , che  mora  • 
Mifero,  E l’Alma  tua  pur  s’innamora 
Di  quella  ( o Dio  1 ) felicità  mendace: 

E vedi  pur  , come  l’età  vorace 
Tronca  ogni  vita,  ogni  piacer  diuora. 

Ciò  , che  brami  quaggiù,  Mortale  infano. 
Non  men  di  ce  , che  fei  di  fango , e frale  5 
Non  men,che  l’ombra  del  tuo  fango, è vano. 
:^unque  dal  baffo  mondo  inalza  l’ale 
Al  patrio  Ciel:  nè  lì  trattenga  inuano, 
Doue regna  U morte.  Alma  immortale. 

*tlella  fcuola  della  morte  sUmpara  la 
fapien:(a  • 

SE  chiedi  a faziar  la  fame  auara 

Fin  dagl’indici  monti  aurato  omaggio} 

In  penfar  qual  t’attende  ignuda  bara  ,. 
Impara  o llolco  Core  ad  elTcr  faggio* 

Se  di  fallo  reai  t’alletta  il  raggio  ; 

In  penfar,  eh* a que’rai  Morte  prepara 
In  cieca  tomba  vn  tenebrofo  oltraggio,  ' 
O ftolco  Core  ad  effer  faggio  impara. 

Se  c’accende  tal  hor  'fiorito  Volto; 

In  penfar , che  farà  feena  d’orrore , 
Impara  adelfer  faggio  oCore  llolto. 

Ciò , ch’è  di  terra , c che  ti  chiede  amore; 

In  penfar*,  eh*  al  fin  cade  in  terra fciolto  %. 

< M elfer  faggio  impara  0 fiolco  Core . 
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Vart€  Prima  n 
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TieceJlfttà  del  faticare  e patire  per  atquiH'» 
la  "Yirtù* 

s 

SE  non  fuda  in  piagar  glebe  inarate  ; ' ' 

^ Spera  indarno  il  ViJlan  meflTc  feconda, 
h inuan  Colpirà  Indiche  riue  aurate 
Pigro  Nocchier  lenza  pugnar  confonda; 

circondano  mai  Frondi  onorate 
Oucrrier,che*/  ferro  entro  vil'otio  afeonda. 
Senza  merto  c virtù'  manca  IVtatc 
A jento  Cor , che  di  delizie  abbonda  . 

Odi  dunque  Alma  mia  ciò , ch'io  ti  fuelo  . 
IJImc  non  otterrai,  le  non  fai  guerra; 
Guerre  non  vincerai,  fé  non  hai  zelo.  ^ 
vuol  trofei  lenza  patir , tropp'erra. 
Tanto  farai  viuificata  in  Ciclo, 

Quanto  farai  mortificata  in  terra . 

B^pprefentandofi  la  tenuta  diCWtjlo  Giudèi 
eCf  s*ef  irta  l*  Empio  alla  Veniten:^» 

Tornerà  fulminando  ire  , e vendette 
Creilo  gran  Dio, che  vilìpefo  hot  tace# 
Perfido:  cadauni  tuoifattoloquace 
Per  fua  fauella  haurà  tuoni > e faettc. 

La  man  , ch*a  Tronco  acerbo  affilTa  flette, 
Dimpera  la  tua  licenza  audace. 

II  piantoalfhor  de  l’empietà  non  piacez 

Ne  voti  li  Cielo  intempcfliuiammeitc. 

Ht f . *■*  } i ode  placato  j 

Nel  dilatale  adabilfar  gli  erranti 
Riedcr  vedrai  fenza  pietà  fdegnato.  . - 
Hot  tu , ch’afcolti  i cenni  fuoì  tonanti  ; 

fcocchi  Dio  Arale  infocató. 
Quell  infocato  arder  fmorza  compianti. 

G/’ 
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GV  inganni  della  Giouentù  • 

> f 

CHe  bella  fccna  è Gioucnrii  fìorica 

Nel  teatro  del  Mondo!  O come  ameno 
Par  > che’l  tempo  le  arrida  ; e a fciolto  freno 
Par,  che  fugga  da  lei  Morte  atterrita  ! 

Sì  vaga  età  ftolto  mio  Cor  , t’inuita 
A vaneggiar  l'empie dclitie in  feno  : 

E fìngendoti  vn  ciel  fempre  fereno , 

Senza  occafo  t’auguri  credi  vita  • 

Fugge  in  tanto  l’età  sì  taciturna , 

Che  fà , tefTendo  inauuertiti  inganni  » 

Siì’l  meriggio  fpuntar  Tombra  notturna  • 
L’anno  hà  momenti,  ogni  momento  hà  vanni» 

' Da  cui  portato  io  mene  volo  a l’vrnà; 

Horvày  Cor  mio»  vani  a fidar  degli  anni. 

f 

^VHuomo  fuperho  » 

Mortai,  che  tutto  gonfio,  e tutto  vano 
Miri, e pregi  te  fiefTo,  odi'l  mio  canto. 
Sepolue  feij  non  t’inalzare  inuano: 

' Se  fango  fei  5 di  che  puoi  darti  il  vanto  ? 

Se  vetro  Tei;  temi  mal  cauta  mano: 

Se  verme  fei;  fotto  vii  piefei  franto: 
S’infermo feij  non  ti  (limar  sì  fano; 

S’ iniquo’ fei  ; perché  rifparmi  il  pianto? 

Pili  lacrimar  , che  fupcibir  tu  dei . 

Che  cofa hai  tu?  che cofa  vanti  ? Annulla 
Vn  fol  guardo  di  morte  i tuoi  trofei. 

Ti  foutafla  il  morir  fin  ne  la  culla: 

E nudo  nafei,  e nudo  muori,  e fei 
Vn  fumo»  vn’ombra:  ab  diflì  pocolvn  nulla. 
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P R OSMIO. 

TOrniamjmia  Dcflra,  insù  le  oord^  aurate 
Di  facra  Cetra  a rauuiuar  gli  accenti 
Ma  ben  fai  > ch*ro  ùeteilo  Achei  portenti  p 
Bigie  canore,  e deità  fognate, 

Anzi  nc  vano  Eroe,  nè  fral  B.Itace  * 

Faran , ch’io  fparga  inni  di  laude  a’  venti  : 
Ch’  inoariabil  meta  a'miei  concenti 
Son  le  pure  di  Dio  glori e^adoratc . 

£bra  in  guifa  è d'amor  PAnima  mia  5 
CheMfommoBcnperefalcare,  oquant# 
Mcn  rozzi  carmi  articolar  desia  I 
^a  ridan  pur  de  la  mia  Cetra  il  canto 
L*AIme  febee:  mi  ballerà,  che  fia 
Rauco  j ma caroa  Dio i vile, ma fanto.  • 


Halla  cognitione  delle  Creature  pafj'a  a wellé 
M Creatore. 

/ 

COntra  il  nemico  orror  de  l’ombrc  algenti 

Spiega  notturnocicl  chiare  iiammellc: 

E tra  le  faci  a merauìglia  beile 
Apre  la  luna  i iuminon  argenti. 

Ma  chi  bensà  , che  que!  fulgori  ardenti 
Mendicato  dal  Sol  l’auree  facelle: 

Dice  infuo  cor-;  De  le  mendiche  Belle 
O come  f pande  il  Sol  rai  -più  lucenti  ! 
Tutto  ciò,  che  di  grande,  e di  gioconda 
L'ampia  mole  creata  offre  al  desìo, 

Son  pochi  raidcl  fommo  Solfecòndo. 
Vanne  da*  raggi  al  Sole-}  c di  cor  mio. 

Se  cosi  bel,  fé  così  dolce  c*IM  )n<Ìo  ; 
Quanto  più  bel , quanto  pKì  dolce  è Dio? 

fia  La 


Sonetti  Spirituali 

La  fabbrica  f pirituale» 

Dei  nulla  mio  caua  Vmiltade  il  fondo  p 
Ouc  s'accinge  a fabbricar  la  Fede  • 
BvIIa  Sperati|za.al  fuo  lauor  fuccede  t 
; La  Moie  inalba  ) egià  fourafta  al  mondo > 
Ma  perche  non  l'atterri  il  proprio  pondo  ; 
Softicnla  ognrVirtù . Giunta  fi  vede 
A Dio  la  cima  > oue  l'Amor  rifiede  : 

H sii  quel  nulla  vna  tal  Mole  io  fondo  » 

Ma  che  ? Se  mai  degli  onor  miei  mi  curo  ; 
Superbia  all'hora  i fondamenti  rode , 
Vacilla  air  hor  de  le  Vircudi  il  muro». 
Dunque  vigila  pur,  mio  Corcufiode; 

Che  l’edificio  mio  non  c ficuro, 
Flnch’a  l'Anima  mia  piace  la  lode , 

Amabilità  di  Dio , & vm'ana  iure^^a . 

Me  mira , o Cor , dice  ad  vn  Core  vmano 
Quel  Dio, che  fpiega  ad  inuaghir  le  méti 
D'infinita  beltà  lampi  lucenti, 

Eterno  in  gloria  , inmaefià  fouranOf 
Amami  o Cor  ,dice(  ma  troppo inuano  ) 
Dio,c*huom  fi  feeeje  ad  infiammar  le  Genti 
Duri  per  troppo  amor  foflTri  tormenti , 
Fatto  fegoo  a lor  prò  d’odio  inumano , 

Se  la  Bclle^s^a  ha  dfinfiammar  vigore , 

Se  l'amor  da  l'Amato  amor  rifeote  » 

E Dio  tutto  é bellezza , è tutto  amore  $ 
Qualdunqueépiù  d'vnCor  rigida  cote , 
Métte  immenfa bellezza,  e ìmmenfo  ardore 
No  può  inuaghirlo,^  infiammar  noi  puotc? 
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Si  riuolge  dal  mondo  al  Cielo  • 

Mlfero  me  > che  grimprudtiui  affetti 
Soueme  offufcoinquefta  valléofcura? 
Deh  quando  ha,  eh*  a region  piti  pura 
L*Aniina  licioltail  foo  bel  volo  affretti? 
Che  chieggio  pili  tra  ruinofi  oggetti , 

Ì)oue  ftampar  ival  puòflj  orma  lìcura  ? 
Sento  ben* io,  ch'a  quel  gioir,  chedura, 
GIESV,  mioSpofo,  imiei  dcfirrallctti. 
Spezza  ornai  tanti  lacci  Anima  mia. 

Ciò,  ch’é  minor  de  l’increato  Bene,' 

Del  tuo  nobile  amor  meta  non  fìa . 
Quanto  luhrami , il  Cielo  fol  contiene  ; 

Ma  per  lafsiì  volar  Chrillo  c la  via,  * 

Ali  fon  le  virili,  penne  le  pene. 

Mi/ericordiadi  Dio  , eduui^i^a  dell* 
'buomo, 

CHé  tardi,  ohimè  ! Deflati  pur,  Cor  mio  .* 
Ti  chiama  quel , che  sii  (Iellata  fede 
In  se  (lelTo  beato  ogn’hor  rifìede, 
Eccelfo , eremo,  incomprenfìbil  Dio. 

Quello,  i cui  cenni  il  Nulla  ftclTovdio,  - ^ 

Al  cui  commando  ogni  Potenza  cede  > 

Per  darti’l  del , te  fango  vii  richiede  $ 

E tu  gl*inuiti  fuoi  poni  in  oblio  ? 

Che  più?  S'inchina  anch’ala  tua  baffezz^:- 
Per  te  nafee , a te  viuc , e per  te  muore; 

E pur  da  te  la  voce  fua  fi  fprezza  ? 

Ah  ch’io  non  so,  qual  (la  ilupor  maggiore, 
O^tal  pietade,  òcosi  rea  durezza; 
0*ch*vn  Dio  chiami, òxhe  nóPoda  vn  core. 


. - B 5 pe^» 
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f Defìderio  di  Dio  foto  • 

OHimè,  doue  ni'^aggiro?  Aches»  tarilo 
GIESVj  mio  bene,  a te  riuolgo  il  vola . 
Ne  la  terra»  enelcielche  piùrifguardo? 
Per  faiollare  vn  Cor , bafti  tu  folo  ► 

In  amar  te,  sòch’ioranguifco  , &ardo; 

Ma  m’ècaro  Tardor,  foaue  il  duolo: 
£puich~io  £fì  in  tua  beltàlofguardo  ; 
Ardi,  impiaga, confuma  j iomiconfolo  •. 
Ò bellezza  diuina,  o quanto  ioc*amo! 

O quanto,  o quanto  i tuoi  beati  ardori 
Di  vagheggiar  fuefatamente  io  bramo  t 
Che  ter/coe  beltà?.  Son  tutte  orrori. 
Voglio  te  fola,  e innamorato  cfclaibo 
La  bellezza  di  Dio-  vita  è"  de*  Cori 


Vanità  deìUpromeffe  del  Monda». 

M Ondo, chèmi  puoidar,  che  mi  contenti? 
Cinger  mi  vuoi  forfè  di  gloria  il  crihc^ 
M'offri  tefor  de  Teritree  marine? 

O'bei  diletti  a lulìngarmi  inuenti? 

Ma  qual  hor  più  prometti , alPhoc  più  menti  » 
Quelle  grandezze  tue  fi  fan  ruincj. 

Que  ■ tuoi  tefori  altro  non  fon  che  fpine  ; 
Que*'  tuoi  diletti  altro  non  fon  > che  vanti 
Com’  cflTer  può,  eh*  io  icgua  te , fe  folo 
Ne  l’amato  GlESV  fplender  vegg’io- 
Grand' Vrailtà »gran Poucrtà, gran  Duolo^ 
Glorie,  gemme,  piacer  calca,  o Cor  mio: 
Dietro  a GIESV  fpiega  (eguaceilvolo: 
Ch'errar  non  può,chi,per  fua  feortahà  Dio.. 


Contri^ 
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/ Contritiom* 

Signor,  t’offcfì , e*I  mio  pentito  Core 
Non  già  fi  ftempra  in  lagrimofe  ftille  $ 
Perch’jo  comprai  con  mille  colpe , e mille 
Vna  tremenda  eternità  d’ardóre; 

£ perche  di  tua  gloria  al  bel  fulgore 
Non  aprirci  fiiamai  l’egre  pupille: 

Ma  Colo  auuien , ch*io  di  dolor  mi  fiillé  , 
Perche  difpiacqui  a te,  Padre,  e Signore, 
Troppo,  o dolce  mio  Ben,  troppo  t*alfliffil 
Troppo  o Gloria  del  ciel  ti  prefi  a fchernol 
Troppo  o caro  GIESV  ri  crocififiTi! 

Deh  pria  ch*io  più  t’offenda  oRcge  eternò» 
Mandami  pure  a i più  penofi  abiffi: 
D’vn  fol  delitto  è minor  màieAuemo J 

Il  Figliuol  prodigo  f ed  in  fenfo  morale 
il  Veccator  pentito, 

D\  ce  lontano  , o mio  gran  Padre  e Dio  » 
Perle  vie  del  piacer  corfi  a le  pene) 

£ a PAIma  mia  troppo  mal  cautaordlo 
Sfrenata  libertà  dure  catene, 

Hor  -ecco  a te  queft'cfule  Cor  mio 
Ebro  di  pianti , e di  dolor  fé*  n viene.* 

£ chiamerà  ben  pago  ogni  desio. 

Se  di  feriiir  ne  la  tua  Reggia  ottiene* 

Mi  rapirono  a te-  forme  leggiadre , 
Ch’infiorando  di  vezzi  ogni  periglio» 

Si  fingean  donatrici,  ed eran ladre. 

Torno  languente  al  tuo  paterno  ciglio. 
Peccai,  t*offefi  : ahi  ma  Poffefoè  Padre! 
Peccai , mi  pento  $ e chi  fi  penta , è Figlio  • 


B 4 
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^ S onttit  S pirtiualì  ■ 

Sofpiri  d'yn  jinimA  pofia  in  aridità m 

DOue  fci  GIESV  caro  ? Ah  coiwe  vuoi^ 

Che  viua  lenza  ic  1*  Ani  ma  mia? 

Ahi  come,  ahi  come  allontanar  ci  puoi 
Da  chi  te  foto , o mio  GlESV  > delia? 

Senza  il  raggio  viial  de  gli  occhi  tuoi , ^ 

O mio  Sole  immortai  j di  me  che  fia  ? 

Langue  il  mio  core , e ne*  languori  fuM 
Di  porger  vita  a l'egre  membra  oblia* 

Il  cor  fonte  è di  vita  ; hor  fe  fi  niuore 
Il  cor  miofenza  te,  GIESV  dikcto} 

Dunque  fei,  GIESV  mio,  Cordel  mio  core* 
Torna  o GIESV  ; co’  voti  miei  t’affretto  : 
Torna  o mio  Bin.  Come  puoi  ftar.  Signore, 

. Se  ki  Cor  del  cor  mio , fuor  del  mio  pcCt  o ? 

neUrauagìiy  e mlle  untatìoni  • 

CHe  ti  turba  Alma  mia  ?di  che  pauemi^  ! 
Sorgano  pur  dal  formidabiJ  fonda 
Del  tormentofo  Tartaro  profondo 
Orridi  Moflri  a lacerarmi  intenti. 

Centra  di  mi  fiiaii  d’inuidie  auuenti , 

E-a’ danni  mici  tutto  s’infui)  il  Mondo  ? 

Tu  nel  fcffnr  de  le  battaglie  il  pondo , 

Io  non  voglio, Alma  mia,  che  ti  fgomemì  • 
Mi  ra  del  tuo  GIESV  l’aire  memorie:  i 

Volgitio’fuGi  Guerrieri . E qual  Campione  ’ 
Senza  pugnar  li  conquiflò  le  glorie 
Ponque  non  ti  fpauenti  ardua  tenzone: 

Vàffi  da  le  battaglie  a le  vittorie^. 

! VàlB  da  le  vittoiie  a le  corone  • • 
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Difidim  di  far  fsmpre  la  Volontà  di  Dio  • 

ORege  immerrfo  > a le  tue  leggi  io  miro 
L*opre  de  lacuaDeRra  obbedienci* 
Scruono  accenni  tuoi  l'ecereeMemi) 

E lu  del  vaRo  Ciel  reggi  il  zaffiro  • 
Soggiace  a tede  la  gran  Terra  il  giro; 

£ fon  vanfalli  cuoi  gli  ampj  elementi* 

Solo  a leggi  sj  giu fte,  e si  polTenti 
L'vmano  Cor  farli  rubello  ammiro . 
Come  ( ahi  Roitoj  io  le  lafcio  in  abbandono? 
Come  oggetti  contrarj  ohimè  defio 
A quel  gran  Rè , cui  l’Vniuerfo  è trono  ? 
Deh  scegli  è ver  >chc  fenzacej  mio  Dio» 
Nulla  sò»  nulla  polTo  » c nulla  fono;  . 
Nulla  ancor  lenza  ce  voglia  il  Cor  mio. 

^udi  F ilia , & yide,  & inclina  aurem  tuam  > 
& obliuìfeere  populumtuum'i  cJrc, 
praim.44. 

Ascolta  o Figlia,  e vedi^  O quanto  è frale 
Ciòcche  par,che  di  gràde  il  módooncii  l 
Son  le  delitie  fue  larue  apparenti. 

Al  venir  pigre  , e ne  le  fughe  han  l'ale  • 
lo,  cheti  parlo,  io  fon  Rege  immortale: 
China  gli  orecchi  ad  afcoliarmiincenci* 
Deh  Figlia  oblia  le  tue  paterne  Genti  > ; 

Ei  tetto , oue  lorciRi  il  tuo  natale* 

Et  io  gran  Rè  d'alti  céfori  immenfi» 
lo  de  la  tua  bellezza  haurò  desio, 
lo , che  fon  il  tuo  Ben  • Figlia  , che  penfì  ì 
Ahi  non  t’ode  o Signor  Tempiocor  mio. 
Che  troppo  afcolta  il  fauellar  de'fenfi. 
Alma^ch’i  fenfi  afcolca,  è.  forda  a Dio  f 
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Ciò  y ihel' lutate  dimanda  a Dìffm. 

ALcri|Signor>Jara^cualargamano 
^Gratb  tal  hoF  douiziofe implori  ; 

E che  mentre  a fuo  prò  nauigangU  ori» 
L*ire  venrofe  oblij  hampio  oceano 
Altri  fofpirt>  ebro  di  fafto  vano* 

A Terudito  crin  muGcf  aliori» 

Altri»  afpirando-  ad  eminenci  onori  > 

Brami  a la  nobii  chioma  oHfo  Romano» 
Ma  fe  vegg*'io  > ch«  ne  la  breuc  ecade 
CiòycEe  di  grande  àgli  occhi  inkilapeggia» 
In  vo  bafenfugge»  languifce , ecade; 
Bench*io  Signor,  di  tua  pietà  m*auueggia$ 
Concedi  a me  » eli*  a la  rua  gran  pieiade  > 
Fuor  ch'amarli  in  ecerno>alcr*io  nó  chieggia*. 


Timore  y e Speran’3^^. 


AFfettii  varij  ad  agitarmi  il  core 

Sorgorr,qual*orauuicche’1  guardo  io  fiflS 
Di*  l*vmil  Fede  entro  grimraenfi  abiffi 
Dt*  tttoi  facti  giudici r»  o mio  Signore  * 
Chi  dt  Seguace  tuo  foni  l^onorc» 
Com*eflcc  può-,  ch’aio guifatals’eccUCTii? 

E come  in  ciel  dhnclitt  rai  veflìlB». 

Cht  icmbrauaq.uagguiMoftro  d'orpore?" 

Se  dannr  vn  Giuda,  e s’vn  Ladrone  affidi  ; 
D^h  uuarhuom  vi  farà , che  non  pauenti?* 
D h qual’huom  vifarà  , che  fi  diffidi? 
Dunque  li  mio  Core  in  si  diuerfi  euenii - 
Senza  tema  di  sé  non  fi  confidi; 

Senza  fpeme  di  ciel  non  fi  fpauenti» 
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Cbepergìugnere  a Dio  è necejfarìa  la  Gratta^ 
e la  imitatióne  del  C rocifijfo  • 

A Hi  di  qual  mare  il  perigliafo  campo 
(Acuì  qual  Udo  Erernità  fuccede) 
Varco  jO  Signore  v e l'Alma  mia  mal  vede» 
Ouc  (ìano  le  Urti  > oue  lo  fcampo 
Souence  airhorain  duri  fcogli  inciampo; 
Quando  gir  più  (jcuroit  cord  creder 
Onde  h fpeme  egra  languifce  ».  e cUiede 
Fra  ranci  orror  de  la  tua  luce  vn  lampo* 
Ohimè*  crefcon  l’inddie  ! Vn'Auftro inforco 
Zeffiro  mi  fi  finge  e Scilla  atroce 
Calme  mi  inoftra , e pur  mi  vuole  ahforto  • 
Odi,  oGlESV,ben  mio,  laflvbilvoce* 
Acciòch’in  te  troui  'l  mio  core  il  porto; 
Sia  la  Graiia  N.occhier,  Polo  la  Croce  • 

DaUAìncbirja^ione  delle  Creature  al  lorotermi’- 
ne  l'inuita  V^nima  a Dio  •. 

Mira  o Mortai , di  que^ volanti  ardori 
Come  afpirano  al  cielTauFee  fcincille  : 
Che  non  dà  pofa  a gli  anelantiercori 
Fiamma  ,che  fuor  di  sfera  arda*  e sfamile  * 
Mira  quel  Rio  , ch*'a  la  cerulea  Dori  ' 
Inuia  flutti  anfiofi  a mille  a mille: 

Che  non  di  pofa  agrinquieti  vmori 
Onda*  che  fuor  del  mare  ha  le  fue  filile* 
Alma*  cui  gii  creò-  Nume  pofiente  * ^ 
Al^hora  fol , ch*al  Creator  s*vn»o. 

Può  crouaF  pace  Tagicata  mence  * 

Ma  fe  fiamma<,.  onda,  3c  Alma vgualdesìò 
Han  del  termine  lor  j.  corravgualmenie 
Fiamma  a sfcra»onda  amare»&  Alma  a Dio. 
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Eccitamenti  ad  amar  GIESy  Chriflo  i 

MIoGIESV,  veroBene,  Alma  de’ Cori 
P^radifo  de  l’Aline , o quando  fia» 

Ch’io  per  temi  diftempri  in  facri  ardori  » 

E ch’aneli  te  fol  l'Anima  mia  ? 

L’Anima  mia  , c'hqr  di  sé  fteflTa  fuori , 

Ombre  apparenti , e vanità  defia: 

E inebriata  di  profani  amori. 

De  lo  Spofodiuin  gli  amori  oblia;  ' 

E pur,  c pur  quel  fuo  celefte  ardore 
PolFenteésì,  chelacerato,  efangue 
Sii  Legno  vii  per  darle  vita  ci  muore  . 

Alma,  GlESV  te  cerca  , e pertelangue; 

Nèr  ami  ancor  ? Forfè  a comprarli  vn  Core  ■ ! 
Non  i prezzo,  che  balli  vn  mar  di  Sangue  ? 

' y Timor  filiale  d*lddio , e fttoi  effetti» 

IO  poflb  perdei*  Dio . O tuono  infello  I 
E tu,  vano  mio  Cor,  fogni  trofei? 

Ah  che  morto  pili  toflo  eilertudei, 

S’ ad  vn  luon  sìtremendo  hor  non  fei  dello, 
lo  polTo  perder  Dio . Fulmine  c quello: 

Alma  mia,  nclofenti?  Ahdouelei?  - _ 
Già  preme  alto  terror  gli  fpirti  mici, 

E già  tremante , ed  atterrito  io  rcAo* 

Sia  l'Vniuerfo  a*  cenni  miei  concelTo;  ^ 
Senza  Dio  che  cos'c  ? L’ vman  desìo 
Dà  vq  mondo  inter  fatio  non  è, ma  opprelTo.  | 
Senza  Diocuttoénulla . Orsù  Cor  mio  f 

Pcrdi’l  mondo il  ciel  j perdi  te  ftelTo  j fi 
Si  perda  il  tutto  , e non  fi  perda  Dio»  ^ 


VdritVtìma* 

Si  loda  f uro  ^mìtorìo  • 


si 


SCofcefa Balza ) inuiolato  orrore» 
Concaue  grotte»  alpini  fallì  ignudi  » 
Arbori  » incontro  al  fol  frondofi  feudi  » 

O quale  in  voi  troua  ripofo  vn  Core  I 
Qui  non  rimbombai!  marzial fragore  ; 

Qui  non  è > chi  per  gli  ori  aneli  ^ e fudi  ; 
Profani  affetti,  ambizioii  ffudj 
Qui  non  fan^ch*  io  non  voli  al  mio  Signore* 
In  queffa  Solitudine  romita 

Hor  degli  augelli  il  canto  al  Ciel  m'appclla  > 
Hor  vn'alio  filenzio  a Dio  m*inuita  • 
Pouertà  facra  , o come  fei  tu  bella! 

Come  fei  dolce , o folharia  Vita  I 

E o come  a puro  Cor  Ciclo  é la  Cella  I 

Tir  lo  f acro  f e romitico  C omento  di  SSr  ance  fio 
in  detto  le  Carceri  • 

DOue  alfin  giunfì  » doue  ? Oquai  vegg*io 
Di  facro  Monte  entro  feluofo  fuolo 
Nudi  faffj,  atre  grotte  ,oue  lo  Stuolo 
De* Serafici  Eroi  H Citi  fi  aprici 
Quefto  il  Carcere  è dunque?  Ah  ohe’J  cor  mio 
Sciolto  da’fcnfi  vn’amnurabil  volo 
Spiega  di  già  da  queBa  balza  al  Polo» 

Per  abiffarfi  innamorato  in  Dio, 

Carcere  cquefto?  Ah  che  Io  Spirto  audace 
Quide*fcnfi,  e d’Auernooitien  la  palma» 

E d’vnirfi  a GlESV  fallì  capace , 

O tranquillo  (ìlenzio  j o dolce  calma  / 
Solitudine  pia,  reggia  di  pace, 

Carcere  al  corpo»  e Paradifo  a l’Alma  1 


• V- 


SonetiìSpirìtualt  , 

Mumcandofi  yna  Vergine  - / 

f 

£ 'Scola  il  Chioft  ro.Ènt  ro  quei  faggi  or  rori> 

Vergine  pia,  che  V!  dirà  la  Fede 

V’ infegnerà,  che  le  delizie,  e gli  ori 
Son  fango  vii  da  calpeftar  col  piede  ► 
y*  infegnerà  i che  sù  l-ccèrea  Sede 
Chiude  rimmenfo  Rè  gioie  migliori  : 

Ma  che  noj»  giunge  a liremorcaliiierccdc» 
Chi  non  preme  quaggiù  vie  di  foderi 
V infegnerà,  che  feda  Tronco  atroce 

GlESV  pendente  al  voftro  cor  fi  oftrio; 
Et  pria  cb'in  Cicl,Spofa  vi  vuole  in  Crocea 
Jiene  dunque . A l*auido  desìo 

Già  la  Fede  è maeftrat  ite  veloce* 

Se  v‘è  guida  la  Fé,  meta  v’è  Dio*’ 

Tarla  ’\>na  Vergine  nelV  atto  del monacarfit, 

S' allude  aW^rma,. 

ROfe,  eGiglinatìf,  nonpiù  sù’l  crine 
Serti odoroH  a tabricarmi  imploro* 
Porche  forruaro  a quel  Signor , eh  adoro 

Diadema  di  pene  orride  Spine* 

Vantan  le  Ro/e  ammanto  d*oftro-,  e al  noe 
La  lor  pompa  é balen  , non  èteforo*^ 

S’ i Gigli  in  fen  d*argenio^anima  han  d’oro  5; 
Breue  fiagion  le  recherà  ruine  - 
Ah  cb*^io»  dctcfto  1 più  fioriti  onori  r 
É veggio  ben,  che  di  GIESV  PAncelIc 
San  d’altri  fregi  ineoronarfi  1 cori  * 
Dunque  a GlESV  corriamo , Anime  belle 
Le  Spine fue fpme non  fon,  ma  fiori: 

1 Fiori  fuoi  fiori  non  fon  ^ ma  Stelle» 


Co- 


'X 


Parte  "Prima  jp* 

I 

CoStan'S^nélPamafGlESV  tra  Uconfola^nf, 

' e tra  le  tnbula^oni  • 

SE  mi  moflri  , oGIESV>  Spofofoaue  * ^ 

Nel  bel  Taborrei  tuoi  fulgor  giocondi  > 
Tali  ne  l’Alma  mia  dolce22e  infondi  ^ 
Che’huogiogo  diuia  TAlma  non  paue> 

Ma  s*vnquaàumcn>  che  la  tua  man  a^aggraue  > 
£ s^al  mioipiitoil  tuobellume  afcondij^ 
Frai^acerbc>  ch*in  me  pene  diffondi»  ‘ 

In  ^tl’lCaluarioil  fcgmrie  m’dgraue*  ; 
Ma  fe  tu  fet  l*inuarrabil  .Dio», 

L'eterno  Ben  ; dunque  a ragione  efclamo  » 
Và>douevuoi:  eh"io  tramerò,  Ben  mio*  - 
V ai  nel  Tabor  ì non  il  Tabor , te  bramo  ; ^ 
Vai  nel  Caluario?  iui  te  fol  desio  t 
Scendi  a l’inferno  ^a{  cielocorni  ? io  c'amo  * 

Intonacandoli  Vergine  » nominaXa 

NOì  è Vittoria:  in  beUrci  furori 

Monti  d’efìinte  membra  alzar  sù'l  piana> 
^ E con  empio  rufeet  di  fangoe  vmano 
Al  fuo  crine  inaffiar  barbari  alioci  v 
PoÌ9he  preme  foocntc  t Vincitori 
D*‘ira  e di  crudeli»  giogo  profano  r » 

£ di  palme  omicide  il  fafio  infano 
Ad  vn'^Alma  crudel  compr»  dolori  * 
Miglior  palma  defian  gli  affetti  voflri 
Vergine  , e faggio  il  voifrocos  fi  gloria  y 
Che  fian  belcampo  ale  Cue  pugne  iehiofirr* 
De’  fenfr  debellati  haucr  la  gloria  » 

Schernir  » fugar  tutti  d’Auerno  i Mofìri , 

. Me rcar  trionfi  in  «ci»  qui&i è Vittoria* 


Si 
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- Il  "Yclo  del  CuorCbrifiiano  • ' ' » 

% 

Oche  miro  ! Il  mio  Corcali  fi  pofci 

Nè  più  vuoi  nel  mio  fen  ftar  prigioniera» 
Già  le  penne  (l'amore  a l’aura  efpofe  > 

Senza  penfar  > che  fenza  core  io  pero  • 

Ma  doue  > doue  hà  di  poggiar  penficro 

Su  le  rapide  fue  penne  amorofe  ? ^ J 

Ah  ben  vegg*  io,  ch’ai  fuo  volar  leggiero 
Per  dolce  meta  il  mio  GlESV  propofe* 
Dunque  a la  bella  man  del  mio  Dilecco 
Vaccene  pur-  meglio  Ila  rai , Cor  mio. 

Ne  la  mandi  GIES.V,  che  nel  mio  pecco. . 

Ma  già’l  mio  Cor  non  è più  meco  t ond’  io 
Vo’ , che'I  mio  fen  fia  di  GlESV  ricerco  : 
Così  mio  cor  non  è'imiocor,  ma  Dio» 


Doue  fi  troni  la  yera  pace  del  Cuore  « • 


CErchiamla  pace,  Anima  mia. Tra  gli  on 
Spine  de  l’Alme  e ehi  crono  mai  pace? 

A chi  mai  dièllavna  belcà  fallace  è 
A chi  la  diero  i più  fuperbi  onori? 

Hor doue  andremo?  Hà  proceHoli orrori  1 

L’etra , e a Pire  de’  verni  il  mar  foggiacc  • 

S’a  la  terra  mi  volgo;  ahi  ch’c ferace 
D’aifanni,  di  litigi,  c di  furori. 

J a pace  io  flefifo  a me  medefmo  inuolo  • ; 

Mi  turba  il  mio  timor , m’ange  il  desk» , 

. M’agitan  Pire  ,e  le  fperanze , c’I  duolo . 

Deh  non  ti  fiancar  più  , floltoCormio!  , 
La  pace  vuoi?  pace  trouarpuoi  folo, 

, S’odijtc  fleflb,  amili  croci,  eDio. 


Varte  Prima* 


%Attidi  fpe'ranq^acontra  le  tentatimi  j. 
della  difperatione  • 

PEnficri  del  mio  core  ohimè  clic  dite  ? 
Ogn*hor  vohrcic  adolorarmi  il  pecco  ? 
Ohimè  > che  formidabile  ricerco 
Giiì’l  fondo  acheronceo  mi  prefagire! 

Deh  per  pierà  le  mie  fperanze  vdire 
Ché  temo,  s*a  mio  prò  GJESV  dilecca 
FèlG  a le  pene,  6c  al  morir foggecco  ? 
Son  la  faluce  mia  le  fue  Ferite. 

Anzi  volar  foara  le  Stelle  anelo: 

£ fechiudonmi  il  varco  i proprj  errori/ 
Son  le  Piaghe  a*  vn  Dio  Porte  del  Cielo . 
Che  fe  l’inferno  arma  tempefle , e orrorn 
Ne  le  tuePiaghe,  o mioCIESVrni  celo'; 
Son  le  Piaghe  d*vn  Dio  Porco  de*  Cori  « 

Jldifericordia  di  Dio  nel  giufUficar  V Empiei 
ingratitudine  delVHuomo . 

E Che  vedcfti  in  me  , dolce  Signore, 
Qyand’io  fommerfoin  tante  colpe  e unte 
Per  abifìTo  d'error  girai  le  piante. 

Che  piegaci  ad  a ma  rmi  il  tuo  bel  Core  ì 
Tutto  luce>-^io  Dio,  tutto  candore  ^ 
Tra  puri  Spirti  in  cicl  Hedi  regnante^ 

E ti  degni  inchinar  luci  si  fante 
A quefì’Anima  mia , feena d’orrore? 

O del  dittino  Amor  forze  polTenti  1 
Perche  tu  l’AIme  hai  di  faluar desio/ 

V olgi  a l'Alme  piti  ree  rai  più  clementi 
Ma  di  qual  tempra  egli  è Pempio  cor  mio? 
S’amano  me  / sò  riamar  giumenti; 

5ò  ch*VD  Dio  m’ama , c non  riamo  vn  Dio  i 

5.  i 
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ìgnem  mittere  in  terram , ù"  tjuid  "\folo  , 
nifi  yt  accendatur  i Luc.c.ii. 

AHfe  tu'l  vuoimio  Redenfor  fouranoj 
Sorgon  dal  nulla  vbbidicm»  i cieli: 

E perche*!  volto  fuo  la  terra  fueli» 
S’aduna  in  cauo  fen  Tampio  oceano  . 

Ah  fe  tu*I  vuoi-i  fpiegan  per  l'aer  vano 
Hot  gli  afìri  lampi  » ed  hor  le  nubi  i veli . 
Seruono  a’cenni  tuoi  le  fiamme  , e i gieli  : ' 
Tutto  può  ciò  j che  vuol  » l’alta  tua  Mano 
Hor  fe  fiamme  diffondi , e*l  tuo  feruore 
. Vuoiichc  s’accenda  in  noijcom’io  rimango 
Tra  fochi  tuoi  tutto  gelato  il  core  ? 
lo  l’intendo  purtroppo  , e pur  noi  piango  i 
Vuol’cfche  pure  il  tuo  diuino  ardore  5 
E’I  mio  cor  tutto  c macchie,  è tutto  fango* 

Quanto  conuenga  al  C hrifiiano  limitar  Chriflo  > 
mafsime  mi  patin  a gloria  di  Dio  * 

NEIfencierdi  Virtudc  orme  di  Sangue 

Stampò  GIESV  con  le  trafitte  piante  ; * 
Et  ei  gran  Ré  de  la  Magion  ftellante , 

Pria  che  regnar , filtrale  Piaghe  efangue* 
Laflo  e’lmio  cor  per  troppa  brama  hT>rlangue 
Ne’  campi  del  piacer  d’irfene  errante  : 
Bench’in  effi  a piagare  Alma  vagante 
II  Vitioftia  , come  tra*  fiori  Vn*  angue  • 
Cor  mio  , mira  GIESV  di  fasgue  molle  : 
Odi,ch’ei  grida(ahi  ma  pur  troppo  inuano  ) 
Che  fcala al  Cielo  é del  Caluarioil  colle* 

Hor  come  vuoi , eh’  io  fia , o Core  infano , 
Sotto  Regefudante  vn  Seruo  molle; 

Socco  Duce  piagato  vn  Guerrier  fano  ^ 


4? 


, Parte  Prwta 


TnflaBilità  nell  otatiom  donde  fiafca^  \ 


Qaamo  sonofce  più  l’anìnia  tuia  ». 

Che  voi  (ìete  quel  Ben  > ch^ella  desia  f ' 
Tanto  pili  cemoederda  voi  diuifoJ 
Quinci  alzaifì  if  miocereal  vofiro  Vifa 
Tenta  , e i voftri  fcgreiiauidofpia  : 

Ma  diuaga  il  penderò  » e a rimprouifo 
Ma  da  me  dedO)  e me  da  voi  difuia  > 
Penfiet , s*hof  per  vn  rapido  raomenio' 
Non  tr  fermo  inGlESV  ; come  vogrio 
In  lui  fidarci  ecernamence  attento  ? < 

Ma  conofco  rcrrort  Spedo  il cor  mio 
Si  volge  al  mondo , a vagheggiarlo  intento:: 
. Cor^c^'l  mondo  v^gheggiajdcieco  à Dio 

Tarla  yn*^nima,  giunta  alta  con* 


Fdie  nubi  d^ecror  » mole  pefance 

Di  badi  adccti»  e tirannìa  di  ienfo  v 
Tradtr  lungi  da  te  * mio  Bene  immenfo» 
L’Anima  mia  tra  mille  cure  errante  ► • 
Pugnai.,  pati),  o in  quante guife  e quante  * 

R uppi  al  fin  rempio  giogo, crorror  denfo  •. 
Già  fciolco  è*l  cor»  pura  la  mente , c penfo 
In  te  folo  fidar  l’Anima  amante* 

Quel , che  rifplcnde  in  a>e  > lume  di  Fede 
Vieta  a ragion  de  la  mia  mence  il  moto  > . V 

S*immoia  in  lei  la  Verità  rifiede. 
Concentrato  in  se  ftedo  il  Cor  diuoto 
Frena  a ragion  dc^fuoi  deliri  il  piede  » 

S*inlui  lipofa  il  iiommo  Bene  immòiou. 


Dorato  GIBSV,  mioParadifo» 


tem^là^^iofìe  * 


It 
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Il  T^lla  fi  Tutto  • 

NVlIa  chicggio,  amo  nulla  , c cerco  nulla  % 
Nulla  vogliono  Signor>ncI  mondo  tutto:  • 
Bramo  voi  foly  fuor  del  cui  feno  il  tutto 
Ftì  nulla}  é nulla  1 e farà  Tempre  vn  nulla. 
Nulla  foni  nulla  pollo  > e meno  nulla} 

E lenza  voi  m’c  puro  nulla  il  tutto: 

Ah  ben  vcgg’  io , che  l’Voiuerfo  tutto 
Senza  di  voi  non  fà  contento  il  Nulla  • 

Ida  quello  é*l  gaudio  mio-,  che  fiate  il  Tutto  , 
Quella  è la  fpemc  mia, ch*io fono  Vn  Nulla'. 
Che*l  far  tutto  nel  opra  èdclTu/to.- 

Siate  dunque  il  %xV\oTutto  « io  voflro  NitHa  : 
Che  fol  nt\Nulla  ogni  fua  gloria  hà*l  Tutto 
Che  fol  nel  Tutto  ogni  Tuo  bene  Nulla* 

Tarla  ytf^mma  Contemfìatiua  • 

Svelami  Amori  che  Brauaganze  ioprouo* 
Veggioie pur  non  m'illullra  alcun  fplédore; 
Amoj  e pur  non  sò  chi)  nè  Tento  amore  : 
Godo  ; e pur  nulla  llringo , e nulla  crouo  • 
Quando  torno  al  mioCentro/ionon  niimouO; 

. Quando  mi  pafco  plùi  fame  hò  maggiore  : 
Quando  morta  fon  più  ; vita  hò  migliore  : 
Quando  a tutti  fon  tolta;  atucii  rogiouo* 

La  pouertà  più  nuda  è mia  ricchezza  : 

La  pena  più  profonda  c gaudio  mio: 

La  tenebra  più  denfa  è mia  chiarezza  . 

Mi  manca  iui  ogni  bene»  oue  fon* io: 

Dou’è'l  mio  voto  I iui  èia  mia  pienezza  : 

Nei  tutto  hò  Qulbie  in  vn  grSi^ulIa  hò  Dio.  ’ 


SO- 
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CFfe  Voi*  per  meda  que* beati Cfcori#  ' 

Douc  regnate, o mio  GlESV,mio,  Ben6  v 
Scendiate  in  terra  ad  abbracciar  le  pene  9 ^ 

A fofFrironte,  a foftener  dolori  ; 

E.  ch’io  tutta  non  facri  a’voftri  onori, 

Eetiche  vii  ,Ia  mia  Cetra^ah  non  conuiene* 

Troppo  foni  d’amor  dolci  catene 
Hauetc  Voi  per  obhgarui  i cori. 

Ah  eh’  in  rairarui  in  dura  Croce  efangue, 

S'auuìen  ,^’altroue  il  mio  cantar  di uaghc  j . . ' 

La  Cetra  ^la  rauca  ne  geme  , e langue . 

Di  que/lo  ^nque  il  vofiroCor  s’appaghc, 

Ch’  io  vi  renda  o Signore  inni  perSangue^ 

Ch’io  vi  renda  o Signor  Iodi  per  Piaghe . 

Si  fupptica  V Eterno  Verbo  ad  incarnarfi 

per  la B^dentione  del  Mondo»  v/ 

Vieni  o mio  Dio  { delruinofo  Mondo  , 

Pietà  ti  moua  a rifarcire  i mali  r ' * 

Vieni  da  Talte  tue  Sedi  immortali , , : 

Verbo  fouran di Genitor  facondo* 

Mira,  qual  preme  ereditario  pondo 
D’antica  colpa  i mifert  Mortali. 

Vieni . Ma  corne  a tua  grandezza  eguali 

Sedi  offri  rem  qui  doue  tuttO'  è immondo  ? " 

Qual  Reggia  equi,  douepofar  fi  deggia 
Il  fommo  Rè  ì Qual*  Alba  il  fuolo  indora> 

Da  cui  nafcentc  il  fomiiio  Sol  fi  veggiaf 
Sol.te  MARIA,  l’affiitro  Mondo  implora; 

Sol  degna  tu  dp\  fpmnio  Rè  ’fei  Reggia , 

Sol  degna  tu  del  fommo  Sole  Aurora. 


Per 
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Ter  la  nafcita  di  Chri^o  S. 

Mio  Core  aneliamo, &aGIESV, che  nafee 
Del  ncuofo  Decembreintrai rigori- 
Per  rifcaldare  i fuoi  peno’fi  algori 
Con  le  vifeere  ancor  tefljam  le  fafee» 

Ecco  quel  Dio,  che  l’Vniuerfo  pafee. 
Chiede  di  poco  latte  i puri  vmori.  • 

Ma  dond*  auuicn , ch’i  fuoi  celeft  i Chori 
L’altoBjmbinper  si  vii' Antro  horlafcc? 
Quali  fja  poco  vn  immotcal  concento  , 

Tale  d’vnirlì  tcco  egli  hà  desìo , 

-,  Che  per  te  ricrouar  feende  al  tormento . 

Ahi  che  non  puote  Amor?  Perche  ,Cor  mio , 
Tra* brutali  piacer  ti  fai  giumento; 

Vien  tra  le  Balle  4 ricercarci  vn  Dio« 

' 

f 

Ter  la  nafcita  di  GlESTXg^ 


SApienza  ineffabile,  e fourana, 

Luce  immcnfa,ch'ignori  ombre  d’inganni^ 
Chefceglicu  , quando  difpieghi  i vanni 
Dal  fommoCieloa  la  balTczza  vmana? 
Non  di  fcrici  Bami , ò tiria  lana 
A te  conteflTe  ambizione  i panni: 

Non  c*vfurpano  i loffi  il  fior  de  gli  anni  : 
Nè  ti  dà  ferri  d’or  pompa  profana  ^ 

M^a  con  ignoto  al  Mondo  alto  confìglio 
Di  ciò,  chc’I  Mondo abbof re, hai eu  desìo, 
A ciò,che*l  Mondo  ambifee, imponi  cfiglio» 
Hor  le  ciò  vede  il  mifero  Cor  mio  5 
Ond’è,  ch’ai  Mondo,  e non  a te  m'appiglio? 
Puocc  vn  Moiido  ingannarli  non  vn  Dio  • 


GIE- 


Varie  Prìrha  * ] * 

V . I 

ClESf^  nato  in  Betlemme  • 

V 

A La  fcola  de’ cori  andiam.  Cor  mio  ^ 
Sapienza  ineffabile  , e fourana 
Per  erudir  la  cecitade  villana 
Ecco  in  Betleni  fcola  nouclla  aprìo  . * 

Hpr  tu  , che  miri  vVmiliato  vn  Dio; 
Proftratia  terra  ornai.  Superbia  infana. 
Lnipara  , o d’ori  lÀuidirà  profana  , 

Da  vn  Dio,  eh  *è  nudo,  a commutar  desìo.' 
E tu,  ch'ailuffi,  empia  Lafeiuia,  attendi  ; 

Da  vn  Dio , che  langue  intra  pcnofi  algori. 
Le  tuedclitic  a deteftare  apprendi. 

O di  pianto  immortai  degni  ftupori  I 
Dal  ciel  in  terra  , o Sapienza  afeendi  j 
E pur  fon  rari  in  afeolcarti  i cori . - i 

7^1  giorno  della  [aera  Epifania  dei  ' . 

Signore  • - 

D’Aftro , ch’era  del  Ciel  lingua  lucente , 
Seguendo  i nioti,  e gli  eloquenti  ardori , , 
Lafeiaro  i Regni , ouedelSol  nafeenté  ' 
Pargoleggiano  in  cullai  primi  albori  } 

E a quel  gran  Dio,  che  dagli  eterei  Chori  • 
Difcefoa  prò  de  bhuomo  in  antro  algente  ‘ 

Vagia  Bambin  ; mirra , ed  incenfo,  ed  ori 
Tributarono  i Rè  de  l’Oriente  . 

Alma  mia,  mie  potenze  ohimè  che  fate? 

II  cor  vi  porgo  in  mano  : al  mio  Signore 
( Se  ben  vile  vi  par  j vo’ , che  l’orfnatc  # : 
Poich'  affai  più,  che  lagrimato  odore, 
Poich’affai  più , che  bionde maffe  aurate» 

A GIESV  mio  caro  tributo  è vn  core . 
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Dalla  yita  mfcojla , che  tenne  GiDSV  fin  a 
anni , s'impara  il  SilentiOila  Patien^ 
ili  eV^miltà  w 

VErbo  fouran  di  Genitor  facondo  , 

Per  cui  nel CicI  fon  gli  Angeli  loquaci, 
Per  cui  fauella  in  varie  guifc  il  Mondo  j 
In  cella  angufta  impriogionaco  hor  taci  i 
Verbo  i a cui  per  formar  trono  giocondo 
Ha  troppo  vili  il  Sol  l'auree  fiie  faci  ; 

Cosi  y per  farti  in  vmiltà  profondo  y 
Poucro  vedi  y c in  duro  Cuoi  te*  n giaci  ? 

Te  y la  cui  man  foura  le  Stelle  aprìo 

Reggia  di  glorie;  hor  foura  legno  acerbo  • 
Con  duri  ferri  affaticar  Vegg’io? 

Laffo/  8c  io  garrirò»  ferace  il  Verbo? 

Et  io  gli  otij  amerò)  fe  fuda  vn  Dio? 
S'vmil'é  Chrido,  & io  farò  fuperbo  ? 

Viaggi  di  Chrifto 

NVdc Piante  diuine  » ah  degne  fofo  ^ 
La  foura  il  Sol  di  caìpdlar  zaffiri; 

Anzi  che  vili  cffer  attefla  il  Polo 
.A  Torme  voftre  i fuoi  (lellanti  giri  ; „ 

Com’effer  puòi  che  l’Alma  mia  vi  miri 
Per  fublimarmi  al  eie!  calcare  il  fuolo. 

E per  lo  calle  ancor  d’afpri  martiri 
Non  {lampi  a voi  feguaci  orme  di  duolo  ? 
Deh  che  fai  neghittofa  Anima  mia  ? 

A i celcfti  vdligi  almen  t’ingegna 
N’I  miofen,  ch’é  di  terra»  aprir  la  via. 

Dio  fangofi  fentier  premer  lì  degni; 

Fango  è’I  mio  cor:  ma  preziofo  ei  fia» 

Se  calpeflarlo  il  mioGIESV  non  fdegna. 


f.  .V  i 
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OGgi  d'alce  Vircudt  indici  fegni 

A noi  dinioftfi»o  fnioGlESV,mio  Bene 
Tu  di  lauac  (brdidi  pie' ci  degni» 

Vii  folo  a calcare  alghe»  & arene  • 

To  per  dar  de!  cuo  duolo  amari  pegni  • 

In  fanguigno  fudor  liempri  le  vene: 

I Indi  t’cfponi  a duri  lacci  indegni  » 

E fopporti  per  noi  barbare  pene* 

E pur  a noi»  pUìch'a  ce  fteflb  incenco, 
Priac:he  f alTaglia  il  micidiai  furore. 

Tu  ci  doni  <e  fteflTo  in  alimento. 

Hor  chi  mai  vide  vn'Vmilcà  maggiore  ? 

Hor  chi  mai  vide  vn  si  cr udel  tormento  H 
Chi  vide  mai  sì  fuifccraco  Amore/ 


li  Santifflmo  Sacraìnmtoi 

COn  lecorporeeluci  Alma  » che  chiede' 
Scorger  tal  hor  la  tua  Bellezza  a^ofi  ' 
Ne  la  miftica  Menfa  c preziofa'» 

Omio  CIESV^  diletto»  ha  poca  fede  « 
Ah  che  di  troppo  i noftri  fenfi  eccede 
La  tua  Bcicà  (burana»  e luminofa  . 
Occhio»  chc'l  Sol  fifo mirar  nonofa^ 
Come  fiflrarfi  al  fommo  Sol  lì  crede  f 
T’addattial  noftro frale,  oRèdelCido, 

E inuolgi  rinfofFfibilc  fplcndorc  ^ . 
Di  ccleftì  accidenti  in-  doppio  velo* 

Ma  s*anch'  iui  Icoprir  qualche  fulgore 
Defìa  d’vmilc  cor  l'ardeocc  zelo; 

Sol  laPede,  e i*Amor  gli  occhi  del  Cote  • 

C 


Cofifin 
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Confiderationi  auanti  la  Santijfma 
• Comunione. 

Deh  che  fon*Jo  ? Soh  terra  vii  > cui  diede  '"v, 
Onnipotente  Man  vita  mortale  5 
t^hedela  colpa  in  grembo  hebbi  il  natale 
E per  calle  di  colpe  hor  mouo  il  piede. 

Qual  Cibo  è quel  > cui  m’imbandi  la  Fede,  •'/ 
E a cui  m’inuita Amoi , Pane  vitale? 
E’GIESV.  Huomoe  Dio,  puro  immortale, 
E dolce  sì,  ch’ogni  dolcezza  eccede. 
Quinci  o qual'in  me  prouo ambigua  guerra  I 
S’io  me.rimiro  $ ab  chc’I  timor  m*arrf tra  : 

Se  Dio  contemplo  5 ah  che  l'amoT  m’affcrr^. 
Ma  che  non  vince  Amor^  che  non  impetra?. 
Tragga  de  l’etra  al  Rè  me , che  fon  terra  , 
Chi  traìTc  in  terra  il  Regnator  de  Tetra, . 


Le  pene  di  Cbrtjlo  nella  fuaVaJsìone» 

A Hi  qual  mare  d*  angofeie  , e di  tormenti 
A varcar  v’ accingete,  o mio  Signore.  ' 
O quai  fento  mugghiar  barbari  venti  I / 
O qual  miro  di  flutti  atro  furerei 
Siete  appena  fu*l  lido  , e rio  timore 
Di  fanguigne  v'afpcrge  onde  dolenti  : 

Hor  qual  v’aitcndc  orribile  dolore  ^ 
Làtra  i gorghi  più  cupi , e più  frememi  ? ; 
Vi  farà  fcoglio  vna  Colonna  atroce,  . 
Sinilc  Spine;e  pcrvederuiabforto  ' j. 
Il  Caluario  farà  Scillafcroce . ^ i 

Hor  sufalpate.  Auftrodifdegni  èforto.: 
Remi  i Chiodi  vi  fon  ; naue  è la  Croce  $ 

E’ mare  il  Sanguejcd  il  Sepolcro  è porto. 
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I ClT<iQfE  mSTEl{T  WLO^pSI. 
CtESyyfuda  Sangue  nell*  tìorto  « 

Volto  del  mioGlESV,  ben  degna  fede  ^ 
:Doue la  fui  Diuinità sfamile,  f. 

Ahi  donde  auuien , ch’infa«guinofc  Àillc 
T otto  grondar  TAnima  mia  ti  vede? 

Pcrche’I  Signor  comra  di  sé  preuede  v 
Congiurati  i tormenti  * mille  a mille  5 • 
Forf(en’auuien,  ch*ci  per  tinmrfi  ftillc'’ 

In  fangm^o  fudor  dal  capo  al  piede  ? ' 
Ah  ch’egli  sà,  che  quel  JDiuin  torrente  ^ i T 
E* de  l’Alme  lauacro  } edi  dimore,. 
Quandolauar dee  TAlme , c impaziente  • ‘ 
Onde  fpomaneo  verh  il  facro  VfnoreV 
Perch’io  veggia,ch?in  Criflo  è piti  pofrènte» 
Che  fpine,  c chiodi  » e cbeflagelló  Amore . 

GlESf^è  flagellato  alla  Coloinni  ^ ì 

B A rbare  * sferze  , abbotninate  mani,  ' jT 
Efccrandi  miniflri  ohimè  celiate.  Jf 
Cosi  del  mio  GlESV  moflri  profani 
Le  adorabili  al  Ciel  metnfara  trattate?  ' 
Deh  quai  miri,  o Cor  mio  » firazj  inumani?  > 
E voi /Alme  fcdentc*ahi  che  mirate? 

SoD  le  membra  d*vn  Dio  tra  colpi  infani 
Tutte  fangue,  c huorif^  voi  che  fate? 
Vdite  purdi  quei  flagelli  il  fuonós  h • . . > 

Miratcpur  ie  piaghe»  tfa  mariiriantl'  1 

di  pietà  negate  il  dóno?  f 
Deh  GIESV  compatite  3 'Anime  amanti • r ' 

La  pietà  voltrt  é fuòtiftoroj  e fono  i 

A le  piaghe  d’vn.Dio  balf«moH..piaiitia 

•'  \C  C z 
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GlESV  è coronato  di  Spine» 

CEflfafte  pur  di  flagellarlo  al  fine  ^ \ 

Barbari  r&il  mioChriflo  hauràqoiecéc 
Ma  qual  Serto  fpinofo  Empj  prendete 
Per  coronar  del  mio  Diletto  il  crine? 
Stelle,  ch*a  l’auree  fue  tempie  diuine. 

Di  fabbricar  ghirlanda  indegne  flètè» 

Voi  l'vmana  empietà  Stelle  piangete  » 

Che’l  voftro  Regc  incoronò  di  Spine  . 
To,  chegli offrifti  i raggi  d’oro»  o Sole»  • 
Mira,  di  quale  orrido  ferro  acerbo 
Èa Sinagoga  rea  cerchiato  il  vuole* 

Ah  ch’io  fon  reo  de  le  toc  pene  o Verbo  j 
Son  io,  che  ti  trapungo,'  e più  ti  duole, 
.Che  Hagelli,  echcfpine» vncor fuperbo. 

GlESV  porta  la  Croce  al  CdUiario. 

VErbo  potente , a cui  gl'immcnfl  giri 

De  l’ampio  cielsébrano  pìuma,ahi  come 
T’aggrauan  s»  d’vn  legno  vii  le  fpme , 

Che  quafl  l’Alma  angariata  fpiri? 

Se  tutto  piaghe  fei , tutto  martiri , • 

S*è  tutto  fa ngueil^iè,  fangue  le  chiome  i 
Non  £ia  però,  ch'io  le  tue  forze  dome 
Inuitto  Dio  da  quei  tormenti  anrmiri  • 

Soura  i!  tuo  dorfo , a cui  le  valle  cime 

DeKEmpireofonlieui,  vn  Core  immondo 
Fabbrica  le  fue  colpe , e te  deprime  • 

Sì  sii  falli  miei  t'è  duro  il  pondo.* 
Dempio  mio  cor  «calca  : e più  t’ opprime 
Vn  vitio  fol , che  non  t'aggraua  vn  mondo 
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Parte  Pr  ma', 
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AHifhe  letto  prepara  al  tuo  ripofo  • 

ODio  languente!  il  fanguinario  Ebreo! 
. Forfè  a te  fi  douea  i GIESV  pietoCo  « 
Cornea  Ré  de  i dolor  ! Trono  sì  reo^  ' 
Cor  mio  1 deh  mira  in  quaraitar  pcnofo 
Olncaudo  per  ce  Chrtfio  fi  feo . 

Affi  fio  a Legno  vii  pende  il  tuo  Spofo  » 
D*immenfo  Amor  > d'alca  Pietà  trofeo  ; 
Intanto  ei  gira  a ce  gliocchi  languenti  « 

E pili  de'chiodi!  onde  trafittoci  muore > 
Cor  mio  ) gli  duol  > che  tu  pietà  non  remi  • 
£ moribondo  efclama  > Amato  Core  » 
Rendimi  in  premio  a canti  mieitormencVi 
A canee  piaghe  i a tanto  fangue , Amore  • 

BeUec(p;a  di  Cbriflo  come  Huomo , e fita  defor^ 
mitd  nella  Tastone  • 

OCome  fei  tu  bello  , o mio  Diletto  1 
Comcio  Bin  miojle  tue  bellezze  adoro. 
La  chioma  tua  ^ che  fà  vergogna  a l'oro  j 
Con  catene  d*  amor  lega  il  mio  pecco  • 
Spiran  le  luci  tue  fiamme  d'afiecco: 

Mi  ricrea  de' cuoi  labbri  il  bel  ceforo: 

Il  regio  Volto  é d'ogni  corriftoroj 
O GlESy  caro  , o foura  mille  elecco» 

Ma  che  ì di  tal  beltà  gli  alci  fplcndort 
Veggio  s che  copre  vn  Popolo  ribello 
Difaliucj  dilangue!  ediliuori. 

M^  fe  fofftiper  noi  si  reo  flagello^  a 
Signor  tu  fembri  agli  obligacicorÌ9 
Quanto  deforme  più , canto  più  bello  • : 
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Chriflo pofpoHo  a Barabba  * 

PRepor Barabba  a Chrifto  ? Afme  crudeli. 
Chi  v’offufcò  le  federate  mene»?  x ^ 
Forfè  quegli  non  è Re  de’nocenti?  ^ 
Forfè  Chnfto  non  è Ré  de*  Fedeli? 

Barabba  a Chriftó?  O prouocati  cieli , - 

Deh  come  ficee  al  fulminar  sì  lenti  ? 

Terra  , e perchè  gli  orridi  abiflì  ardenti 
Per  ingoiar  Tempio  Ifrael  nonfueli? 
Vniuerfo»  che  fai,  come  tremante  - ^ ‘* 

Non  cadi  ? A ladro  infame  vn  Popol  riO  ' 
. :,PoCponc  il  Kè  de  la  magion  ftellante  . ; , 

Ma  con  chi  parlo  > ohimè  ? qual  zelo  c miO . 
Né  veggio  ancor , che  tante  volte , e tante 
,Ofo  ancipor  Terapie  mie  voglie  a Dio  ? 


féfpfYunt  confpHsrc  euWyù^  laeìare  fàcUmiim* 

. . Manc.14. 


BEgli  Occhi,  Occhi  diuini,  ahi  coqoal  velo 
Ofaadombrarui  ingiuriofa  raano? 

.Chi  eda  in  voi  quello  fplcndor  fourano* 
Di  cui  fono  fointille  i rai  del  ciclo? 

Forfè  perche  pauema  il  voftro  zelo , 

L’Ebreo  vi  còpre  / Egli  vi  copre  muano  : 
Poiché  bendati  ancor  contea  il  profano  - 
Vibrar  faprecc  ineuiiabil  telo  • ^ , 

Quegli  occhi  dunque  , acuì  velare  eletti 
'fremano,  i Serafini,  0 Popol  no 

Copri,  e adémpie  faliue  il  velò  infetti  è 
Ahichequel  veloa  nie  fideel  Perch’iò 
Girai  fordide  luci  a vani  oggetti  5 
Sordido  vd  copre  le  luci  a Dio . 
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GIESV  fei  Rè  5 ma  nc  la  facra  Tacila 
Nonvegg’  io  sfauillar  ferii  lucenti  : 
Poiché  ti  fu  da  fcelerate  Genti 
Corona  ria  d’orride  Spine  intefla  • 

Sei  Rè  5 nè  fccttro  a la  tua  man  s’apprcfta  ^ ^ 
Ou*lo  miri  brillar  piropì  ardenti: 

Ma  i*è  feettrodi  feorno , e di  tormenti  » 
£ Sangue  ha  per  rubin , Canna  funeRa  • 

Sei  Rè  ; ma  quel , che*l  deriforc  Ebreo 
Sordid’oftroii  die’,  non  è d’onori  « - 

Ma  di  ludibri,  e d’empietà  trofeo» 

O dMmmenfa  Pietà  poflTenti  ardori  I 
Me  Seruo  vii  per  ricomprar,  fifeo 
Chi  delagloria  éRè,  Rdde’dolori* 

Pgo  àutenif  fi  exaltatus  fuero  a terra  j omnia 
trabam  ad  me  ipf  m • loann.c«  1 1* 

Signor  diceRi  - Ofe  nel  Tronco  atroce 
Fie  che  m'efalti  alfin  barbara  mano  ) 
Vedràffi  all*hor , che  con  vigore  arcano 
lo  trarrò  PVniuerfo  a la  mia  Croce* 

E Io  traheRi  : onde  non  più  feroce 
De  gli  yccifori  tuoi  lo  Ruol  profano  • 
Abbominando  error  canto  inumano» 

A confeRàrti  Dio  fciolfe  la  voce* 
TraheRi  a piagner  te  gli  eterei  Giri  : . ^ 

TraRèi  marmia  fpezzarOil  tuo  dolore; 
TraUero  anche  gli  Eflinti  i cuoi  màrtiri* 
Solo  il  mio  Cor  Rà  immoto  • Ah  mio  Signore^ 
S* a la  tua  Croce  vn'Vniuerfo  tiri  $ 
Com'cRer  può  » che  co  non  tiri  vn  Cote  i 
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r:  LaCreeém 

GRoce»  ch’a  Dio  gran  Rè  dc*Regi>app^fii 
T rono  di  duol  > reggia  d’affanni  inccu  > 

O come  a*  noftri  effeminati  fenG 
I tuoi  f acf i rigor  fcmbrano  infeftf  ? 

Xaffot  e pursòy  ch’i  cuoi  fenticrfuneftì?^ 
Guidano  vn’Alma  inuitca  a gaudijimmenG> 

A glorie  eterne  l Anima  mia , che  penfi  > 
D’eternità  fanello > cnontidefti? 

Ché  temi  ? Alto  gioir  nafcc  dal  duolo  • 

Per  Nocchier , che  pauenti  onda  feroce»  | 
Non  bà  miniere  d’or  l’indico  (uolo  • 

Terrena  giata  effeminando  nuoce»  , | 

Palma  non  dàffi  ale  delizie  i e foto 
^pre  pone  di Cielchiauc  di  Croce# 

r Tarla  GlESVCrocìfiJJo  al  Cuorr  'mana  i 


npRaffe  dal  Ciclo à queft’orribii  Monte  , 
I Me,  di  Dio  Figlio,  vn  violento  Amore* 
*Xper  moffrar , ch’aio  fon  Rè  di  dolore  > 

Di  Spine  rie  m’ incoronala  Fronte  » 

Pendo  da  Legno  infame  cfpoGo  a l’onte  » 

Per  alzarti  ala  gjloria, ingrato  Core: 
td  a tuo  prò  di  fanguinofo  vmorc , 
Bagno  vitale  , ogni  mia  vena  è fonte. 

Ma  il  tuo  fallir  pili  d’ogni  duol  m’accora:  ' 
.E  pur  non  puote  oprar  pena  sivafta,  ^ 
'elisio  te  non  arai  infra  le  morti  ancora  • 
Peh  mira  > o Cor , qual  ferità  deuafla 
Per  te  mie  membra,ed  in  che  guifa  io  mora  l 
. Vuoi  pagar  tante  pene  ì amami  > c bada  . 
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Tarìa^lESy  dalla  Crocei 

ALme , (e  y'allettaro il  Mondo  i c i fenfi 
A romicide  lor  gioie  mentite  ; 
Ciafcuna  in  me  giri  lo  fguardo»  e pen{ì^ 
Quante  angofcie  mi  co  ili  > e quai  ferite  • 
Alme  mirate , in  che  dolori  intenlì  1 

Mi  fomroerfero  ohimè  t urbe  infierite  : 

E pur  Rege  fon*iod*imperj  immenfi^ 

£ per  voi  tanto  fofFro;  e non  ilupite  ? 

E non.m*  amate  ? e vi  fcordate  a torto 
Del  voilro  Dio , che  tra  martir  crudeli  : 
Perdami  vita  èiacerato,  è morto  ì 
Ahi  fon  pur  quefte  Piaghe , o miei  Fedeli , ^ 
Stelle,  non  Piaghe  a dimoflrarui  il  Porco  | 
. pone  9 non  Piaghe  a fpalancaruii  Cieli* 


' Sitio» 

INumana  empietà , sferze  indifcrcte 
Vi  colmar©  di  piaghe  , o GlESV  mio  • 
Ahi  eh*  ogni  voflra  vena  è fatta  vn  rio  > 
Onde’I  Sangue  fi  verfa , e voi  tacete  • 

Da  duriffima  Croce  egro  pendete) 

La  mano , e*I  piè  ferro  crude!  v'aprio  $ 

Vi  irapunferlefpine;  horcome,oDio, 
Muto  a tanti  martir  gridate , Hò  Cete  ? 
Odo , che  voi  mi  dite  o fommo  Bene , 

F ver , che  mi  recaro  afpri  dolori 

tutto‘l  fanguecfaufié  vene* 
Ma  piu  gran  fcie  ho  dagl'interni  ardori; 

B.  quella  fete  mia  fete  è di  pene) 

£ quella  fece  mia  fece  è de* cori* 
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Sitìo»  ; 

HAì  letè  tu , la  cui  pofTente  Mano  t. 
Può  dal  nulla  produr  gli  ampj  elcn^ncl^ 
, l.u,  ch’a  punir  degenerate  Gencr  ^ ' 
Trasfòrmafli  la  terra  in  oceano  - 
Hai  fcte  tu  j che  nel  deferto  piano'  ^ ‘ 

Salda  le  pietre  ancor  trarre  i torrenti:' 

Ed  hor‘a  inumidir  le  labbra  ardenti 
Chiedi  duo  flille  ; ahi  ma  1«  chiedi  innario  1 
Forfè  a temprar  de  la  tua  fete  il  duolo 
Brami  il  Nilo  faftofo  ? ò pur  il  vanto 
In  dilTetarti  haurà  l’aureo  Fattolo?  • 

Ma  fprexzi  tu  falli , e tefori  : e intanto  • 

; Gridi  al  mio  cor  con  muta  voce  , Io  folo 
De  le  mie  pene  hòjfete,  edcl  tuo  pianto* 

^mor  di  GlEsy yerfù  VHuomo  * 

O Mio  caro  GIESV,  quando  il  mio  core 
Nel  tuo  bel  Cor  gira  Io  fguardo  amate  # 
O quante  fiamme  lui  rimira , o quante  ! 

Q vaili  incendi  1 o immenfità  d*ardofc  I 
Ahi  da. qual  gloria  a che  crudel  dolore 
Scenckfli  tu  da  la  Magion  flellance! 

Chi  piagòìe  tue  mani , e chi  le  piante  ? ■ 
lltuobe  fen chifpalancòtti?  Amore* 

In  quel  legnosi  vii  ehi  t*hà  diilefo?  ’ 
Echi  t*opprime  ? e chi  ti  prende  a giocq>^ 
L’Amore , onci*  ardi  j e de*miei  falli  if  pelò  ’ 
Ond’a  pagar  quclPinfinito  foco,  ‘ 

Che  nel  tuo  Gor  per  ló  mio  core  é accefo  t 
Beuche’i  mio  cor  s’mceneriife  y è poco. 


< ■i'.V.i* 


Vocu 


PàrtePtima**^  ^9/ 

Documento  canato  dalla  conpdèratione  di  sè 
flefOi  e di  C brifio  7S(.  S.CrocifiJJò . “ 

Amòr,viuo  Amor,  OIESV  mio  caro* 
A J'Of  veggio  te  pender*efangue, 

^ marcir  crudo  > quaì’angue  ; 

D abbominarmi , e d’adorarti  imparo . 

Abborrome,  che  fon  di  pianti  auaro> 

E pur  oitefi  vn  Dio,  che  per  me  langue* 
Adorote,IedicuiPiaghe,  e’ISanguc 
Al  del  mio  cor  piaghe  fanaro* 

AIw  itupor  , ch'io  verme  vii  mi  vanti 
D'oppormi  a Dio  j cch*a  faluarmi  ei  (benda 
Su  legno  vii  da  regni  fuoi  (feìlancì! 
Quefta  dunque  il  mio  cor  Terbi  vicenda  : . ‘ 
Se  mira  se  ) (ouon  ffrugga  in  pianti:  ^ 
'Se nura te j tutto  d^ amor  s*accenda« 

Frutti  del  meditar  la  yita  epafsioni 
diGlESV  Chriflo. 

OSoauc  CIESV  , Luce  de*  cori , ' / T 
S'in^e.,  Ben  trio,  tafPoucrtà difcernQ.j^ 
Che  nalci  ignudoiintra  T rigor  del  verno» 
Viui  mendico,  e dinudaco  muori i i 
Se  veggio  te  ( che  fra;  beati  Chori  I 
Regni-pur  adorato  in  trono  etèrno  ) ■ '• 

A mio  prò  trasforniacoin  Ré  dafehernó, 
Fatto  centro  d*obbhbbri,-'cdrranrori 
Se  tutto  piaghe- al  iìn  , Tuttomartirij  ' . t 
Signor  ,;yt^*io,lchctraàuoTadri  infami 
L’Amma  afflitti  a juio  fauor  tu  Tpiri;  ' 
Cmii  elicr  puo.,iche  loTiccheEzcio  brami  ? -Kì. 
Com’eucr  può  j chele  grandezze  io  miri? 
Com  cfl&r  può»  eh -io  di  patir  nbq^aini  ^ 
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Co,  S.otjetii  Saeri  ' 

Si  duole  di  fton  piagnere  nel  giorno  dei-  ^ 
Venexdi  Santo , 

C He  fai  mio  Cor/  Gl’ inariditi  lumi  ’ 

Son  oggi  ancor  d’  afflitte  pioggie  auari> 
Verfa  GIÈSy  dcldioin  Sangue  i mari  » 
Né  verfo  almen  d'vmano  pianto  i Burnii 
Ahi  sì  efferati  e barbari  coiìumi  i ^ 

Dimmi , da  chi  perfido  Core  impari  i 
Dal  cielo  nò  » ch’i  Tuoi  cordogli  amari 
Per  atiefiare  a noi  > velai  fuoi  lumi . 

'Dal  fuolo  nò  » che  de*  fuoi  monti  il  pondo 
; Fin  da’ cardini  feote  $ e del  Fattore 
Piange  il  morir  con  vlular  profondo  • . 

O d’vmana  barbarie  empio  rigore  I 
GIESV  languifce  >e  fi  conturba  vn  Mondo$ 
Muore  GIESV  > né  fi  commoue  vn  Core  • 


Brama  dipiagneri  nel  Venerdi  Santoli 

La Dcftratua, mio Redentor fourano,'  ‘ % 

Sparfe  per  abiffar  gli  empi  Viucnti 

,Da  l'irritato ciel  vaiti  torrenti» 

E trasformò  la  terra  in  oceano  • _ 

E aU’hor  che  gianper  arcnofo  piano  ; * 
Del  difciolto  Ifrael  Paride  Genti) 

.Da  vna pietra  feguace  ondofi  argenti  ^ 
Traffè  a la  fete  lor  l’alta  tua  Mano  <•  [ 

Ed  hor;,  che  ti’ trafigge  empio  fu  rote, 

E che  sB  dura  Croce  cfangue  fei  ) < 
Sgorghi' d acque  vn  mlceldal  morto  Core  • 
Dehfe  mofiri  in  tant'acque  i tuoi  trofei  f 
. Gauane  per  pietà»  caua  o Signore 
yntlagricna  sìmia  dagli  occhi  miei  I - -- 

r»' ,i.  % ò f 
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PàruTritnà  l . 

Ti(tà  delie  Creature  infenfate  ^ e dure's^  delP, 
Huomo  nella  Taf  sione  di  C hrijlo  • 

QVal  cor  è’I  mio , eli’  intenerir  noi  fcnco? 
E veggio; pur  cemioSignore(ahi  laflp.')* 
Mouer  fanguigno  in  duro  monte  ilpalTo  i 
A la  tua  morte  > a la  mia  vita  intento  • 
Languifee  al  tuo  penare  ogni  elemento  ; 

E pur  fenza  languir  l’hore  mè*n  palFo  • /I 
Pietà  de*  cuoi  martir  rompe  ogni  fallo;, 

E pur  me  non  commoue  il  tuo  tormento  • 
Che  pili  ? Si  copre  il  meflo  Sol  d’orrore  j 
S*apron  le  tombe  ; il  facro  Vel  fi  frange  ^ ì 
E atcefia  il  Suol  cremante  il  fuo  ^dolore  • : 
Pena  de  le  tue  pene  il  tutto  cange  : 

Solo  il  troppo  inumano  vmanocore>  { 
Sola  cagion  del  tuo  morir}  non  piange*  , 

Contrapolli  nella  V af sione  di  GlBSV  ^5. 
£xtnanikit  femetipfum.  Philip«c*a* 

ECcoche  dolca  appar  la  Sapienza  ; 

Eccoche  deformata  è la  Bellezza  : \ 

LaGiufticia  è trofeo  di  violenza)  - 
E preda  jdi  meftitie  c 1’  Allegrezza  • . ; * 
Condennaca  a la  Croce  è l’Innocenza:  . 'i 

Di  fele  abbeueraca  è la  Dolcezza  : f 

Muore  impotente  l’immortal  Potenza  « 

£ cupa  tomba. in  fèn  chiude  l’Altezza  « 

O d’Amor troppo  dolce  amaro  frutto! 

Solice  GIBSV  le  pene  > e’I  reo  fon  io:  I 
E di  MAKIA  .l’empio  mio  riCbé  lutto 
Deh  mira  homai  tanta  pietà  ; Cor  mio  1 : 

Per  folleuar  me  si  vii  nulla  eXTuttoy  > 
S*  efinaoifee  > e fi  fà  nuUa  m Dio  •> 

, i l , Non 
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Sì" 

*ì^npuòg\ugner  in  Cielo  a regnar  con  chri-^  '■ 
fio , chi  non  yuol  in  terra  patire  per 
Cbrijìo, 

• ■ ■ ' f. 

Volgo > Signore»  a contemplarci  intenti 
Di  quefi'AIma  larhor  gli  auidilumis 
E mirò  te  dà  federate  Genti  ' 

Goronato  quaggiù  d’orridi  dumi  • 

Poi  te  vegg'  IO  fparger  di  gloria  iìumi 
Lafsù  nel  Cielo  a dilTetar  le  Menti: 

E l>ur  tu  fei  Rè  de  gli  eterei  Numi 
Fra  le  glorie  del  pari,  efra  i tormenti,  ‘ 
Scorgoda  ciò,  chc'I  mio  defirtropp*erra. 

Se  me,  che  tanto  ituoi  trionfi  anelo, 
L’afpetto  fol  de’  tuoi  dolori  atterra. 

E pur  sò  C s’a  me  fteffb  il  ver  non  celo  ) 
Che  s’io  non  feguo  i tuoi  dolori  in  terra  5 
Seguir  non  poRo  i tuoi  trionfi  in  Cielo, 

La  Vita  di  GlESV  infegna  la  fuga  dagli 
humani  piaceri, 

AL7.0  gli  fguardi  vmilmente  audaci , 

E te  miro,  o GlESV , luce  de*  cori. 
Che  fc  nel  fieno , .0  ne  la  croce  giaci; 
Nudo  fei,  quando  nafei,  e quando  nnlori;. 

Veggio,  che  fofFri  ingiurie,c  te*n  compiaci  k 
Pef  folleuarmi  a gl*immortaIi  onori: 
Ech*a  le. sferze  in  guifa  tal. foggiaci  5 
Che  tutto  piaghe  fei,  lUtto  dolori- 
Poi  te  di  (angue  efaufto  ohimè  vegg’io  ‘ 

In  duro  legno  cfammato’a  tortoi  ' . 

E inbreu’vrna  (cpolto;  c pur  fci  Dio-.'! 
Qual  dunque  in  terra  io  bramerò  confortds 
Sefeorgo  te,  mio  vero  Ben  , He  mio, 
Nudo , ofiefo,  piagato,  efangue,  e mono  ? 


K ,00<' 


Parte  Prt^a  * ^ 

Il  maggior  dolóre  dUbi  ama  affai  il  crocìfiffb  ^ 
èilnonbauetche  patire, 

r , -,  I 

IL  !TiÌG  Did  flagdUtó)  edtiò  contento  ? a 
Il  mio  Dio  crocitìffb>  ed  io  giocondo? 
Ahi  quii  faràUui  in  così  vallo  mondo' 
Per  hngraco  mio  cor  degno  cormemo  ?‘  * 
Scatenaceui  pure  a cento  a cento 
Crudi  Moftri  del  Tartaro  profóndo  5 
£d  a sbranar  quello  mio  core  ihimóndò 
Auuencateui  pur»  eh* io  mi  contento* 
Gioicr  rifi  , delitie  ite  in  obliò  e 
Più  d*ognì  pena  vn  fol  piacer' mi  nuoce  > 
Che  diuerfo  mi  fà  da  GlESV  mio. 
Croce  non  parmi  ogni  dolor  più  atroce; 
Ma*  il  non  patir*  > inemre  Pamàro  r^io-* 
Sia  fra  le  croci;  oh  quella  sì,  ch*c croce  ? 


Il  Libro  della  Vita  .. 

TEnta  fegnairci  entrò  1«  carte  imniònde  ^ 
Del  libro  de  la  mortfe  il  Re  d*  Au’erno  > . 
Pef  trarci  al  fine  in  quell*inccndio/cterno 
De  Tatre  fuc  caligini  profonde  . 

Mirare  o RédclCicl,  che  già  diffónde 
Ne*'nofiri  cori  il  fuo  velen  PinfernO!  • 
Ma  non  morrem  , fe  di  Satàn  a fcherno 
La  pretd  vofìra  aura  virai  c’infonde*  ' ìì- 
Sì«,  tutto  è pierà  Io  Spirto  vofiro  : * 

E fegnatc , o mio  Dio  fatto  Sbrittóré^ 

In  bèV  libro  di  Vita  il  nomé^hoflio*  , 

Vi  diè^’da  I*ali  fue  la  pènna  Aftrórc  : 

£*  vàfod  Latt>apertò,ilSatigóc  c ?fichiòfi/oj 
£ rital  libro,  oue  Ccnueie,  è’ICore* 
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V',  Sonetti  Sacri  ■ ■ 

lì  Guardo  dì  GlESr  0 . ' . • ; 

SE*1  dolce  » amoroGffimo  mio  Spofo 

Non  riuolgeuain  melo  fguar4oanaante| 
Miieroyoin  qual  di  colpe abilToanoofo  ' 
lo  girerei  le  fcelerate  piante  l i , 

M’inuoigerebbe  inoceàn  crucciofo  ’ 

Di  fanguigne  vendette  arrogante:  /I 

M’aflTorbircbbe  in  oceàn  fangofo  ' 

Di  fordidi  fnzctt Carne  incollante* 
L’empia  , che’I  mondo  Ant hit iondcmRi^s 
M’eftollerebbe  : e mi  trarrebbe  al  Cuoio 
De  l’efecrabil’  or  la  fante  valla . 

Ma  come  il  Sole  alza  i vapori  j al  Polo 
L'Anima  mia  per  folleuar  mi  balla 
Di  'GlES  V > del  mio  Sole  vn  guardo  Colo  l 

GiESVyince  innoitre  noftri  tnimicu 

f A Dorato  GIESV> Spofo > e Signore, 

.J%  Oquai  nemici  al  mio  periglio  intensi 
Arman  centra  di  me  Pire  frementi! 

, Ma  nulla  in  tua  virtù  teme  il  mio  Core» 

Ne  le  mie  vene  vn  ribellante 

Tenta  deHare  immonde  Gamme  ardenti*  ' 
Ma  quanto  sà,  Arali  di  foco  auuenti: 

IJ  pianto  di  CIESV  ftr orza  ogn’ ardore* 

Il  mondo  fparge  ombre  sidenfe  incorno , 

Che  s’offuìca  il  cor  mio  ; ma  che  t riforto 
Nel  guardo  di  GIESV  ycggoil  mio  giorno* 
Fiere  tempc Ae),  ond’io  mi  pianga  abforto 
Muoue  Satdn  : ma  di  que’ flutti  a feorno 
Yn  fofpir  di  GIESV  ini  guida  al  porto. 


Cratit 


Parte  PrimMl  <H 

/ 

' Gràtie  di  GlESV  Cbrifto  alVHuomo . • 

MI  trahcftedal  «ulla , o GlESV  mio  : 

E COSI  belle  Creatore  j e tante , 

Che  Quaggiù  voi  creafle , a le  mie  piante 
Sottoppneilc,  e Rcge  lor  fon’ io  . 

Ma  perche  fchiauo  a ftolido  desio 
Poli  in  lacci  d’inferno  il  piede  errante  | 
Sccndeftc  voi  da  la  niagìon  flcUame^ 

A fprigionarmi , oRedentore > c Dio* 

Poi  per  alzarmi  a l’immortale  onore , 
Scherni, e moitefoffrifteic  ogn’hof  c5tr?ifla 
Con  l’vmana  perfidia  il  vofirò  Amore  • 
Che  render  deggìo  a carità  sì  rafia  ? 

Odo , o Ben  mio  , che  mi  chiedere  il  core 
Il  core  ?_o  quanto  è poco»  e pur  vi  bafla  * 


tffetti  della  ì{edmione  dìGlESyChriflffm 

O GlESV  caro,  o mille  volte,  c mille 

fPio  GJESV,  Spofo  mio, mio  vero  Be.ne> 
O quali,  o quante  entro  le  voftre  vene 
Veggio  auuampar  di  carità  fauillc  1 
Sudàte»  a lauarme,  fanguigne  filile: 
incontrate  a mio  prò  barbare  pene  : 
Svenduto  agli  firacij , e a le  catene» 
Ricomprate  al  mio  cor  paci  tranquille  ^ 
Crude  a voi  fon  le  leggi,  amepietofe; 
Scelto  da  voi  a fomma  gloria  io  fono  ; :• 
Voi  Plebe  infame  ad  vnLadxon  pofpofe# 
Voi  trouace  flagelli , & io  perdono; 

Voi  prouate  le  Spine,  &ioIeRofc:  ^ 

State  voi  ne  la  Croce  > & io  nel  Trono* 
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Si  toccano  le  glorie  della  Santif sima  Vergine 

r 

VVoI , ch’io  facri  aMARIA  mufico  fiato  : 
L’Amofjné  fcufa  i miei  si  rozzi  accenti:  ' 
Anzr  mi  dice  al  cor , De*  tuoi  concenti 
Vn’inuiil  fìlenzip  c afiai  men  grato  • 
MARIA  (dunque dirò^  veggio  eleuato 
Il  Soglio  tuo  foura  Teteree  Menti  ; 

Veggio  i cieli  a te  ferui,  e gli  elementi; 

E dal  tuo  piè  veggio  Satàn  calcato  . 
-Veggio,  chechi  t’efalta,  intedifcendc} 

■ E che’l  tuo  Creator,  fatto  tua  Prole, 

Terra  afTumeda  te,  Cielo  li  rende. 

Nel  tuo  Nulla  il  fuo  Tutto  afeonder  vuole  ; 

E con  incomprenfibìlt  vicende 
*Vefii  Dio  tu  di  Nube,  ei  te  di  Sole* 

Ter  la  immacolata  concettione  della  Santif~ 
fma  Vergine* 

Mira  colà  foura  l’armato  ftelo 

Sii’I  bel  mattin  porporeggiarla  Rofa, 
Che  tra  le  fpine  ancor  tutta  fefiofa 
La  beltà  non  piagata  ofienta  al  cielo  • 

Mira  Rillar  di  rugiadofo  gielo,  ^ 
Quand’apre  il  varco  al  fol  l’Alba  vezzofa  • 
Spunta  dal  fen  d’ombre  notturne,  & ofa 
Squarciar  de  Tombre  immàculata  il  velo. 
Rofa,  & Alba  è MARIA  : ma  ceder  vuole 
L’Alba  a ROSA  sì  bella  i primi  onori, 

E i primi  vanti  a sì  bell’ ALBA  il  Sole. 

Nè  vuoi , che  tra  lefpinc , e tra  gli  orrori 
• Dèi  fallo  originai  concetta  Prole 
Sparga  iìU[a  MARIA  lampi , & odori  f 
^ ' Ver 
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Parte  Prima, 

Ter  la  T^tiuità  della  Beatif  ùma  Vergine  • 

C Edere  pure  abbominaci  orrori 

De  la  rvotte  d^Auernó  ; ecco  ch’indora 
Cinra  de’ Tuoi  puriflìmi  l'plendori 
L’affìitto  Monda  vn'inufara  Aurora  * 

E voi,  acmoniofi  empirei  Chori 
Crefcecc  pur  la  melodia  canora  : 

Ecco  che  fpande  i fuoi  beati  albori 
Luce  si  bella  > e i voftri  Gieli  onora* 

E’  l’Aurora  MARIA , che  fquarcia  il  velo 
DeTotTibre  infernej  e al  cui  natale  efulta 
Emulo  al  ciel  di  quella  terra  ìl^elo  • 

Ma  fé  l’inferno  anche  Bambina  infulcà  $ 

. S’illullra  il  mondo,  e fe  dà  glorie  al  cielo  ; 
£)edchéfarà>  quando  lampeggiadul^il^ 

7<iellofteJp}  Soggetto . 

Tiatiuitas  tua  gauitum  annunciauit 
yniuerfo  mundo  m 

IL  ruo  Natale,  oGenkricee  Aficèlla 
Del  fummo  Rè, nunzio  è di  gioia  al  Modo* 
Il  Sol,  che  t*ordjfà  manto  giocondo; 
Sparge  da  l’Orbe  fuoluce  più  bella. 

Ride  tranquillo  il  Mar,  di  cui  fd  Stellai 
Ride  di  sì  bel  frutto  il  Suol  fecondò.* . 

E fin  Cotto  la  tetra  in  facro  Fondo 
Confola  i prifehi  Eroi  fpeme  aouèlla  • 

Per  re  fpera  pietadc  il  Reo  pentito  : 

Il  Giulio  in  te  gioifee  : ed  in  te  fiflTo 
Le  tue  bellezze  il  Ciel  gode  inuaghito . 
Solo,  qual  hor  nel  centro  i lumi  affilio;' 

- Io  veggio  al  tuo  Natal  tremar  Cocito* 
Gemer  Satanno . Se  vlular  l’Abifib  * 


Per 


<58 


Sonetti  Sacri 


Per  la  Santa  Cafa  di  Loreto* 

Deh  chi  mi  dà  Fe  penne  i ond’  io  me’  n vole 
Aia  Reggia d'vn  Dio , ch’onnipotenie 
Nafce  dal  fen  de  la  paterna  Mence, 

E fi  fc*  MARIA  virginea  Prole? 

Forfè  vedrò  quella  beata  Mole 
Cinta  di  Stelle  d’or  ; Luna  lucente 
Le  farà  pauimento:  e riuerente 
Le  feruira  di  regio  tetto  il  Sole.  ■ 

Ohimè  I quella  è la  Reggia , o mio  Signore  ? 
Quefla  Cella  vi  accolfe  ; A sì  vii  loco 
Dalfommo  cielchi  vi  condulTe  ? Amòre. 
Spira  amor  queft*Albergo,  e non  m’infoco? 

Su  focilIamiamente,efcaiI  miocore? 
Perch*  ogni  Saffo  è qui  pietra  da  foco . * 


. T^lìo  flejjo  Soggetto  • - • • ; 

° fuperbo  Core , 
Che  non  già  tetto  aurato,  ò regia  fede» 
Ma  quefta  Cella  angufia  albergo  diede 
Del’ampie  sfere  a |•im»ortaI  Motore, 

La  Regina  de*  Cieli^  jl  cui  candore 
Non  violò , ma  fecondò  la  Fede , 

Qm  nacque,  e qui  con  illibato  piede 
Del  Drago  acheronteo  franfe  il  tumore. 

In  quefta  fjn  da  gdlidi  Trioni 
Mole  adorata , e fin  da  Gange  a Tile , ; 

Le  tue  follie  tumido  Cor  deponi. 

Poueri  ^ffi  cfalta,  tCelIa  humilc 
tei  Dio , ch’atterrai  piti  fuperbi  Troni . 
Cip)  ch’ai  Mondo  èfaflol'o , al  Cieloi  vile . 


* i I 
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i^^prende ^documenti di  yìta  fpitituaìe 
dalla  S,Cafa  d$  fjoreto  • 

OMura  Nazarene  » ah  voi  -non  fiere  ^ 
Saffi  , ma  faggi  fogli,  oue)eggh*ÌO 
Dogmi  di  Ciclo)  e’I  rtiuìdooor  mio 
Con  rozze  pietre  ammaefirar  fapete* 

Io  /folco  fon,  che  de*  tcfori  hò  fcte  5 
Se  fcofgo  in  voi  fatto  mendico  vn  Dio  : 

E c*hò  de*  piacer  desìo  | 

Se  voi  GlESV  Tudantc  accolto  ha  ucce/» 
Che  più?  fuperboiofon#  voi  ficee  vmilj. 

Io  ciò , ch'a  me  può  recar  gloria  , oficnto  ) 
Voi  m*apparitc  atìfumicatc  , cvili  . 

Ma  che?  da  voi  tutto  cangiar  mi  fentor  * 

E s’in  voi  traffe  vn  Dio  giorni  fcrgilij 
Amo  il  feruire^  c*i  dominar  pauenco« 

Boti  della  Beatìf sima  Vergine  7<(gfir a Signora 
infino  aUafua  »4nnutHiatme  » 

Maria  , ^e/I’Alma  a te  s’inchina,  & ofa 
Ne'tuo!  prcgi  lìfìrariofgiiardoamamci 
Ch'*a  /ferri  feo  di  Genitrice  annofa 
T’habbiaccncefiTa  il  regnator  conance  | 

Che  ce,  qual  perla  in  pura  conca  afeofa  > 
Colpa  non  fia,ch*iui  macchiar  fi  vante  5 
Che  tu  al  Tempio  di  Dio  corri  fe/fofa 
Tenereancora  a imprigionar  le  piante  1 
Che  mentre  il  guardo  vman  Spofa  c’appella  ì 
Serbi  a Dio  facroil  virginal  candore^ 

Son  doti  egregi^ , ondo  tu  fei  si  bella  . 

Ma  ch’eleuaca  al  four*  vmano  onore 
D’eflerMadrcdi  Dio«  ci  chiami  Ancella; 

O quefio  e quel^^he  mi  rapifce'iìcere  i 


Per 
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Ver  là  Purificàtìone  della  Beata  Vergine  ‘ 

Maria  , Hono  rìnchiofo , ih  cui  fi  wfe  j 
Fecondo  biancheggiar  virgineo^Fiorcj  1 
MARIA,  Alba  del  Monderai  cuicandore 
Impallidita  l’alba  il  vanto  cedej 
M ARIA,  Lampadel  Ciclo  al  di  cui  piede  j‘‘  '' 

La  Iona  offre  in  fcabcllo  ii  fuo  fplendorc 
MARIA , Sede  illibat®  , il  cui  fulgore  ^ • • 
Ogni’ fulgor  de  l': Vniuerfo  eccede;’ 

MARIA,  ch’insè  tal  putirà  contiene,  ’ - 
Ch*i  Scrafiniauuanza  va  ché  desia 
Purilìcarfi  ,e  al  facroTetnpio  hor  viene  ? • 

Ahi  laffò!  eché.deefarPAn’ima'inia,  : ^ 
Ch’orrori , e macchie , c i^ipUrirà  ritiene  ; 
Stanche  fi  vuol  purificar  MARIA  ? I 

t 

‘^Affetti  d”\>n  Cùòr  dinoto  nelV>iÀjpuntidne  della 
Beatifeima  Vergine  in  Cielo  • 

SE’n  vola  al  ciel  la  m ia  Regina  , e mia^  ^ 

Stella  di  pace  infra  le  mie  teiupefte^  ; Vj. 
Ond’ il  niioCor  vedouò  geme , c quelle 
Ainorofe  querele  al  Cielo  ìnula.  » 

> Voi  partite  o mia  Luce;  hor  chi:  la  via . 

Fra  tante  additeràoami  ofljbrc  funeflc?' 

Voi  partite , o de’  Cor  Vita  celcfte  ; . ; » 

Qual  dunque  vita  haurò  fenza  MARlA.^  * 

Se  vinto  me;  rne  fatto  fchiauo  ha  ucce,*»' r 

Deh  meliti  vn  Core  al  voft  io.p'tès’àtterrai!  1 
Come  gite  altcionfa,  e noi  trahece? 

Douc  hài  cefori,  lui  ogniCorfi  ferra.:  . 

V n Cor  fon’io , e’fmio tefor  voi  ficte  : 

Se  gite  ad  elisio  ».  io  comé  refio  in  terra  ?. 
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Ver  V>AjJuntione  della  Beatìf sima  Vergine  * 

CHi  c Coftei  > ch*-adincffabil  Sede 

Proffimaa  Dio  miro eleuata  ? Oconie 
AI  rifonar  del  fuo  beato  Nome  , 

L'alta  Siòh  tutta  efultar  fi  vede! 

Ella  è MARI  A > che  col  virginco  piede 
Di  Satàn  leccruici  hà  infrante»  c dome  • 
Ella  d'eccelfi  rai  cinta  le  chiome 
Ogni  beltà  de  l'Vniucrfo  eccede  * 

Ella  de*  cieli  c la  Regina,  ed  ella  ? 

Del  noftro Mar  fra’I  tempeftofo  orrore,  ' 
Per  guidar  Alene  al  ParadiCo , è Stella  . 
Che  più?  Madre  èdi  Dio,  Ma  in  tanto  onore 
S'ancor  gradifee  il  nome  vii  d’AncelIa  j 
Come  quaggiù  può  infuperbirfi  vn  core  ? 

Il  l^cco  Epulone , e'I  mendico  La':(aro, 


Cinto  vn’Huomo  vid’io  d*  ofiro , c di  biffi 
Spender  sii  laute  menfe  i dì  fefiami  : 

Ma  di  repente  a difperati  pianti  ' * 

Dannatoli  vidi  in  tormentofi  abiffi  • 

In  Huom  mendico  indi  le  luci  affiffi , 

Le  cui  membra  di  fanguccran  grondanti: 
Ma  di  repente  infra  gli  eterei  canti 
A ripofi-  immortali  il  varco  aprili] . 

La  gioia,  é*l  duolo, ecc'ouel*  Alme  adduce; 
SeminatQ  dolor  germoglia  il  bene  j i 
Seminato  piacer  pene  produce . r,-  i l, fri 

Mira,  cor  mio  , tal  variar  di  feenej  i ; • ^ ^ 
E s'hai  croci  quagiùi  dille  tua  luce: 

S’hai  delizie  quagiù  5 dillccue  pene  . : 
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SJ^incenTO  M.  fempreinuitto  tra  diuerp  tor^ 
finenti  ) pofto  in  letto  dilicato  jpiTa 
V j^ima» 


D’Aeitati  flagelli  ira  frciBcnte,  ^ 

Vincenzo  inuUto,il  tuo  gran  cor  no  paue. 
Ruggonoinuangli  empi) 

Fatfno indarno  auuainpar  fiamma  ftridente  . 
Se  ti  fquarcia  le  vene  il  ferreo  dente  i 
Godi , chc*l  fanguc  tuo  1 alma  ti  laue. 
Calchi  acuti  frammenti  » e t e Ioauc 
Pili  ch'iniquo  piacer  pena  innocente  a 
T’accoglie  alfin letto  di  fior  : ma  lai , 

Che  ripofoterrcn  peftc  è de*  cori} 

Onde  imploril  a morte  » c al  cicl  te  n vai  « 
Stoka  Barbarie j a che  ccr^r  dolori  ? 

Tu  nuoci  più  con  le  delizie , & hai 
Crudeli  i vezzi,  &homicidii fiori. 


il  doriofo  Martire  S.  Tiburth  pajfeggianda 
^ fopra  le  brace  jle  chiamaua  Fiori . 


DOmator  dc'Titanni , e de*  dolori 

Moue  Tibonio  in  sii  le  brace  il  piede  ; 
Ed  iftampando  orme  iaofTefe , eivede 
Sudditi  ala  fua  Fè  gli  fteffi  ardori. 

Quindi  efclama , E che  fono  i tuoi  furori , 
Stolta  Empietà , per  cfpugnar  la  Fede? 

E-chè  fon  le  tue  fiamme?  A vn  cor, che  crede* 
Le  brace  tue  brace  non  fon»  ma  fiori  • 
Indarno  al  Forte  , o Tirannia  t’opponi  : 
Poiché  le  pene  (uè  fon  gloriofe  ? 

E quando  il  vuoi  piagar , tu  l’iocorom’^ 

Puenate  Anime  inuitte , e generofe  ; 

Che  fe  vi  fon  quaggiù  Rofei  Carboni# 

Lafsù  nel  cicl  che  vi  faran  le  Rofe  ? 

HelU 


• w 
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l^lla  rraslatìone  di  S,Mtaìione  Martire , U 
maniera  d el  cui  martirio  è incognita, 

CIntia , qual  bora  in  tcnebrofo  volco 

.Ignota  a’ guardi  vmani  in  del  palTeggiaa 
All'hor  dimoftra  ala  fourana  reggia 
Quej  > c ha  dal  Sol^andfdo  lume  accolto^ 
Così  tal  bora  al  terren  guardo  è tolto 
Grand’Eroe,  le  cui  glorie  ilCiel  vagheggia  i 
. Coronato  di  lampi  iui  fiammeggia  5 
E .da  nubi  d’  obbo  qui  fembra  inuolto 
ATTALIONE  , a te  de'carmi  miei 
Vola  il  dardo  canoro . Oblìo  profondo 
Vela  a le  nottre  Cetre  i cuoi  trofei . 

E pura  te.  Trionfato! giocondo, 

L’Empiro  vafio  é Campidoglio  j e fei 
Pili  noto  a Dio,quanto  men  lioto  al  mondo.- 


»/fl  Beato  tAìéert  0 Magno  t Maejiro  di  Sau 
Tomafo  d'equino  » 


G Rande,  Alberto,  tu  fei , e breue  il  giro 
Ben*a  ragion  ti  può  fembrar  del  MondQj 
be  meta  angufia  al  tuo  fauer  profondo 
. De’cieli  flcflTi  c l’immortal zaffiro  . 
ChefeTEioe  d’Aquin  naCccntc  io  miro 
la  gran  Mente  tua  dal  fen  fecondo  | 

Iodi  nouclle  merauiglie  abbondo, 

E’I  Nome-tuo  facto  pili  grande  ammiro. 
Ma  fe  Tomafo  ad  erudir  le  Scole  1 

Splende  qual.Sol,  che  l’Vniuerfo  indora  4 
Aurora  fei,  che  partorifei  vn  Sole. 
Aurora  fei:  ma  non  ben  veggio  ancora  « j 
Chi  piU^  luddi  rai  diffónder  fuole  , 

O’  Sol  si  bello  > òcosì  beila  Aurora. 


«f  J3ae^ 
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S,Ga(Ìano  T hi  evi  muore  per  lo  dolore  dell'  offe-- 
fe  fatte  a Dio  in  T>{apoli . 

D’Accumulate  colpe  atro  torrente 

A Partenope  meda  inonda  il  lena. 

Mira  i delitti , e a vendicarfì  appieno 
Tende  Dio  prouocato  arco  fremente . 

Di  GAETANO  a la  prefaga  mente 

CiòG  difuela . Ei  langue,  e ne  vien  meno  . 
Amor  l'opprime  ; c di  pietà  rip^ieno 
Per  Taltrui  (cempio  agonizzar  li  lente . 

Le  porte  d*or  Gierufalein 

Apri  del  fommo  cìel  : d’alto  flupore. 

Di  cui  teatro  è ’l  fpettatrice . 

Marcire  interno  è GAETANO:  licore 
Gli  èdannato  a la  morte!  efecutrice 
N’c  la  Pietà  : dolce  Tiranno  e Amore . 

S.  Gaetano  p fà  cosipouero  pérChrillo,  che 

nè  ptir  p riferbdla  facoltà  di  mendicare  • 

AMor  Cdicca  , quando 

TrafìTc  lontano  il  gran  THlENUA'^^orc 
Pili  degni  oggetti  a me  prefigge . Vn  core  , 
C’hà  i fuoi  teloriin  Dio  , cena  non  chiede  • 
A le  penurie  mie  penfi  la  Fede  : 

Son  mie  cure  i trofei  del  mio  Si  gnore  • 
Terra  * per  te  non  fillio  il  mio  fudorc  j 
Cielo  tu  fei  del  mio  fador.mercede  . 

Ma  che  ? fra  le  tue  gratie  io  mi  confondo  , 
Signor . Fuggo  la  terra.;  c cu  , Ben  mio  5 
Lociclmidoni,  c ne  la  terra  abbondo  . 
Oche  fttani  portenti  m me  vegg’iol 

Che  cofa  hò  quì,fc  nulla  chieggio  al  Modo? 
Ma  che  non  hò  i fe  tutto  chieggio  a Dio  . 

^ ‘ V StFvan- 
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S,  Francefce  Sauerio  dolcemente  lamentaji  H 
non  morir  Martire  • 

X ^ Io  Dio  , cercai  coleo  a la  patria  fpondTi- 

XYXPer  far  chiaro  il  tuo  Nome, altri  orizóti 
E col  Battefmo  ruo  l’anima  immonda 
Giunf)  alauarsU  coronate  Fronti. 

Rife  il  mio  core  al  temperar  de  l'onda  : ' 

Mie  delizie  appellai  barbari  affronti  : 

E brama  ho  de/  patir  si  fitibonda  . 

Ch*  amo  4 Tiranni  al  tormentar  più  pronti  • 

E pur  moro  incruento . Ahi  come  puote 
Ciò  foffrir  Tamor  tuo  ? . Deh  chi  trattiene 
Belue  , feuri , faetee,  incendi) , c rote  ? 

Ma  tu  mi  dici  al  cor , fommo  mio  Bene , 

Per  far  marcire  vn*  Alma  ho  forme  ignote: 
D’ogni  pena  è maggior  fame  di  pene , 


5.  Filippo  Tierifupera  il  Mondo  in  me^- 
Zo  a F^ma . 

ALtricoIà  fra  le  deferte  arene, 

Cui  l’apio  Nilo  irriga, ò’I  bel  GiordanOi 
S’inuola  alfafto;  e vincitor  lontano 
Saggurofei  del  vinto  Mondo  ottiene  • 

Ma  tu, FILIPPO,  infra  le  pompe  amene. 
Onde  fplende  faftofo  il  fuol  Romano , 

Il  Mondo  aflTalti  ; e a contraftarti,  inuana 
D’anelare  Grandezze  armato  ei  viene  . 
Vinci  il  Mondo  nel  Mondo  : e già  vegg’io  * 
Che  la  Porpora  fteflfa  afflitta  languc , 

Da  ce  dannata  a non  vfato  oblio  . 

Ma  tu  a ragion  di  Tiria  conca cfangue 
Glioftri  non  vuoi . De  Pvmanato  Dio  " 
OgniPiagaPè  conca , ed  oftro  il  Sangui?  • 
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Y Dialogo  traCbriflo'hl.S.e  S.TerefaneUd 
fua  Conuerfwne , 

TCrcfa  ^ovog^io  al  faettar  vitale  (no 
Di  mia  dciirajO  Tcrefa.Ahtroppoinua» 
T’inuolafti  fin  bora . A la  mia  mano 
Arcoè  la  Croce  ^ ed  ogni  Chiodo  cfirale. 
Che.fe  del  fommo  cuoSpofo  immortale 
Trafiggeràtti’l  cor  l’arco  fouraooj 
Airhor  vedrai , che  de  l’amor  profano 
Per  impiagani  il  fulminar  non  vale. 
l)io  cosi  parla,  eru  rifpondi  : Ardifci, 
Ch’io  t’apro  il  feno,  epitimi  chiamo  illefa  , 
Quando  più  l’Alma o mio  GlESV  ferirci. 
Deh  che  più  vuoi  da  la  tua  Spofa?  Accefa 
. Forfè  la  brami  ? Ecco  ch’cll’ardc . Ambifci 
' Che  tua  fchiaua  ella  fia  ì Schiaua  i'i  re  fa . 

Tarla  S.Terefa, 

•j 

Domine  aut  pati , aut  mori  • 

T 

D a te  che  chieggio,  o mio  GIES V,  nel  po- 
E che  date  foura  fa  terra  anelo?  lo 
Ahi  fenza  te  pariui  vii  fango  il  cielo  : 

Ahi  fenza  te  panni  vn’infer no  il  fuolo  • 
Meco  fei  ? tra  gli  affanni  io  mi  confolo  . 
Lungevaì?  tra  le  gioie  io  mi  querelo. 

Se  cìel,  fé  terra  almiodcfirdifuelo^- 
Ategrida  il'defir,  Voglio  re  folo . 

Qdel , ch*in  me  fignoreggia , vnico  Amore 
Sprezza  tutt’altro  , e a te  mi  vuol  conforte 
O*  nel  regno  del  gaudio  , ò del  dolore . 

Se  del  Ciclo  il  morir  m’apre  le  portej 
Sc’l  patirmi  conforma  al  mio  Signore; 
Signor , deh  dànmii  ò patimenti , ò morte  • 


Psrte  Prlwfa  • ' • 'j-j 

Ulludefi  al  cognome  della  gran  reggine  S.  Ma- 
ria  Maddalena  de*Pa‘:^^i . 

M Afia  dunque fci  Pa^izjt}  A*^ardi  miei 
Forfè  perche  t’afcondiin  atra  ctlla. 
Celando  inchiufo  orrorlupesì  bella 
( Ma  cosi  t’apri  il  cici  )Pazjejt  tu  Tei  ? 
Pa^a  è Maria  ? Perch’a*  nati  j trofei , 

E a!  terreno  piacer  fatta  ribella , 

Verte  ruuidefpoglie,  efàllì ancella 
( Ma  cosi  regna  in  Dio  ) Fasica  è CoflcI  > 
Spine  impugna  e flagelli , all’hor  che  bolle 
Rubetio  il  fenfo  3 e d’inaffiar  s’ingegna 
Gigli  eterni  ccl  fangue  ; e quella  è Folte^  ' 
DimquePrf^^^é  Maria  ,che  mentre  fdeoa 
Terrene  altezze , infìn*  aDios'efloile  ? 

Cosi  faggia  Pazj^a  dehchinj’jnfegoa  1 

' * ' 

Per  Santa  I^fa  del  Perù  . - 


Fortunato  Perù , non  perche  vanti 
Ne  le  tue  vene  aurea  ricchezza  afeofar 
Onde  per  depredarti,  a Paure  erranti 
Fida  auaro  Nocchier  vela  animofa  • 

Ma  perche  tinta  fol  d’oftri  ftellanti 

negli  horti  tuoi  virgineaROSA  : 
KOhA , di  CUI  fon  cosi  rari  i vanti , 

Ch  al  gran  FIORE  del  Campo  « fatta  Spofa. 
h o come  ratto  dal  natio  fuo  lido , 

GIESV  la  (uelfe,  e trapiantòli^n  Cielo  I 
ChepiutcfoN?  Ah  fene^fuoicoufiai 
Nutre  li  Perù  si  belle  RC«fi  ; anelo , 

Pm  che  le  fuc  Miniere , i fuoi  Giardini . 


7^  Sftìieiil  Sacri 

^iBtato  Felice  Cappuccino  0 

NO  > che  non  è felice  Huomo , che  fie  Je 
Scura  trono  gemmato  in  aurea  vefic  > 
Jb  con  corone  d'adamanti  intefie 
'Turbe  vafTalle  idolatrato  eccede, 
poiché  fouentc  il  vano  cor  gli  ficdt 
Auida  ambizion  con  ferze  infefte. 
Contra  di  lui  fortuna  armatempene  $ 

E a’  viti^  rei  tiranneggiato  ci  cede. 

E quando  par»  che  piùcoflantc  efone 
Tripudjin  reggia  d'or  5 con  delira  vltriec 
Gli  apre  il  varco  d’Auerno  orrida  morte  » 
Tu  sì , mendico  Eroe  j tu  sì , cui  lice 
Calcarii  fallo,  e dominar  la  forte, 

E rinfernoefpugnar  j tu  lei  FELICE* 

^lla  Beatìficatìme  del  B.  Gìouanni  della 
Croce  ^ primQ  Scal'^o^e  Coadiutore 
di  S.  Terefa  • 

SAcri  Altari  gioite  - O come  » o come 
Con  noua  luce  il  Vatican  v’onora  ! 

Il  cattolico  Mondo  al  fine  adora 
Scura  di  voi  del  gran  Gìouanni  il  nome  • ’ 
JcofiTororror  de  le  ncuofe  fonie , 

* Aprii  celcfie  il  bel  Carmelo  infiora  : 

E grida  il  facro  Monte  , Ecco  l'Aurora  , 

‘ Che d’ anelati  rai  m’orna  le  chiame.  , 
Felice  -ine  jch’òsigran  Figlio  accolto  !♦ 

Lui  con  la  Croce,  econla  Penna  10  miro 
‘Sudare  intento  a rifiorirmi  il  volto.  ^ 

Ma  qual  diròlloin  sii  l’etereo  Giro? 

E'  Cherubin  jfe’l  dotto  labbro  afcolio  ; 
E'SeiaEn,  ì^e  l’arfo  petto  ammiro* 
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il  Cardinal  Baronio  per  :!^elo  diPouertà  porta 
fempre  le  flejje  prime  Pefti  Cardinalitie. 

VAghc  d*onor  le  Porpore  Fatine  (preclaro) 
Perch  onore  anche  gir  Oftri  in  Crin^"^ 
operando  i rifiuti , alfin  s'alzarb 
Del  gran  Baronio  a coronare  il  crine  . 

'°V  f“'  GIESV  le  Spine. 
Non  del  Mondo  le  rofe , il  cor  piagato , 
Logra  11  purpu  reo  Manto  : e di  riparo 
Scarlb  e de  1 Oflroannofo  a le  mine. 
Confolatcui  pur  ne'Frutti  vofiri  > 

1 laghedelniioSigBore.  Eroechriftiatio 

Fa  trionfar  la  Pouertà  fra  gli  Oflri . 

qui  e tue  glorie,  o Vaticano. 

Nc  itogli  tuoi  tanto  pili  grande  il  raoftri. 
Quanto  lacero  e più  J'Ofiro  Romano. 

Tarlano  Punirne  del  Vurgatorio. 

jlctade , Amici . O checrudeli  ardori 
In  quefte  atre  caligini  profonde 

«oR  fc  iiiacchic  immoiidc  • 

Con puftì  SI,  ma  rigididolorii 

««tanto  a far  beati  i Cori  - 
Man  di  luce  il  noftro  Dio  dififonde  • 

Noi bramiam  quella  luce,  e finbonde 

Peniam  quaggiù  fra  tormentofi  orrori .» 

Deh  s-,„  petto  fedel  regna  pietate, 

afpriflìtne  fauillè 

y “ardo  di  fede , e di  pietà  girate, 
fc  fe  1 pianti  fpargefte  a tnill?  a mille  ' 

Su  le  ceneri  fredde  i o Dio,  vetfate 

Su  1 Alma  tutta  foco  almen  duo  ftille . 
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\ Inmafi  lo  Spirito  Sant9.  ' \ ' ' 

DIuo  Spirto  , cu  fei  Acque  viuenti 

FonUtcìit  purga  i con,  e Talmc  monda  r 
Sei  per  fedar  procelle  Aura  gioconda  ; ’ 
EFofofei,  ch'amor  cclefteauuenti» 

Ma  s*io raggiro  al  Mondo  i lumi  intenti; 
Veggio-,  che  d* atre  colpe é fecna  immonda- \ 
E’  fiero  niar,  c*hà  proceliofa  ogni  onda  : 
Keggia  ^ ài  fredde  inuidie,e  d'odi;  algenti,^ 
Eu i t a r ra i foc(xjtre  inda  rno  a nclo  : 

di<]iiei  naufragio  gioco  : 
i ghiacci  etnei  fammadioiclo  - 
Und  IO  fqrdtdo  abforto , e f reddo  inuoco 
A le  mie  macchie , a le  tempere  , e al gielo 
Iti  hel Fonte,  vf/^r^dolce,  eimraenlo  Foco^^ 

Farla  Dio  ^ 

EL*HiiomofpI  la  fuaceruice  altera 
Ricufs.ra  curuare  al  mio  gran  Nome^ 

Son  pur  qual  Dio  > la  di  cui  forza  o come- 
Per  l’Vniuerfo  oflequiata  impera  }: 

'Ireman  di  me  laggiù  la  reggia  nera 
Le  fligie  fchiere  incatenate , e dome  r 
E a fregiarmi  d'onor  l'inclite  chiome 
Elei  tributo  di  lampi  offre  ogni  Sfera  . 

^el  fommo  ciel  la  mia  vimì  fiammeggia: 

Ai  vado  fuol  la  fuffiflenza  io  dono  : 

E accenni  miei  l’ampio  oceano  ondeggia 
E’  feettro  mio  ^Onnipotenza  ; è trono 
L'Eternità  ; ferco  é la  Gloria  ; 'è  reggiz 
L’rpimenlìtade  5 c Re  dc'Regì  io  fono  . 

. Temaf^ 


J^att'e  Prf  'mo'r 


TemaJtDio,  ■ ; 

r"- 

SEi  grande  o Ré»  ch’a  flàgenare"!  catnpr  • 
Del  mar  le  penne  ad  aquilon  difciogli  r 
£ fai,  ch’ad  atterrir  tumidi  Sogli , 

Vapor  crinito  ofribilmentcauuanipi 

all^'hor  > ch^iradi  nubi accampi , 
E in  freddo  fen  fì-animecprocelle  accogli  r 
Ed  vman  fallo  a minacciar  gli  orgogli  s 
A u ^ fauella  li  ruon , per  lingua'!  lampi 
Ah  che  Dio  non  inuan  lampeggia , e tuona  | 

Icrchcfiamlofchiregl’ibaleniaccende;' 

tonar  ragiona*. 
Ma  fe  noi  mira , horche  terribil  fpléndc}  " 
M-3  fe  non  1 ode , hor  che  tcrribii  Tuona  $ 

Il  letargo  d’vn  cor  fulmini  atiende. 


Glopiofi  ^ttriButi  di  Dio 

E Fin' a quando  il  inifero  Cor  mio- 

Tra  Pombre  di  quaggiù  fìa,  che  s*aggiri^ 
boHeui  al  del  guardo  di  Fede,,  emiri  I 
Qiie’rai  fourani,  onde  fregiato  è Dio.. 
Eglic  Ben  fommo,  ond*^ogni  bene  vfcio: 

E Gaudio  j che  fa  dolci  anch'i  martiri:- 
Gloria,  che  puòchetar  tutti* i defiri; 

Amor , che  fpeflfo  anch'a*  Riibclh  è pio  J 
Poter,  cui  lieue  è la  creata  mole;  * 

Sauer  , che  mira  anch?  agli  abiffi  il  fondo  ;;  ’ 
EiTer , che’l  noftro  Nulla  a se  crar  vuole . 
AU^7.za,  in  faccia  a cuì  c’I  ciel  profondo  : 
Chiarezza , in  faccia  a cuixenebra  è'ISoIc’: 
Grandezza, in  faccia  a cpi  atomo  e*l  Mòdo-. 


4. 
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scontiti  Sacri 


%2 


^mor  di  Dio  difintere fato . 

Io  DiOjfo.inma  Potenza  untrenfoB.'nc, 
Infinita  Beltà  > l’artia  il  mio  Cor«, 


Ni  fonte  è già  del  mio  coflante  ardore 
D-. sio d' eccelle  gioie, òdi  terrcrte^ 

Che  per  rapirmi  a le  tartaree  pene, 

Che  per  donarmi  a Pimmórtale  onore 
Habbia  GlES  V di  fanguinofo  vmorc 
Diffuio  vn  mar  da  le  fquarciate  vene  $ 

E*  vero , e bafta  ad  infocarmi  il  petto  . 

Mas’a  me  non  gioualTe  vn  tanto  duolo  $ 
Non  t’  amerei  già  meno  , o mio  Diletto* 
Mi  fi  apra  Aùcrno  , c mi  fi  chiuda  il  Polo  ; 

Che  per  nutrire  anch’vn'immenfo  affetto. 
Trino  & VIVO  mio  Dio , badi  tu  Polo  • 


ILlimitabilBcnc,  immenfo  Dio  , 

Abitator  d'inaccelTibil  luce. 

Chi  la  via  m’ aprirà , chi  mi  fia  duce  , ; . > 

:Mentr*cleuarmi  a tua  beltà  desìo? 

Indarno  occhi  d’ingegno  apre  il  cor  mio  : ' 

Cieca  Fede , Amor  puro  a te  conduce  ; ^ 
Pcrch’  in  tal  guifa  il  tuo  fulgor  riluce , 
Ch'abbagliando  Tingegno , arde  il  desìo  . 

Sì  sì , ch’ardo  , einnamorato  efclamo  : 

Mio  Dio  , come  ti  afcondi?  ed  in  qual  modo 
Tintcndo  men , fc  più  capirti  io  bramo  / 
Ma.quanto  men  t’inicndo  ; io  più  ti  lodo  : 
Quanto  ti  lodo  più  j tanto  più  t’amo  : 

£ quanto  t’amo  piùi  tanto  più  godo . ' 

, c'  fine  della  TrimaTarte  de"*  Sonetti* 


^ D 10 
Tede  , & Minore* 
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T A R T B SECONDA. 
Che  contiene  le  Canzoni* 

P R O E M I O. 


ParatumCormeum^Deus:  paratum  Cor  meum  • 
Exurge  Pfalterium,&  Cithara.  Exurgam 
diluculò.  pral.107. 


M 


Io  Oio>niia  Gloria, è di  già  pròto  il  core 
E’di  già  pronto  ; e sù’l  mattin  rofaco 
Vme  brame  canore 
Traggono  dal  mio  fcn  mu fico  fiato. 

O mio  Salterio  , o Cetra  d*or , che  porgi 
Serti  di  laude  al  mio  Signor;  dihforgi. 


Cantate  Domino  canticum  nouum  : laus  eius  in 
Ecclefia  San^urum . Latetur  Ifrael  in  eo , 
quifeciteum*  Plal.149. 


Nuoui  cantici  offrite , Almefincere 
A quel  gran  Rè,  c’hà  siile  ftclle  il  trono  ; 
E tra  le  voftre  fchiere 
Rimbombi  pur  dc  le  Tue  lodi  ilfoono  ; 

E al  rifonar  di  melodie  sì  belle 
Le  Tue  letiiie  in  Oio  beua  Ifraelle* 


Et  Fila  Sion  emìtent  in  Eege  fuo  Laudent 
nomen  eius  in  choro  : in  tympano^  ir 
pf tUerio  pfallant  et  • 

Voidc  Talta  isiòn  Figli  eiultanti  '' 

In  Dio  gioite  : e nt*  Salterìj  d*oro. 

Ne’ Timpani  fonanti 

Teffa  laudi  al  fuo  Rè  mufico  Choro.* 

E a quel  gran  Nome, a cui  fi  proftra  il  Mòdo* 
Dia  tributi  d^applaufi  Inno  facondo  ^ 

D 6 ^uia 


^4  Cànxpift  ( 

' ì 

ijwia  heneptacitum  efi  Domino  in  popuìo  /W; 

^ exaìpabtt  manfuetos  in  falutem,  ExuU 
tabunt  SarSt  in  gloria  : Utahnniur 
mcubilibusfuiu 

• 'V 

Quel  fo-ramo  Ben , elite  se  fìcfìb  è glorila  > 
Anche  nel  Papol  fuo  tklitk  prende  » 

La  fua  pietà  fi  g,loria» 

S’i  Manfueti  ad  efalcare  arrendè^ 

Quinci  in  alti  di  ciel  talami  auguri  , 

Ebbri  di  gioia  efulteranno  t Giufli  ► i 

Cosidelpio  Giordan  kingolefponde 
Ofdi  facri  concenti  vn  Kè  di.uoiar 
E de  l’attonite  onde 
Con  la  dolce  armonia  fofpefe  il  moto  ► 
VdìMoil  CielofteflToj  c muti  intanto 
I Canxori  delCiel  pendean  dal  canto» 

Hor  cu  ) eoe  mio  > fe  la  mia  rozza  naano 
Vuoiche  di  nouo  a PArpaCacra  io  fpofi  jj 
In  rlua  al  pio  Giordano' 

Non  ricercar  già  mai  Lauri  fàftofi 
O Mirti  effeminati»  Ale  bclI’Alme 
Qumi  ferro  di  ciel  icffon  le  Palme  » 

Torniam  ( fe*l  brami  ) a rinouar  concenti  >. 

E trattiam , come  vuoi,  Plettri  migliori  r 

Ma.  nano  i npftri  accenti 

De  le  glorie  di  Dìo  nuntlj-  canori» 

Quefto  è*l  mio  voiore  o come  anelo,  o come* 

Di  Dio  portar  peri’ Vniucrfoil  Nome  1: 
Lunge,o Carmi  profani»  Ombra  d’inganno» 

In  vn  labbro  fecUl  mai  non  fi  tnoffri  » 

Ingemmati  faranno,. 

Di  virtù  , di  pietadc  i carmi-noftri 
Deh  perche  fon  sì  rozzi  ,.e  non  pofs*ìo> 

Sacro  AjififPii  trar  tutte  l'AIme  a Dio  ? . ~ 

; *.  . w VaHt!ì)‘ 


Torte  Secatila  » ^ 

U^Htote  dedica  le  fUe  l^me  dia  TeatctVet” 
gine 

Diva  » ch*ìn  Cicl  foura  i beati  Amori 
Coronata  di  lampi  alta  rifplcndi , 

E ad  efalcartt  accendi  ' 

De  l’Empiro  immortai  gHncIitiChorit 

Onde  di  Dio  ne  la  gran  Reggia  o come 
S’ode  fonar  de  la  gran  Madre  il  Nome  t 
In  paragon  de  I»arnionie  , che  TEtr* 

A te  confacra  i trionfali  accenti  > 
lo  sò  ) ch*"i  fuoi  concenti 
Inarmenici  hà  troppo  vmana  Cetra >. 

E che’l  rouido  fuon  de  l’Arpa  mia 
Indegno  troppo  è d’-efaltar  MARIA  * -• 

Ma  come  mai  deggio  tacer , s’io  miro , 

Ch’agli  onor  t uof,chi  nonhà  lingua, applau*» 
Con  Tu  mi  no  fa  laude 
Narra  le  glorie  tue  l'etereo  Giro  r 
E benché  lìan*  nven  numcrofe  e belle 
1 tuoi  chiari  Trofei  concan  le  Stelle- 
Q^ndo  l’Alba  forgente  i'cicli  indora  y - 
E’I  nouo  di  ne  l*brientc  auuiua;. 

Mi  dice,  La  tua  Diuai  - 

O di  qual  giorno  e genitrice  Aurora*  1! 

E fe’i  rinato  Sol  gli  orrori  fgombra 
Tacito  efclama , lo  di  MARIA  fon'ombrat. 
Che  s a mirar  ciò , ch’è  nel  baffo  Mondo  * 

Le  lue  luci  tal  hor  gi  ra  il  mio  core  j. 

Ogni  fido  , ogni  fiore 

Parali  de*  pregi  tuoi  nu m i o fòcon (To  : 

occhi  miei  feorgon  di  vago»}; 
li  de  le  doti  tue  piccola  imago ..  ' 

De’  Giardini  piu.  colti & odorofi. 

La  tua  beltà  gli  ameni  fregi  ofeura .. 

A.U  lei  di  noi  pili  pura-. 
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Gridano  i Cigli , e i Gelfomin  nruofi . 
par,  ch’efclami  la  Rola, O nna  Regina» 
Tufei  Rofadi  Cielo, c non  hai  fpina  . 

S*odo  d*vn  rio  lungo  le  molli  fponde 
Garrulle  mormorar  Tacque  d*argento  5 
QuelTvmido  concento 
Dicamar  le  tue  glorie  anfie  m’infonde: 

Ed  ogni  aurctta , ò venticel , che  fpiri , 
Trahe  per  te  dal  mio  petto  alti  fofpiri  . 

Se  s'abbaflTan  le  valli  ,•  in  lor  vcgg*io 
Del  tuo  CorTVmiltà.S’eccclfi  monti 
Alzano  al  ciel  le  fronti  ; 

Ammiro  te  sì  fublimata  in  Dio. 

E s’al  vafto  oceano  i lumi  affi.To} 

De  la  tua  Santità  fcorgo  Tabiflb. 

"E  di  te  tacerò?  nè  TArpa  aurata 
Ti  porgerà  le  melodie  diuoie? 

Ah  nò  I De  le  mie  note 

Sei  tu  , Madre  di  Dio  meta  adorata. 

I miei  carmi  a te  facro  : ed  a’  tuoi  vanti 
De  l’Arpa  mia  fon  tributar)  t canti,. 

Si detefìa  l'errore de*Chriftiani  VoetiyCbe rìem^ 
piono  i \>erfi  loro  di  guerre^e  d'amori  pro^ 
fani,  e di  faude  de  Gentili . 

NO*  ) non  fata  mai  ver , che  quello  fpirto  > 
Cui  diemmi  il  cial  quaó  a’.celefti  vgualc 
A Tombra  di  vii  mirto 
La  fuadeggiaeccliirarluceimmortale: 

O’ voglia  mai  tra  le  follie  de  l’armi 
Infanguiflar barbaramente  i carmi. 
D’Aonie  vanità  pafto  ventofo 

Me  non  ìnuitaagli  Eliconi)  clahftrf  . 

O Pindo  fauolofo,  ^ 

Dona  il  mio  cor  cuu’ituoi  bofehi  agli  auftri 

Che 


Tarte  Seconda . ^ 8^  ^ 

Chcfe  tratto  tal*hor  peuine  ameno  j 
Vittima  a la  Virtù  l’ingegnoio  fueno  . 

Ma  quale,  ohimè,  di  miglior  lume  a fcorno 
Menci  vmane  v^alTalca  ombra  di  fole  ^ 
Menti,  cui' nobil  giorno 
Sol  pucrecar  la  Verità»cH*è Sole  : .1 

Menci , create  a Dio  , come  vi  feerno  . 
Sacrar  gli  accenti  a Deità  d’Auerno  2 
Chi  è Gioue  tonante  ? e di  Citerà 
Chi  è J*ofcena  Dea  ? Chi  Febo  il  biondo  ?■ 
Chi  la  Latonia  Arciera?  * 

C hi  de  Tarfo  Acheronte  il  Rè  profondo  f 
Preftigj  infani,  e federati  Dei, 

De  le  Lire  Caftalie  empij  trofei  » 

Di  tai  Numi , & Ecoi  turba  profana  i 
Arde  laggiù  ne  le  tartaree  grotte  : 

E vuol  Mente  chrifliana 
Ritrarli  al  di  da  la  perpetua  norre? 

Forfè  atti  fon  di  Flegetonte  i M iflri 
Difedd  Pennaad  ingemmar  gPmchioflri» 
Qual  pregio  è mai  d’idolatria  fepulta 
Rinouellarl’atre memorie?  E come 
Nc:*  fogli  Etrufehi  efulta  i 

De’ Numi  Achei  l’abbominatonome; 

Se  gli  Empi) , auuintiad  inefauftepcne  , 
Stridono  ogn*hor  giù  1?  tenarie  arene  ? 

Nc  di  voi  degni  oggetti , o mufiche  Alme  > 
Offre  dunque  la  Fc  ? Più  bel  decoro , 

Che  ridurne  le  Palme, 

Reca  forfè  ad  vn  crin  Tclfàlo  Alloro  ? 

Hà  mcn  pure  a rigar  labbro  chriftiano,  (no? 
Chc’l  Permcffojt’iCavftro,  ondeil  Giorda- 
Qtial  fafeino  v’ipganna?  Ah  s*in  voi  miro 
L'incorporea  di  Dio  fulgida  imago. 

Onde  l’etereo  Girp 

D'accorui  in  feno  , e vagheggiarui  è vago 
Come  Conimerf?  in  guifacai  vi  piango 

Di  ' 


ss  Canzoni 

Di  corporea  beltà  tra  i lezzi  » c*l  fan^  ?" 
Tornate  al  ciel  >ch*è  voflra  Patria  : al  Cielo 
Ergete  pur  le  melodie  canore»  •- 

Serbati  al  voftro  zelo 
Se  fiammeggian  lafsU  trofei  d*onore  f 
Deh  perche  v*^impiegaie  V inclite  Menti  r 
A ftringerlarue,eadepredarei  ventis* 
Gloria  vana  e mortai  come  v’alletta 

Meniid'  Alma  immortale  ^ eterno  Ing^no 
Come  indarno  Tacita 
Lirico ftrald*^etemitade  indegno  2 
Chi  lo  trattiene,  ondenon  voli  a l’Etr» 
MuHco  fuon  di  battezzata  Cetra  > 

Ohimè , ch’ignoto  è’I  fommo  Sole  a tanti 
Nottueni  Ingegni  a la  Tua  luce  auuerll  ' 
Che  cantici  Tonanti 
TclTon  , di  fole  c dilafeiuia  afpcrfi  > 

Per  rauuiuar  ne  le  profane  carte 
L’impudica  Ciprigna , c’I  ferreo  Marte 
Quindi  n’auuien  jch’attodlcando  i Ceni 
L’effeminata  impurità  fi  Tpande  : 

E a propagar  veleni 

Fanfi  gli  Aufonij  carmi  Idre  efecrandè .. 

£ s'a  bellici  orgogli  offrono  allori,  ; 
Altro  non  fan  , eh*  alimentar  furori  ^ 

Deh  fpargi  ornai  Taurea  tua  luce  immenfa' 

O fommo  Sol  ne’ tuoi  Fedeli^  elargo- 
Si  viui  raì  diTpenhty 
Chedele  mcntilor  cedi  li  TetaTgo: 
Ondeogni  Cetra  in  darti  gloria  afpiri: 

A gareggiar  con  gh  ftellami  Giri . , 

Tempri  Virtù:  le  lire,  e ai  canto  foodr 
Candida  Verità  l’etruTche  labbra;-  ‘ 
De  le  mufiche  lodi  , 

Sacrate  a Dio,  la  Carità  fia  fabbrar  ' 
La  Fé  guidi  le  Menti  : e degna  fia 
D’inimouali  corone  ogni  armonia  - 

sri 


Parti  Sesonda  • 


Si  hìafimcmfyU  Toefie  profane  ^ e fi  lodamle 
Sacre  del  Ven.  Giouenale  SfncinaVe^ 
fcouo  di  Salu%p^9 

h 

NOn  è sì  perigliofo 

In  bel  calice  d’or  mi ffo  veleno  » 
Come  canto  amorofo') 

Che  dolce  Tuona  acrolficanda  vn  Teno  < 
Armonia  di  diletto 

Se  Inai  penetra  vm  petto  > ^ 

II  Tuo  raafchio  vigor  languc  ,cvien  Hieno> 
Con  arcana  magra  voci  canore 
Snf  ruano  al  fìn  de*  più  robufli  il  core  • ^ 

D’Alcina  a*^moIIi  canti  , 

E di  Mirtillo  a le  vezzofe  note 
O qaanci  Cori  , o quartti 
Bebbero  fiamme  al  cieco  feno  ignote! 

De  la  languente  Armida 
Ogni  voce  è omicida  r 
E non  è l*vman  petto-  alpina  cote  - ’ 

ProfanoJngegno  bà  mufic*arco  i e Arali  5 
Paion’arn)i  di  pace,  e fon  mortali  * 

Che  fpanda  conica  Cetra 
Lafeiuo  fuon  d*cdfeminari  amori> 

Scupor  non  è : da  l’Etra 
Bdia.Fè  non  le  porge  i Tuoi  fulgori  » 

Ma  che  fpefiPo  fi  mire 

Da  battezzate  Lire 

Vibrarli  accenti  a efìSrminarei  cori* 

O quefto  si , ch«’I  fommo  Regc  infulta 
Nè  Tempre  fie  la  Tua  gran  Deftrainulta  » - 

Verrà  » verrà  quel  giorno. 

Che  coftdurràiti al  Tribunal fGuranOj. 
Non  de*  tuoi  lauri  adorno, 

Ma  lordato  di  colpe.  Ingegno  infano» 

DI 


fo  Canzoni 

Di  i che  di  luci  belle 
Le  celebrate  ftclle 

• Ridano  aH’hor  propitie  al  cor  profano 
Dì,  che  ripari  all’hor  le  tue  ruinc 
La  porpora  d’ vn  labbro,  e Tord*  vn  crine  • 

A I*adorabil  Trono 

T’efporrai  Alma  nuda, e palpitante: 

E vdrai  l'edcelfo  tuono. 

Con  che  gh  Empi  atterrifee  il  gran  Tonate 
A quai  fangofi  oggetti 
Confecraftì  gli  affetti 
( Dirà  l’Arbitro  etcHio  ) Anima  errante  ? 
Come  immergefii  in  temerario  oblio 
Te  fteffa , il  ciel , l’cternitade , e Dio  ? 

Creai  , Anima  vmina. 

Te  quafi  vguale  a le  fourane  Menti  \ ■ 

Hor  chi  li  fa  sì  vana  , 

Che  di  te  fi  fan  gioco  ombre  apparenti? 
In  qual  follìa  confumi 
De  la  tua  mente  i lumi 
Stimi  degni  di  ciclo  i tuoi  concenti  ? 
Giulio  ti  par , ehcglionor  miei  rifuoni 
Lingua  fol’vfa  a decantar  gli  Adoni 

O cattolici  Ingegni  , ... 

D*  alta  facondia  a chi  facrate  i riui? 
Tracciate  oggetti  indegni  , 

Perch’i  lor  falli  iniqua  fama  auuiui* 
Trahete  ancor  d’inferno 
Gli  empi  Numi  d'Auerno, 

Marti  micidial  , Febi  lafciui, 

Gioui  impudici  : c de’Rcdenti  intanto, 
Del  Redentor  tace  le  glorie  il  canto. 

Dunque  l’afpre  ferite  , 

Che’l  diuin  Verbo  a voftro  prò  loltenne  , 
Neglette  , inauuertite, 

Sconofciuie  farauui , etrufche Penne? 

^ forfè  non  è degno 


U 


patte  S^econJa»  pi 

il  mio  bèato  Regno, 

Ch*i  fupi  trofei  chriftiana  Cetra  accenne  ? 
Cetra,  al  Mondo  canora,  a IaVirtuce> 

E a'facri  Eroi  tutte  le  corde  hà  mute^t 
Nè  fol  l*ingegi)o  è fabbro 

Di  quei  ceneri  carmi  $ arte  canora 
r D’vn  armonico  labbro . 

; 'Molli  vezzi  v*aggiugnc,egIiauualora> 
Di  Genti  afcoltarrici 
PafTa  3 i cori  infelici 
La  mafeherara  £aqima , e li  diuora* 
Sfrondanfi  i Gigli  immaculati;  e regfia 
II  lulTo  infano,  e la  lafciuia  indegna  • 

Nè  tonerà  fdegnata 
La  deftra  mìa?  nè  vibrerà  faetta  ? 

Va  pure  , Alma  mal  nata. 

Va  tra  le  £a.mme  a Pimmortal  yendeica> 
Temiamo,  Alme  redente» 

Del  Rcge  onnipotente 

L*ira  maggior,  quanto  pili  lenta  afpetta.; 

£ tai  camici  intelTa  il  nodro  zelo , 

Che  degni  lìan  di  rimbombare  inCielo^ 
Deh  cantate  o bcll*AIme 
Di  Dio  le  glorie,  cdi  GlESVlcpcnc» 
Confecrarc  à le  Palme 
De’  fuoi  Campioni  oftie  di  laude  amene  * 
Che  s’cfprin.cr  vi  piace 
Di  vino  Amor  la  face; 

Mirate  Dio  quell’ infinito  Bene, 
Ch’arfo  da  l’alte  fue  fiamme  amorofé 
Verginelle  innoc&nti  elegge  inSpofe  • 

Di  MARIA,  che  fiammeggia 
Coronata  di  flelle  in  foglio  d’oro» 

E de  l’immenfa  Reggia 

Tutto  le  applaude  oRèquiofo  il  Choro  j 

Le  feftiue  memorie  » 

L’inefifabili  glorie 

N Co« 


01  CànKpni 

Come  foDio)  tacerà  Plettro  fooorof 

Ma  fe  trattar  v’aggracfa  armati  carmi  ; 

A fuenar  viti;  Are*  erudito  hàParint* 
Guerrieri  armoniofi  , •• 

La  voftra  man  bella  Virtù  conforfe  » 
Saettate  animoG 

Quegli  emp)  rooKlri»  onde  cani*  Alme  Han 
E perche  faticofa 
E*  I»  via  difaGrofa> 

Onde  peruienfia  la  beata  forte ^ 

Animate  i Codardi  , e a’  Cori  lafG 
Con  gl’inni  voftri  alleuiate  i paffi* 

O mio  gran  GIOVENALE, 

Cui  cinfe  il  ciel  di  Pontifìcio  Sert6 1 ‘ 

Del  tuo  Plettro  immortale. 

Sacro  a Dio  folo,io  qui  mi  volgo  al  merco  • 
Nè  fieno  Attiche  fole  , 

Se  foura  gli  aftri,  e*l  fole 
Dirò,  che  fplendc  immobilmente  inferro  z 
B cha  de*  carmi  tuoi  l’alta  memoria 
Al  giocondo  tuo  cor  campo  è di  gloria 
Ed  o , s’  auuerrà  mai 
Ch*i  tuoitrioofì  il  Vatican  dichiari  > 

£ che  cinto  di  rai 

Efponga  te  sù  gli  adorati  Altari^  ^ 
Con  che  bella  armonia 
Io  vo*,  che  l’Arpa  mia. 

Serto  miglior  di  fabbricarti  impari! 

Ma  mentre  il  dì  si  vencurofo  attendo  $ 
X’Arpa  vociuaal  tuo  gran  Nome  appendo  • 


I . - . 

/ L 
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IL  F^LSO  E ESODIO 

i^iamàtanhnm  fuam  , perdei  eam  : &qui 
odit  animam  fuam  in  hoc  mundo-^  in  y>itam 
. aternam  cufiodit  eam . Ioaao.c.1 2. 

NOn  ramino  , c* inganni» 

_ Se  fallaci  > o Mortai  » ti  chiedi  i beni  • 
Chi  traccia  auree  ricchezze» 

Fafti , pompe  , bellezze 
Nel  regno  dc;gli  affanni  ; 

Spande  le  reti  a imprigionàr  baleni'. 

O di  quante  amarezze 
Momentanei  piacer  fanfi  miniere  ! 

‘Narrate  afflitte  Schiere 

De  l'arfo  Flegetonte  , > 

Di  quai  dolor  profana  gioia  è fonte. 

Di  tu  , crudo  Epulone  « 

Qua’  ofiro  hor  ti  cheonda  » e al  tuo  palato 
I Moffri  di  Cocito  ^ 

Qual  preparan  conuito? 

Implacabil  Nerone 

' Quale  hor  ti.cerchia  il  crin  fcrto  gemmato  ? 
Doue  I dou’è  fuggito 
Di  tua  bellezza  il jfior a Venere»  e Frinc 
In  che  tetre  ruine 
Dd  tuo  cor  così  vado, 

Folle  Aleflàndro , hi  termindCo  il  fjfto  ? 

In  tragico  teatro 
O che  fu  nello  variar  di  fccne  1 
Che  cactaffrofì  orrende  ! 

Gemono  a tai  vicende  i 

Giù’l  fondo  omdo  & atro 

Gli  Abitato^  de  le  tartaree  arene? 
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Nè  tregua , ò fine  attende 

Il  lor  duolo  inefaufto , Vn  core  infan<> 

Col  proprio  amar  profano 
Tal  mercè  fi  preparà  . * 

Cauto  Montale  a ben  aintrti Impara* 

Chi  ben  amar  fi  fuolci  * 

Vn’Tero  ben  fi  Toglia»  c non  fallace* 
Nò,  non  è ver  , che  fi  ame,  „ 

Chi  pafce  le  fue  brame 
Di  vanità,  di  fole , 

Ch*a  fitibondo  cor  noti  recanpace. 

Ah  che  la  noftra  fame 

Satollarfi  non  può  con  nebbie  c venti  • 

Vuol  beni  fufiiftemi , 

Vuol  verità  non  frale* 

Vuol  il  fuo  Creator  l’Alma  immortale  ; * 

Si  sì  , che  fame  ha  folo 

Del  fuo  bel  Creator  l’Anima  Spofa  ; 

Nè  mai  fuori  di  Dio 
. Vn'auido  desio 
Può  racchetar  quel  duolo. 

Cui  produce  in  vncor  fame  amorofa. 

Pera , ed  in  cupo  oblio 

Cada  l’amor  di  sè,  ch'odio  è sì  vero*  '' 

Nè  pur  giri  Vn  penfiero 

A vii  meta  alto  core  . 

Indegno  è picciol  ben  d’eccelfo  amore  • 

Non  bafia  ad  Alma  grande, 

Ch’i  natali  hà  dal  ciclo,  e fpirtoèpuro# 
Quanto  moftra  , e difierra 
' Quefta  poucra  terra  , 

Doue  il  ben , che  fi  fpande  , 

E’  baffo , è vile  ,è  fuggitiuo/è  impuro  • 

In  sè  fteffa  rifferra 

Ella 
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Ella  prègi  migliori  : e iniglioi’ glorie 
Dopo  breui  vittorie 
Dio  promette  al  fuo  zelo  . 

Non  ama  li  mondo  Almaich’afpira  al  cielo* 

Nè’l  mondo  fol  detefta  ; ’ 

- Ma  mone  ancor  contra  di  se  battaglia': 

E de'fenfi  ribelli 

Con  digiuni  , e flagelli  ^ 

Le  tirannie  calpcfta  : 

E fola  in  lei  vuol  che  Virtil  prcuaglia  * 
Spera  , o Mortai,  che  fucili 
Dal  cor  gli  affetti  inGdiofì , e forte 
Al  tuo  voler  dai  morte; 

Spera.  O con  qual’ ecce ffo 

Quando  par  ,chepiih’odij  , ami  telleflbi 

L'autore  inuebìfee  contro  alla  fua 

Superbia  • ^ 

l^^r  calle  di  zaffiri 

A Non  fempre  il  Sole  impreffeorme  dorate  : 
ogni  hor  d’aftri  gemmate 
Sciolfcr  le  Sfere  armoniofi  i giri? 

Nè  librata  in  se  ftefla 
Giaccone  fempre  la  terra; 

Nè  mofle  ogn’hor  la  fluttuante  guerra 
A I flagellati  lidi'  oncia  indefeflTa  ; 
Perch’AbifTo  ineffabile  e profondo 
Nel  fendei  Nulla  imprigionaua  il  Mondo* 

Chi  traffe  da  quel  nulla 
L’immenfociel®?  e chi  con  man  poffeme 
Aurate  al  dì  nafeente 
Stefe  le  fafee , e imporporò  la  culla  ? 

Chi  fc'  de  Taer  vano 
Si  mutabili  i campi  j 


C’hor 
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C*hor  geli  addenf3,arma  di  focohorlampi. 
Placido  hor  ride , hor  tra  procelle  è infano  i 
Il  fuol  chi  ftabilio^  mete  arcnofe 
. Del  mat  noudlo  a l’ondeggiar  chi  pofe? 

Cafo  floHdo  forfè 

D*hauer  prodotte  òpre  si fagge hai  vanti ♦ 
O*  d*  atomi  volanti 
Da  l’vnion  s»  ftabii  mole  inforfe  ì 
Taccia  follìa  profana 
A fatietà  derifa  . ... 

O fomma  Deità  , Mente  indiuifal 
Triade incomprefa,  ed  Vnirà  fourana» 
Sola  puoi  tanto  ,*  e pure  Opra  si  vafta 
A mofirar  vn  tuo  raggio  appena  bafta  « 

Non  però  meno  (plende 

Tatua  virtù  i fe  la  facella  auuiua 
Di  lucciolctta  elliua; 

Che  s’in  gran  ciel  lampe  i ne  fa  ufi  e accende  « 
La  fieflTa  Man  produce 
• jQuell’arbofccl  nelfuolo. 

Che  fa  brillar  per  lorotante  polo 
Del'auHroSoI  l'infaticabil  luce; 

E al  guardo  de  la  Fé  queH*opra,  e quella  . 
Del  Tuo  Pactotronnipotenzaatteàa^ 

r 

Spirti  eccelli  in  se  chiude 

De  l’eterea  Sion  la  patria  amena  : 

, Ma  di  negletta  arena 
Vn*  atomo  crear  non  han  virtude* 

Poco  é quel  fuoni  ch’io  Tento  » 

Poco  è quel  fior>  ch’io  miro. 

Di  quell’  aura  gentil  poco  è*l  refpiro  9 
Drquel  tenue  rufcel  poco  è i*argemo: 

- E pur  il  fuono  1 il  fior , rauretta  , e*I  rio 
Son  al  par  de' gran  cieli  opre  di  Dio« 

Sca- 
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Senza  Dio  pcfce  vn  nuoto? 

Augel  non  moue  vn  volo, ò belua  vn’orma  ; 
E feuza  Dio  non  forma 
Ingegno  vman , benché  leggiero,  vn  moto. 
Di  che  dunque  ti  gonfi 
Anima  mia  fuperba? 

Nulla  puoi , nulla  fai , fei  nulla.  Ah  ferba 
De  r Vniuerfo  al  Re  tutt*i  trionfi. 

Ciò , ch’é  ben,  da  lui  nafee . I fuoi  trofei 
Se  arroghi  a te  5 tu  temeraria  fei . 

Qual  vanità  t’opprime? 

Tu  vedi  pur,  che  non  fortij  da  l’Hcra 
De  la  tofeana  Cetra  ; 

O’  del  Plettro  latin  le  glorie  prime* 

Di  che  tuo  core  efulta  ? 

Sai  pur , ch*a  i lumi  ottufi 

De  la  fofea  mia  mente  anch’i  mcn  chiufi 

Arcani  fuoi  l’ardua  Natura  occulta: 

E ch*a  volar  foura  gli  eterei  fcanni 
L’ingegnc  mio  troppo  tarpati  hà  i vanni . ’ 

Ma  quand’anche  d’allori 
Pindo  al  mio  crin  l’ambito  Certo  offriflTei- 
Q»jaodo  Arene  m*aprifTe 
Del  fuo  Liceo  i venerati  orrori  s ' 

E a foruolar  le  sfere 
Fin  al  Soglio  diuino 
Mi  fabbricafiTe  il  Dedalo  d’Aquino 
Di  Virili  fout*  vmana  ali  fincere? 
r.T  j”’®  f^uelIalTe  ammiratrice 
L Indica  riua  , e TAtlancea  pendicé  ; 

Che  prò  ? Terreno  fafio 

Aura  è , ch^  fuona , e mormorando  cade  • 

Agli  vrri  de  i’etade 

E di  gloria  morul  frale  il  contratto . 

E Quel 
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Quel  nome , che  riinbon^ba , /•  ” > 

j Quand’altri  cftinto  giace  t 
E’ prole  di  memoria  inuan  loquace  , 

„Che  tarda  picchia  a Tinfenfata  tomba  t 
“Perche  Spirto  lontan  da  l’vrna  ofcura 
Vani  appIauG  ò non  ode>  ò non  li  cura* 

E pur  quel  vano  accento 

Sconfigliato  cor  mio  par  > che  t*tnuiti  ; 

Bench'a  i noftri  appetiti 

Porga  in  mcnfa  fognata  efchedi  vento. 

Ma  Virtù  non  mentita 

Magnanimi  penfieri 

Al  Ciclo  inalza  ; cd  i trofei  più  veri 

Cerca  in  quella  d’onor  reggia  infinita  : 

E pur  ch'aggradi  al  fuo  Signora  non  brama. 
Che  le  afiTordin  la  tomba  aure  di  fama  • 

Poi  dì  , Miei  forfè  fono 
Quéi  jch’ambifci  oftentar,  fregi  ingegno!]? 
Tanto  afferir  non  ofi: 

Sai  pur  che^l  ben  tutto  del  Cielrt  è dono . 
Hor  fe  quell  ch’in  me  viene, 

Fulgor  feende  da  l’alto  ; 

Folle  fon  io,  fede  l’altrui  m’efalco. 

E così  ancor  su  mentitrici  feene 
Stolto  il  dirai;  fede  la  pompa  regia. 
Improprio  arnefe,  vn  Mimo  vii  fi  pregia  • 

S’arroge  ( ah  che  di  pianto 

Verfardourei  qui  geminato  vn  riuo  ) 

Non  fammi  ingegno  viuo 

Più  caro  a Dio  ; dunque  profano  è’I  vanto  « 

Ah  cor  mio  , qual  giacefli 

Tra  ciechi  oxror  , deh  penfa . 

Hor  che  fai  tu  , fe  la  Pietade  immenfa 
Oggi  diffonda  in  ce  lampi  celefii  ? 
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t fc  fon  dubbi  i rai,  cerco  è l’orrore  j 
Di  che  puoi  fuperbir  y ilolido  «orcf 

■Ché  fai,  fe  contr  Auerno 

Hauraila  palma  eftreroa  ,o  core  imbelle* 

Ond’in  carro  di  tìelle 

Trionfi  alfin  nel  Campidoglio  eterno  ^ ~ 

Quanti  di  te  più  faggi 

Mo/Ter  l'auido  pafTo 

Verfo  il  regno  fiellante^  eptirc,  ahilaflb, 

lerminarojn  ruma  i lor  viaggi. 

Di  che  dun^;  mi  glorio  huom  fenza  merco* 
1/^  la  beata £cernitade incerto! 

^Ccdojìo  a noile  palme 

Gli  fpirti  rei , fe’l  nome  tuo  rifuona ♦ 

Cosi  lieto  i;agiona 
L*  Apoftolico^horo  al  Dio  de  TAIme^ 

So  ben  , ch’intimidite 
( Diffe  il  Re  de’Redenti? 

Soggiaceranno  a voi  furie  frementi. 
Diletti  miei  : ma  non  di  ciò  gioite^ 
■Oioice  ben,  cl^a  note  d’aftrio  come 
Ivegiurato  né*  Cieli  è’I  vofiro  nomei. 
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S'^inuìta  yna  diuota  Vergine  ad  àlbbracciast 
la  Crofe  per  Chtifto  m 

ANima  virginale  , 

S*|n  Croce  fanguinofa 
V’clegge.  per  fui  Spofa 
Il  gran  Vcr'bainjniortal  fatto  mortale^ 

Deh  voi } mirando  ebbro  del  vofiro  amore 
Pafcer/ì  di  dolore 
C^uelI’infinitoBenc  } 

Sitibonda  per  lui  fiate  di  pene. 

II  duol  non  vi  fpauentl  > . 

Pur  ch’a  lui  fiate  vnira-  • 

S*egli  e la  voftra  virai 
Vi  -faranno  vitali  i fuoi  tormenti. 
Àhch’in  mezzo  a i martiri  è più  beata 
*■  Vn'  Alma  innamorata  . 

Ad  vn  Petto,  ch’é  forte, 

Quando  muore  per  Dio , vita  eia  morte>. 

Vdite,  o Verginella, 

Vdite  il  voftro  Spofo, 

Che  dal  Soglio  afFannofo 

De  la  fua  Croce  a!  voftro  cor  fauella  • 

Se’l  regno  mio,  regno  imtnortal , t'alletta | 
Deh  pria  Spofa  diletta 
Vieni  al  Caluario  atroce. 

Per  afccnder  al  Cicj  fcàla  è la  Croce  « 

S'elTer  brami  a me  cara; 

Non  temer  la  mia  pena. 

Affligge  , e pur  da  lena  , 

Et  è foaue  al  core,  al  fenfo  amara. 

Gli  fcherni  del  tuo  Dio  fon  veri  onori 

De* 
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De’ niagninimi  Córi:- 
La  mia  morte  è tua  vita: 

Et  abiflb  é di  ^ioia  ogni  fericft«  ^ 

Rofe  le  fpine  fono  t 
E fcetcri  i chiodi  miei  ; 

Le  sferze  fon  trofei  : ^ 

L’alta  mia  Croce  a le  mie  fpofe  è crono  : 

Il  roto  Lato  trafitto  è Paradifo: 

E*  gloria  il  Cor  diuifo . ■ 

Dunque  a che  ti  trattieni  ? 

Ti  chiama  il  tuo  GIES  V : Spofa,  deh  vieni  r 

yn^^nima  denlitfa , e tentata  * 


ANima,  che  combacci) 

£ proni  armaioa’  danni  tuoi  Hnfernò 
Tu  troppo  temi,  e col  timore  interno 
Te  fteflaoffendi,  eT  tuo  vigore aòi;»tti* 
Perche  tanto  t*accori^ 

Perche  di  Dio  gli  alti  poilumi  ignori  » 


La  Carità  fourana  ^ 

Quado  par,  che  ti  fciogfiajalT’lior  Pai  laccij 
Quàdo  par, che  ci  fugga;airhor  ^abbraccia 
Quando  par,  che  t’impiaghiiall’hor  ci  fana 
E ne  l’orror  pili-  cicco» 

Che  fembra  inferno»  il  tuo  Signor  Aà  ceco  • 


Ama  dunque , Alma  afflitta  » 

Ama  il  tuo  Ben  fcnza  gufiarPamore  l 
Quando  più  tra  i marcir  geme  il  tuo  corei 
All’hor  tu  fci  pili  da  l’amor  trafitta* 
Quel  Dio , che  ti  fofpinge 
Tra>Ie  furie  d’Auerno  -,  a sé  ti  flringe  * 
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Non  temer  : ma  coftanie  . 

Dura  tra  le  battaglie  Alma  amorofa^ 
Nondee  mai  terminare  amor  di  Spofa»^ 
si  morir  per  l’Amato  vn  core  amancc^ 

Da  l'  intrepido  petea 

Ti  Ga  coltala  vita,  e non  l'afietto»- 

Rendi  fangue  per  fangae 
A ramato  GIESV , vita  per  vita.. 

Mira,  cpa/è  per  te,  Spofa  gradita,. 

Lo  Spofo  tuo  fra  mille  piaghe  efangue .. 

: Spofa  del  fommo  Bene, 

, Sf vn  Dio  pena,  per  te  5 temi  le  pene  f 

Arnliati  di  coftanza  t 
Ti  Ga  feudo  la  Fc.-  Piiide  la  morte,. 

Pili  de  Tinferno  il  vero  Amore  è force  t 
£ q^uanco  fofìfte  più  j canco  s'auuanza  •> 
Per  eftinguer  il  foco 
J^e  TAmorpuro  ,.vnraac  di  pene  cpoco: 

Vn^m^nirna afflittiti  e untata;  sfoga  Vintemi 
fuoi  affetti  con  Dio  m. 

AFfljggimi,  o Signore,  ^ 

Ne* miei  breui  momenti: 

. Del  tuo  voler  Tanima  mia  s’appaga  ^ 
Troua  nuoui  tormenti}. 

Dolor  crefcL  a dolore  5. 

Aggiugni  pena  a pena,  e piaga  a piagai 
Sarò  fempre  coftante  $ 

Non  pauenta  martiri  vn  veto  amante  •. 

Qual  ferro  tugginofo 
Tutto  di  macchie  pieno  > 

Svena  d'orride  colpe  è’I  petta  mio.. 

Per  purgar  il  mio  fcnoji, 
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In  flato  più  penofo , 

Come  cu  vuoi,  guidami  pur  mio  Dio; 

Che  fe  vuol  effer  puraj 

Alma  fedele  il  fuo  penar  noqcura»  , 

Egli  è ver  , che  nafcondi 
A l'arida  mia  mence 
La  bella  luce  tua,  G1ESV>  mio  B:nej 
£ lafci  me  gemente 
Tra*  miei  nemici  immondi 
De  le  tenebre  in  preda,  e de  le  pene: 

Ma  quanto  piu  mi  fuggi  j 

Tanto  più  m'innamori , e più  mi  flruggi  , 

O che  tremendi  orrori  ! 

Che  nubi  di  criflezze 

Sorgono,  ahi  lafla,ad  ingombrarmi  il  pecco* 

£ fra  tante  amarezze  > 

£ fra  canti  dolori 

No  veggio  vn  lampo  almen  del  mio  DiìeCCO» 
Spero  ben  si  : che  fuole 

Chiaro  fpuntar  dopo  la  notte  il  Sole» 

\ ' >' 

4. 

Ma  più  d'ogni  marcire 
L’anima  mi  tormenta 
Quel  pungente  timor  d'hauertiolFefo*. 

11  mio  cor  n contenta 
Di  penar,  di  morirei  > 

Quand’egli  Ila  fra  tante  guerre  illefo:  ' 
Perche  chi  ben  t*adora , 

D’oflendcr  te , non  del  fuo  mal  s’accorra  • 

• 'j 

Pur  ch’io  ci  poflà  amare  > 

GIESV’,  mio  Bene  eterno, 

GlESV,  mio  Ré,  mia  vera  Gloria  immenfa; 
AI  fuo  crudele  inferno. 

Ale  fuc  pene  amare,  . * . ^ 

• ~ E 4 AI 
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Al  Tuo  languir  l'egro  mio  cor  non  penfa  $ 

£ più  tofìo  desia 

Perder  sè  > che  GIESV  > Tanima  mia  • 

Dunque  de*  miei  martiri 
Ne  la  pena  si  vafta 
Conia  fpeme  d'amarti io  micoirfola» 

Sì  si  > quefìo  mi  baila 
A far  dolci  i fofpiri, 

Ch’  io  voglio  amar  j)  voglio  adorar  ce  folo 

E s*in  Croce  ci  miroj 

Fin  tra  le  croci  a riamarci  afpira» 

Spera  cor  mio , deh  fpera .. 

Se  Dio  mi  crocihgge  ^ 

Quel  Tuo  rigore  ira  non  é,  mazelò» 

La  Man»  che  mi  craEgge» 

E*  qui  ti  par  feuera  5 

Daràmmi  al  En  palme  digloria  in  cielo» 

Quel  fuo  paterno  fdegno 

Pria  mi  flagella  > e poi  m*  inalza  al  Regno  * 

fra  le  tentatiom  > e muaglp^ 

Confortati  Cor  mio 

Anch^in  mezzO^  d^el  duolo  i 
lo  peno  > è ver  ; ma  penlVtrenj  che  folo 
Dolce  cagion  del  mio  penare  è Dio  ^ 

. Per  Pittimetifo  mio  Bene 
Son  fauori  i marcir  » gioie  le  pene  » 

O pene  auuenturofe. 

Che  Hntrepido  amore- 
Attcftate  a GIESV  d’vn  fido  Core »i 
Voi  fiete  acerbe  si  > ma  preziofe  • 

Nel  patir^  più  crudele 

MoEra  fè  più.  colante  Alma  fedele  - 
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Impauida  fortezza 

Tra  i pid  duri  citnenri 

Si  fà  più  falda  : e de’maggior  tormenti 

Paziente  Virtù-  l’ire  difprezza» 

Da*  più  fieri  conflitti 

Micron  palme  più  belle  icori  inukci  < 

sì  dar  oziofa 
Carità  , ch*é  verace  r 
O*  vuol  patire, o faticar . Non  piace 
Ad  efperto  Nocchier  naue  » che  pofa  •• 
Appena  è giunto  al  lidoj 
Che  fe’h  torna  acozzar  col  flutto  infi’do  r 

Dunque  fc  tanto  puote’  ' 

In  vn  fen  fame  d*oro  5 

Per  conquidarfi  vn*  immortai  Tèforo- 

• Stian  fra  tutt'i  martir  1* Anime  imtnotCr 
Finirà  la  tenzone* 

Eterne  ha  in  cielo  il  Vincitor  corone  ••  - 

Ma  quand*  ancora  il  Cielo 
Chiudefli  1*  auree  porte f 
Non  fia  però  nel  battagliar  men  fòrte 
Per  ramato  fuo  Dio  feruido  Zelo^ 

Ad  vn  perfetto-  Amante 

11  patir  per  GIESV  premio’ è baftante^- 

Conformità  alla  VoUntà  diuina  y e pace , che  ntr 
nafee  ancoinme'^alle  croci»- 

Dai  grembo  de*'torraenti,- 

Douiio  languente.  Alma  dinota, horgiao* 
Eùe' malori  IH  braccio-  (cio»< 

Viue  dolci  il  mio  fpirtoi  fuoi  momenti  s 
A te  con  quedi  detti 
Dcifincero  miocorfuelagliaficcii*- 

£ s Che 


10^  Cauxpnv 

Che  ttanquillo  rìpofo  ^ ^ 

Prepara  a me  U Volontà  celcltC' 

In  mezzo  X le  tempefte  . ^ ^ 

Deh  chi  t’infegna^  mio  GlESV»row>'Spoio* 
Di  trasformar  si  bene 
la  fourana gioir  le  noftrc  pene?? 

Se  penfo  » che  m*inui» 

I/amorofa  tua  mano  ognrtonftcnto  5-, 

O come  in  vi)  momento 
Sella  pace  inonào-  l’anima  mia!. 

Onde  grida  il  mio  cotCr 
In  cosidolce  maa  dolce  e L dolore .. 


Beatiflìma  Nfeno .....  « 

Tu  fai  cangiare  ogpr mia? fpina  iarole  r 
E con  sferze  pictofe  , . 

Quando  il  fen  mi  percuoti  ^ il  fai  piUifano 
Pcrch’ogoi  tua  ferita  ^ ^ 

A raffegiiaio  cor  fonte  e di  Tita  - 


Impiaga  pure  ,.  iropiaga> 

Flagella  pur,,  flagella;  rn^’hadèsio*. 

Ah,  eh’ a lo  fpirto-  mio- 

Cara  è la  croce , e del  penar  s'appaga 

Perche  sa , ch*in  tai  forme 

Al: piagato  GlESV  mi  fa  confórme  •- 


Vn’Amator  diurno  o /r  • 

lontananze  da  Dio- noo  può  fonrirc  •- 
Vuol'  patir  ,.  vuoi  morire,, 

Perch^eglral  fuo  GlESV  mora  vicino- 
E perch?  in  Croce  il  mira }:  _ 

Sol  con  le  croci  ad  abbcacciatGafpira  - 


Dunque.  s*al  ciel  tal  bora 

Manda  V Anima  mia  caldi  (bfptns; 


SprQ^ 


; 


Parte  Sei;oinda  ^ 107 

Spronata  da*^defiri 

Airhor  pili  croci  auidamence implorai 

Sì  SI)  pili  croci  inuoco r 

li  patir  per  GlESV  femprc  par  poco» 

'HsXU  Traslatione  del  S,  Corpo  di  S.  jìttaliom 
MÀonato  dal  SXard.CyboaW»  della  Con^ 
gregMl  OratM  Ufi.  S^allude aWeJJer 
incognita  la  maniera  del  Martiri» 
di que fio  Santo.. 


Dio  con  faggio  fcarpellor  ' 

Souerite  il  petto  vman  fere  » c perquoce  ► 
L’afflicto  cor  fi  fcuote 
AI  temperar  del  feritot  martello  »■ 

Ma  temer  come  puote 

Mentre  sà  ) che  non  pone  il  fommo  Fabbro^ 

Ne  le  mura  del  Cielo  vn  falla  fcabbro  ? 

O Cor  y deh  fatti  ardito  : 

Efponti  pure  a la  celcfte  Mano». 
L'Ediiicio  fourano 
Se  non  arametic  in  sé  faflTo  impolicof 
OfiTrùi  o Core  vniano- 

^cuoGlESV’»Quandot*impiagafairhora> 
Per  collocarti  in  cielDio  ti  lauora  ► 

Mi  fero  ) chi  non  prona 
Quel  martellar,  ch*a«e  é di  Dioìno  fdegnof 
Qual  rozzo  faflb  indegno 
Ne  Teterea  Siòn  (Ito  non  troua». 

Non  del  beata  Regno,. 

Ma  d Auerno  ad  alzar  le  muratetre 
Ponpo  fola  fcruir  ruuide  pietre  ».  .* 

E 6 Ella- 


io8.  Canzoni'  " 

E'ftupirai  t fe  miri 
D’ATTALION  iMirfuperabil  pctta  » 
Ch’è  dal  fuo  Chriflo  eletto 
Per  bcrfaglio  a’ tiranni >.&  a’martifii^ 
Teatro  di  diretto 

Aluipaion  le  pene  $ e a L’Alma  ardita. . 

11  feretro  nrortaLcuna  c di  vita  ^ 

Gènero fo  Campione  ^ 

Chi  ridir  ci  potrà  » con  qòa-r dolone- 

L’intrepido  tuo.  core 

Si  belle  in  Ciel  ti  fàbbried^ corone ^ 

Io  con-  voci  canore 

Ogni  tua  Palma-  efalterei:  macome;; 

Sc  noto  è fol  del  Vincitore  il  nome  h 

Hi  iRàgelIo  flridente 
Forfè  arò  le  tue  membra  ira^sfrenata  » 

O*  pur  belua  fpietata 

Immerie  in  te  micidiale  il  dente 

Forfè  fiamma  irritata 

I.*oro  affinò  di  tua-coftanzar?  ò pure 

X’aprl  gU  vlctdel  ciclbaibira  fcurc?' 

Quai  minacciofe.  voci 

Sciolfe  contra  di  te  crudo  Tirànnof^  . 

Scatenati,  a tuo  danno 

Quanti  vlularo  empi?  Littori- atroci^ 

Forfè  idolatra-  inganno 

Con  lufii  molli , ò con  aurati  lampi  ' 

Nèl  fentier  diiVirtii  ti  pofe  inciampi?^ 

Noi  sòr:  sò  ben  » chfinuitco' 

Con  petto  egual  lUrcalpeftar  fapéflF 
1 piaceri  funefii» 

£.  i rei  furor  del  tuo  mortai  conflitto^ 
Deli  da  t Regni  celeRi  y 


FoYttSecon<ta . 

Dou'eccelfo  trionfi  > a*  voti  miei 
Suelao  Ouerrier  di  Ch<riflo^  i tuoi  trofei  r 

Qucira^one  tremenda» 

Che  tu  pugnaci  » a la  mia-  cetra  infegna  •• 

Forte  tua  gloria  è degna 

Che  l*ìnuolua  l’oblio  ? Ma  già  l’intendo  *' 

Lira  mortale  è indegna 

Di  celebrarti  j e al  tuo  gran  metto  eguali*. 

Soli  han  gli  Angeli  in  cicl  pleitci  immortali*- 

AL  GLORIOSO  S.  FILIPPO  NERI, 

Ih  proposto  di  quel  detto  a lui  familiare V 
Il  ’Paradifo  non  è fatto  per  li  Voltmi^-* 

Spiegai»  le  vele  , e dii  I*lbere  fponde* 

Volan  gli  Abeti  a'  Peruani  regni  : 

Ne  gli  sfrenati  fdegni* 

Teiuon  de  gli  auftii,  ò*l  temperar  de  Tòndéji 
.Ne  repentini  fcogli  , ò (Irti  ignote- 
rame  d’oro  in  vn  petto  ahi  che  non  puotc 

^ ambiziofa  paFina’,, 

A dilatarli  il  riucrito  impeto,, 

Soura  campo  guerriero' 

£ 1 audace  Mortai  prodigo  d*àlma‘- 
£0  (pregiar  piaghe  è fuo  Bel  vanto.e  fpe® 
Xnneitati  a.  gli.  Allor»  troua  i-CiprelIì'*' 

Per  rea  Beltà  d^idolàt rato*  volitr 
(Cbé  quaG  inciel  notturno  aureo  baleno* 
Splende. si»  ma  vico  meno-)/ 

■ Chenonfà,  chenonfofl&e  vn  core  ftóko^ 

O mal  prefagoCor,  tu  mieti  al  fine* 
JDa.fuggjtiue  rofe  eterne  fpinc»*  ' ' 

Duo» 


no  Can:(ow 

Dunque  l'acro  i sì  vile,  onde  rifprende* 

AI  guardo  voian  la  Kegion  flellante  $ 

Che  TAIma  non  curante 
Lenta  in  tal  guifa  a conquìftatio  attende 
Forfè  più  vai  la  terra,.  & hi  minori 
La  gran  Reggia  di  Dio  forfè  i tefori 
/. 

Pafma  piùlieue  c’f  trionfar  d*Auerno,^ 

Che  di  Schiere  mortali  ? A pio  Campione 

Men  nobili  corone 

Apprefia  forfè  il  Campidogho  eterno  ?’ 

O’  del  Regno  beato  il  giro  auguffo 
In  paragon  del  fuolo  c forfè  anguRo? 

Quaggiù  , dimmi  , che  troni > onde  (la  pago 
il  tuo  vado  dehre.  Anima  vmana? 
Ogni  grandezza  é vana  r 
Di  ben  fallace  infuflìRente  imago» 

Atra  falce  di  motte  il  tutto  folue,. 

E*^l  noRrofaRo  in  cieca  tomba  inuolue*. 

Hor  donde  auuien  » ch’e  cosìirarail  zeIo^, 
Ch*a  fudar  per  le  Stelle  accende  l'Alme  l 
S'immarcefcibil  palme  r 
S'imperi  immenfì  a noiriférbail  Cielo;; 
Chineratcien  bobine  ritarda  ? e come- 
Non  ferue  v a cor  del  PaxadifoaL  nome. 

Come  vir  petto  fédef  teme  gh  affanni 
Se  pcs  falire  a Dio  fcala  è la  Croce^ 
Come  non.  vi  veloce; 

A sRdar  fùrie  , a prouocar  tirannia 
E come  (o  ) Dioxon  momentanee  pene.* 
Non  sà  mercaifl  ececnità  dibene  ^ 

Ma  pìùmidaor,che  l’immortalEellezzar 
Ond'eccelfo  ^mmeggia  il  mio  Signorest 

Vn* 
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Vn  cieco  ingrato  core 
O’  nulla,  curar  ò troppo  poco  apprezzai 
Ondefouentea  gran  ragione  io  piango 
Vn  Dio  pofpoftoavna- beiti  di  fango ► 

O ineflimabil  Gtoria o Luce  iinmenfa  ». 
Odr  bellezze  AbiiTo  ».  o fommoDio* 

Ghè  fà  l’vnsan  desìo  ^ 

Quaggidchè  vuol?,  lungi  da  ce  cbepenfa^ 
Verfo  te  fol  come  non  volge  il  volo  y 
Se*l  core vman  puoi fatoliac  tafolo^ 

Cofti  pur  de^^fudorr,  c ffa  dir  ftenti 
Laftricatoilfentier , chìir  cicl ne  guidar 
Alma»  ch*in  Dio  confida > 

E ch!”afpira  al  fuo  Spofo  $ ah  non  pauenti  «. 
Faiicofo  pugnar  da  le  vittorie j. 

Ei  egregia  fudop  fonte  è di  grorie  ► 

O q.uaii  vcfligfil  noffro  DuceimpTcflTc 
Per  tormeniofe  vie  t Lacero  i efangue 
Stampare  orme  di  fangue 
( Perche  fian  note)  induro  Monte  cléfle  ^ 
£ potrete  gradir  calle  di  rofe>  • 

Q di  Spofo  penante  Anime  Spofef^ 

Ah  nò/  che  per  vncop  vire,  c codardo- 
Dio  non  creò  quei  foot’vmani  Imperi, 
Grida  L’inclito  NERI  ,.  (^guardo-. 

Mentre  al;  foo  Chrifìo  erge  Io  fpirto  , e’! 
Quinci  abbandona  il  fuo-bell’Arno  f ed.cbro» 
Di  facro  amor  vi  pellegrinoal  Tebro  .- 

O'dcl  Giordano*,  O'  de  ràdufl'p.Egjccc^ 
Popolati  d’Eroi  facri  Defertf 
Con  che  vfura  di  merci 
Vi  craslata  nel  Latio  il  NERI  inuitro  t- 

Ega> 


w 
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E gareggiar  sa  nc*  Romani  Iitr 
Co*' (ttoi  rigori  > o folica ria  Scic if 

]Di  fcarfo  pane y e di-poc’onda  ci  carca* 

La  famelica  menfa  : e dalfuociglio 
Impofto  a^fonni  cfiglio', 

Vigile  in  Dio  l’ hore  notturne  ci  varca  • 
Pugna  centra  sè  fteflfo  : ealI*horch^  infulta? 
I fenfi  rei»  tripnfatoK  efulia^ 


Tra»  loffi  è auflero  : etra  belea  lafciue 
Serba  intatti  i fuoi  Gigli*  In  mez2oal  Modo* 
Con  fìléntio  profonda 
Lunga  Ragion  tutto  folingo'ci  vioe  •' 

Poi  quel  fafto  a fìacar  > ch’icori  eRolfe >> 
Fin  U Virtù  si  mafeherar  da  folle  • 

Ne  la  propria  fua  reggia  il  Mondo  afìTaliav*’ 
Da  gli  onori  anelato  ama  i difpregi  : 

E con  rifiuti  egregi' 

L'ORto  ripudia  j e Pouertadeefalta •• 

E Rapirai»  fe  con  si  chiara  lampa  . 

D’alti  pfodigial’VniuctCo  auuampa 

Cedono  a'  cenni  fuoi  d’auue  rfa  forte 
GKinfulti  rei  i fuge  Satàn  jfoggiacc.] 
L’ondofo' mar  i dan  pace 
Agli  Egri  i morbi  5 egli  dà  leggi  a morte  5? 
Fuga  le  colpe  ; apre  le  Stelle  ; ed  bora* 

1 fuoi  trionfi  il  Vaticano  adorai  * 
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Voetìc  a Taf  afra  fi  fopra  il  Salmo 

A S.  GAETANO  THIENI 

i-aiiàa  ^nima  mea  Domìmm  ; latiiabo  Do- 
minum  in  yìttunea  : pfallam  Deo 
meo^  quamdiH  fuero» 

TEmpriam  le  fila  al fuonj  la  lingua  a i canti 
Anirra  oflèquiofa> 

E sti  J’arpa  fcftofa 

Sacriamo  a Rè  de^  Regi  inni  fonanti  * 
rinch'aura  fpiritofa 
N’offre  pori  alimenti} 

Finch’a  la  noflra  falma 
Con  legame  virai  fpofaca  e l’altni  r 
Porgiamo  a Dio  g'iadorarori  accentir 
il  ( s effer  puote  ) entro  la  muta  foffa  • 

1 trionfi  di  Dio  narrin  qucfi*^offa* 

'Holiteconfidere  inTrincipìBus  y in  PiUjrho^ 
minum  i in  quibus  non  eji  f tlus  » 

E-qual  si  falda  mai  pietra  foftjcnc 
rondamemace  mura  s ' 

Come  immota  e ficura 
Nel  mio  Signor  fi  ftabilì  mia  fpcnc  f 
Altri  con  anfia  cura 
In  poflente  Monarca 
J;eJ[“^‘n>eMn2e  affidi* 

Diffiperà  quei  fondamenti  infidi 
ralce  mortai  d’inefiTorabil  Parca» 

Son  ruinoCi Sogli,  Alma  deliri, 

4 a npofar  su  i ptecipUij  afpiri  . 


P^xiSiti 
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Mxìbit  fpiritusem,  & reuertetur  in  ferrar» 
fuam.:  in  illa  dieperibunt  omnes  co- 
gitationeseorum  • 

Qual  fancafma  noccurno»  ali’hor€h*aprìo 
AI  giorno  impazicnce 
Il  rofaco  oriente 

L’ Alba 'nuncia  del  Sol  > ratto  fuanìo 
Tai  periron  repente 
I fumofi  penQeri 
Di  Core  ambiziofo  * 

De  l’Etra  a perturbar  l’alta  ripofo 
Ergànd  di  Babelle  i fallì  alieri: 

Spezza  il  Ciel  le  fuperbie  ; e (ì  diIToIue 
Ciò>  che fil terra»  in fracidunie e polue •• 

Doue  hàU  Nilo  tonante  al  mar  tragitto  > 
Scura  infedeli  troni 
De’prifchi  Faraoni 

Moflrami  va  orma»  odefolato  Egitto» 
De’  rapidi  aquiloni 

Pili  momentanee  fcuote  ^ 

Le  penne  vmana  gloria  « 

Infruicuofa  vita  offre  memoria  t 
Che  fon  Tue  laudi  ad  huom  defunto  ignote» 
Infenfato  è’I  feretro  » e non  rimbomba 
Tardo  tuono  d^applauft  in  forda  tomba» 

BeatHry  cuius Demlaco^ adintor  eìut  : fpet 
eius  in  Domino  Deo  ipfius  » 

Con  la  gran  delira  fua  noti  fragil  vita 
Porge  a feno  fedele 
Il  Nume  d’ifraele  : 

£ fé  n’affligge  inuan  morte  fchernita  » 
Elìgli  le  querele» 

^ £ de*^ 


Tatù  Seconditi  ' 

E derida  gl’infulti 

Di  Falange  irritata 

Alma , cui  Dio  protegge  : ella  é beata . 

Concradi  lei  fremonle  Furie?  efulti  : 

Che  dbue  alza  Fa  delira  il  Rege  eterno  $ 

S*  vmilia  il  mondo  > e fi fpauenca  Auerno  • 

fecit  calum , & terram , mare , & omnia  > 
in  eis  [um  - 

Eterno  Rege>  a te  canori  omaggi 
Offre  diuotozelo». 

A te , che*!  nuouo  cielo- 
Ornafli  già  di  repentini  raggi  ^ 

Premeua.  opaco  veto 

Di  notte  pertinace 

DVniuerfo  confùfor 

Ma  chd^,  per  ifquarciar  Forror  dclufo 

Improìrifa  rifìilfc  eterea  Face  ► 

Appare  il  ciet  5 mrrafi’t  fuoF  5 lì  fcopre 
li  mar»oI^pn4leggia;,e  di  tua  man  fon  Fopre*. 

£^culÌodH^  y>tr\tatm  hifeculum  ; facit  i«^-' 
cium  mutìam  patientibus  •. 

Non  sì  canttida  fpfende  , all*hor  che  frange 
L*ombre  del  Sol  la  Suora  r 
Né  st  pura  l’Aurora 
Con  rugiadofo  pie  fpunia  dal  Gange  > 

Si  come  fi  colora 
Di  belle  neut  intatte 
A piè  det tuo  gran  Soglio 
Verità  cufiodita»  Il  no ftro  orgoglio- 
jtadcfiratua  fulminatrice  abbatte: 

E con  pia  vice  a grinnocenii  afìflitt» 
Cangia  in  trofei  d’onor  gli  afpti  conflitti  - 

Dat 
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Datefcai^efurientibuf  Dominus  folni^ 
fompedUcs  .• 

Tu , ch’a  l’Ebreo  nel  mar  vermiglio  aprirti  j 
11  fenciero  impenfaco» 

Indi  in  fuol  non  araco 
Le  menfe  a hii  ppdigiofc  offrirti  }• 

Sai  del  cibo  araniiraco 
Rinouar  gli  ftupori» 

E*1  famelico  palei. 

Da  l’empio  Re  di  Galilea  fi  rafet 
Serbaco  a morte  in  curtoditi  orrori  » 

Che  , feM  proteggi  tu  5 dal  career  tetro 
Saprà  flampare  orme  remote  vn  Pietro» 

DmitMs  illuminat  cacos  : Domivus  trigU 
foi  Dominus  diligis  iujìos-  • 

Fronte  > cui  già  premeanctiigin  nere  > 

Se  de  l’atra  fua  notte 
L'ombrc  da  te  fon  rotte  ? 

Con  attoniti  rat  mira  k sfercr  ; ^ 

Quelle  piante  dirotte  > 

Che  Tarena  fegnaro 
Con  vertigij  inugualfr 
Qual  vola  al  fibilar  d’alati  rtrali 
Timida  Cerua  ; a’^cenni  tuoi  volaro . 

Tu  Rè  rde*  Giufii  alto  Amator , cui  fuolr 
Tar  kruo  ilmondo>  e tributari}  i poli 

Dominus  cujiodit  aduenas,pupiUumi&  Vtduam 
f nf  Hpiet:  & yias  peceatorum  dif  ^urdsu 

Diodi  pietà)  tu  con  fulgor  tranq.uiUi 
Miri  Vedoua  imbelle; 

£ accogli  in  sù  k rtelk 

Ptt- 
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Peìlegrìm  fudanti  , egri  Pupilli  « 

Mi  le  tede  ribeHe 
De’Peccator  minaccia  . 

La  tua  Man  folgorante* 
pio  di  vendette;  e con  furor  tonante 
Le  ceruici  fuperbc infrange, e fchiaccia 
Temafi  Dio , che  sà  le  vie  degli  Empj 
Cangiare  irato  in  precipitij,  e feempj^ 

I{eg»at?it  Domìnus  in  facuU  : taus  tuus 
Sion  in  generalionem , &gene^ 
rationem  • 

\ 

Codi  o Sionne  , e d*jarmomc  gioiofe 
Alza  i concenti  a I*Etra. 

Arpa,  Salterio  , c Cetra  ■ 

Sacrino  a Dio  Je  mdo^e  fcftofc-. 

Da  canora  faretra 
Spieghi  ogni  voce  il  fuono 
Tributario  al  foo  nome  . 

Regna  , e trionfa  H Ré  de’ Cicli  r e o come 
Cil  e reggia  il  Mondo,  Eternità  gli  é crono* 
£d  1 fecali  immenfi  o come  ei  vede 
V:I  foglio  fuo  ftar  catenaii  al  piedej 

Da  l’Arpà  nota  al  bel  Giordano  il  canto 
Trahc  l’etrufca  mia  mano; 
iPerche  , gran  GAETANO, 

Bramo  efaltar  de  le  tue  glorie  il  vanto* 

Non  te  su’l  Vaticano 

Da  le  Porpore  ambite 

Allettò  lo  fplendorc  ; '**1 

Ed  impotenti  a iiiiprigionartM  core 

Hcbbc  il  tetto  natio  ricchezze  auite» 

Altri  tefori,  ed  altri  fogli  aneli: 

T’é  Dio  t^oro  , e ti  fon  reggia  i Cieli . 

E o co- 
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1£  Or  come  in  Dio  de  la  tua  ipeme  in-uKtft 
L’alto  vigor  fondafìi  ? 

Gcmca  da  rei  contraili 
Di  poflTcnteEretìa  la  Fede  aSfUcca; 

A fuo  fauor  pu^nafti, 

B i tuoi  sforzi  foftenne 
L’onnipotenza  amica* 

Tu  nel  mirar , come  di  Dio  mendica 
Non  fpiega  alata  turba  inuan  le  penne; 
Tutto  abbandoni  5 in  Dio  t’appogi  5 e vedi  « 
Cornea  te  nulla  mancale  nulla  chiedi* 

D’apoilolico  Petto  o degnicferoplil 
Nulla  chiedi  1 ed  al  fine 
A le  glorie  diuine 

Fai  torreggiar  si  maefiofi  i Templi* 

Che  piu?  Coronai!  crine 
De  la  tua  pouertadc 
Innumerahil  Prole* 

Cinto  di  rai  men  numerofi  il  fole 
Spiega  per  lo  gran  ciel  pompe  gemmate 
In  paragon  de’ nimcrofi  lampi  > 

Onde  fregiato  a l’Vniuerfoauuampi* 

X’inuocato  tuo  Nome  o come  fàflS 

Miniera  di’ falute!  * 

Mouono  in  tua  virtute 

Languide  membra  auualorati  i paflj* 

Dal  tuo  fguardo  abbattute 
Procellofc  tempefte 
Fanfi  placide  calme* 

E fe  Timpeci  tu  j fuggon  da  l’AIme 
D’Auerno  veflTator  le  Furie  infcftc  : 

E de  l’ignoto  fol  1,’auree  fauille 
Mirano  a cenni  cuoi  cieche  pupille  « 

Dal  Monarca  del  Ciel  che  non  impetri  ? 

Tua 
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Tua  preghiera  è sì  forte  > 

Ch’a  Taitonita  morte 

Sà  franger  Tarco  3 e fpopolar  feretri* 

Ma  ne  l’eterea  Corte 

Chi  mi  dirà  le  glorie  > 

Onde  Dio  t’incorona? 

Il  noflro  Mondo  adorator  rifuona 
Già  de'  prodigi  j tuoi  Talte  memorie  : 

E ne*  fecoli  immenfj  a la  tua  laude 
D Empireo  vaflo  ammiratore  applaude* 

^er  Santa  del  Verù, 

T7Ede  immortai  ^ tu  nel’eccelfa  Roma 

X’  Srabilifti  al  tuo  pie  trpno  fourano,- 
E foura  il  Vaticano 
Elùdi  virtù  j che  d’ori  orni  la  chioma  5 
E miri  infefto  al  tuo  gran  foglio  eterno 
Fremer  indarno»  Se  viular l’inferno* 

Quella  clamide  «già  » onde  ti  vefli, 
Tingon  di  fangue  fparfo  oftri  vermigli  * 
D’immarcefcibil  Gigli 
Col  virgineo  candor  tu  la  tempeRi  : 

E a fpàuemar  d’AuernoilRe  feroce 
Per  trionfai  Veflilo  alzi  la  Croce* 

Jo  le  tue  glorie  vmiliató  adoro  : 

Ma  duoimi  fol  » che  de*  beati  lam'pi» 
Onde  freggiata  auuampi. 

Troppo  breue  confin  chiude  il  teforo  : 

E troppo  anguRa  , e limitata  mole 
L’Europa  fola  é de  la  Fede  al  Sole  • 

^Spandi  i tuoi  raggi  a più  remote  riue: 

£ afcolii  i dogmi  tuoi  l’vltima  Tana  » 

£ la  rabbia  Africana , 


E del 


lao  Canl^ni 

E del  Ciordan  le  region  capeiae  : 

E vanne  pur  ad  inalzar  trofei 
Fin  ne*  gioghi  Arimafpi  i-  e ne*  Rifci  • 

Poi  varca  il  Mar  i che  da  le  fponde  ibere 
A nouo  Mondo  i flutti  fuoi  dilata  ; 

E de  Tondofa  Piata 

Stampa  col  facro  picTampie  riuiere  : 

EnelPeruuio»  e Meflìcano  lido 

Vài  bella  Fcdci  a fabbricarti  il  nido.  -, 

Troppo  lunga  (lagion  sii  quelle  arene 
Satan  diffufe  i fuoi  dannati  orrori  : 

E foffriro  quei  cori 

Di  (ligia  tirannia  dure  catene . 

Vanna,  fpezza  quei  lacci  » e ai  tuo  bel  lampo 
L'ombre  Flegetontec  cedano  il  campo  , 

Lenta  fè , che  pili  tardi?  Il  volo  affretta , 

E del  Cielo  a quell*  Alme  apri  i fenticri  • 

Ma  per  quei  valli  Imperi 
Qual  inufato  Sol  raggi  faetta? 

Come  indora  l’Occafo:  ed’atterrice 
Fuggon  da’  fuoi  fulgor  l’Ombre  di  Dite  ? 

Io  te’l  confefìTo ,o  bella  Fede,  errai  : 

Tu  del  mio  cor  già  precorrefti  i voti . 
Nò,  che  non  fono  ignoti 
Del  Vaticano  a quelle  menti  i rai  ; 

E veggio  ben , che  d’ Acheronte  , a feorno 
Ne  rAmericoCiel  ride  il  tuo  giorno  . 

Regni,  vn  tempo  deferti  , o come  ammiro 
Immaculata  in  voi  fiorir  la  Fede  I 
Io  per  far  ricche  prede 
Di  si  bei  fiori  i voftri  campi hor giro,  . 

Ma 
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Ma  frena  i mori  cuoi  Mence  anfìofa  ; 
Tucc*i  defìri  miei  facia  vnaROSA* 

Dei  i dardi  fuoi  piU  rifonanci  o come 
Io  voglio  impouerir  l*aurea,farecra» 
Perche  fe’n  voli  a l’ecra 
Coronaco  d*onor  di  ROSA  il  nome; 

£ de  l’indica  Fede  odano  i pregi 
Delnoftro  Polo  ammiracori  i Regi. 

Ma  che  dirò?  Che  ne  l'infancia  ancora 
Per  legarli  al  fuoDiofi  cronca  i crini  5 
£ con  gli  ori  diuini» 

Vie  piùche'l  Cuoi , l'anima  bella  indora? 
Ma  fc  cenerà  ancor  se  ftefla  infulta  j 
Deh  che  farà , quando  combacca  adulca  t 


Miracepur,  come  flagella,  & ara 
De  le  membra  innocenci  il  bel  candore*  ' 
E folchi  di  dolore  * 

Nel  facro  dorfo  a riaprirli  impara. 

Piede  i gigli  nacìui  5 e fanguinofc. 

Ma  care  al  Ciel,  fà  pullular  le  rofc  • 

Per  feguir  il  fuo  Dìo  con  piè  fedele 
Di  nouelli  marciti  è fatta  fabbra. 

A le  languenti  labbra 

Pafloè  l’alTcntio , ScèbcuandailfeTe: 

E nè  pur  facio  Amor  vuol , che  penof<y 
Le  dia  rigido  lecco  anche  il  ripofo. 


Anzi  Pcccelfo  Cor  vie  più  calpclla 
I fcnfi  auuerfi . Ahi  chi  può  dir , qoal  prcw 
Spinolo  diadema 

D argento  impiagacor  la  facra  ceda  ! 

cfr.fena  ROSA  I hanno  le  fpine  ; 
1\C  lo  Itelo  le  rofc , e tu  nel  crine  . 

F . Poi 
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poi  te  vegg*io  > che  de  Tamor  su  1 ali  • /• 
T’alzi  fouente  a four*vu(iani  eccedi  : 

E in  arcani  receffi 

Del  cupo  coor  la  viua  fiamma  cfali; 

E ne*  puri  di  luce  immcnfi  Abiflì 
Occhio  di  Fé  non  vacillante  affi®. 

Quiui  quel  Dio  ( cui  de  Tetereo  Mondo^ 

Seruono  a vn  cenno  fol  gli  orbi  rotanti  = i 

Cui  foggiaccion  tremanti 

Il fuolo immoto,  el’oceàn  profondo  ) 

Strigne  con  te  puri  fponfali:  e ancelle 
Talamo  virginale  offron  le  llelle  - 

O quale  aìl’hor  de  le  fourane  Menti 
Rifonò  melodia?  Pili  del’vlàto 
Ne  l’Ohmpo  beato 
ROSA  efaltaroi  trionfali  accenti  « 

Ed  hor  al  fuon  de  l’arnnonie  gioconde 
OfTcquiofb  il  Vatican  rifponde. 

TrendendoVMito  f^eì^iofo  di  S.  Chiara 
dinota  Vergine , r .accennano.le  fue  -virtù 
nello  flato  laicale» 

Voi  gite  a’Chioftri,o  miaCriftina,e*l  pie, 
Sconfigliato  desìo  già  non  vi  tragge:  (de 
Perch’ad  orme  sì  f?gge 
Offre  feorta  di  rai  lampa  di  Fede. 

Quiui  l'ameno  aprile 

Del  bel  volto  gentile 

Celatesi,  che  guardo  vman  noi  vede; 

Ma  bada  fo!o  ad  appagar  desiti  . 

Di  beltà  virginal  » che  Dio  la  miri.  J 

Lufinghe  adulatrici  > io  vi  detello  : ^ 

Abbomxna  il  mio  Plettro  inni  mendac»  • - ; 

Bei 
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Bei  cantici  veraci 

!Siì  l'Arpa  d*oro  a -fabbricar  tn^appreflo- 
A la  chiama  accorciata  ^ • 

Vergine  auuemurata  ) 

Serto  oiFrirò  di  verità  concedo: 

£ le  voftre  in  narrarfacre  vittorie, 

X)cl  vodfo  Spofo  -efalterò  le  glorie  » 

Egli  in  voi  vince,  edel  fuoSanguefono 
Prole  i voftri  trofei  . Che  Donna  inibcOe 
Domi  furie  rubellej 
Non  fua  virtù  >delfuo  Signorc-cdono^ 
Con  Tacerbe  fu  e pene 
JI  voflro  vnico  Bene 
Mercòuui  palme  » e iabbricòuui  il  trono? 
Onde  , s’io  bianco  voi , Tamena  laude  , 

Più  eh*  à la  Spofa , al  fuo  Diletto  applaude-. 

A voi  die^I’Efioin  sùla  regia  fponda 
Non  poucrala culla,  e non  ofeura. 

Ma  tai  pompe  non  -cura 

Alma , che  grò  di  miglior  gloric abbonda-. 

Nel  pargoletto  volto 

Ogni  fuo  pregio  accolto  i. 

Toflo  fe* lampeggiar  beltà  gioconda? 

Etra  quei  fiori  intanto  a phìd'vn  core 

Tefe  furciuo  ignote  tetf  Amore. 

Terreno  amor,  ohc'al  voftro  petto  i lacci 
Ordì  non  meno,  e non  negiflcfciolca. 
Ì3elle22a  vmana,  afcolta?  , 

^ a ring!  i cori  altrui  ; te  deffa  allacci* 

O com‘e  vero,  o cornei  t 

Bel  vifo  , ^ aure  chiome 

Jaion  doni  di  cielo,  e fonoimpacci. 

Vana  beltà ne’pregi  fuoi  s’immerge, 
Ixcoiora  di  sd  deda , e a Dio  non  s'erge  . 

B 2 
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Ma  non  foflicn  del  fommoSpofo 
Chc*l  vofirocor  lunga  flagion  delire. 
Spiace  terren  desìrc 
In  feti  Spofa  il  Regnacor  del  Cielo  • 

Da  gli  ilellaci  campi 
Vibra  incogniti  lampi 
Ad  ifqoarciar  de  le  voftr’ombre  il  velo  • 
Spunta  la  Gratin}  e ne  l’eccelfa  mence 
Pi  verità foucane  apre  oriente. 

De  l’vmane  follie  l’orror  fi  frange  : 
Quando  auuien)  ch'in  vn*AIma  ella  sfauillc. 
A più  fané  pupille 

Suelanfi  alPhor  le  colpe*  e*I  cor  ne  piange, 
Le  vanità  decefia; 

L’vniuerfo  oalpefta  ; 
Anzìdisès*inorridifce,  es’ange; 

Et  a lauare  ogni  efecrato  eccefib 
la  correnti  di  duol  fiempra  sé  flefib  • 

Ciòparui  poco  . Al  biondo  crin  vagante 
Imprigionate  ogni  licenza  audace  : 

Vii  nafiro  pertinace- 

Fà  quei  fiumi  fiagnar  d* oro  ondeggiante. 

Entro  ignobili  fpoglie 

Ee  voftre  membra  accoglie 

Virtù  del  fallo  vman  più  non  curante  : 

£ i fuperbi  a fiaccar  fenfi  rubelli , 

La  man  .v*addellra  ad  agitar  flagelli . 

V i 

Menfa  più  parca  aman  le  fauci  I efeende 
Scarta  beuanda  a inumidirui  il  labb:0;^ 
Letto  più  duro,  e fcabbro 
A breui  fonni  i voRri  lumi  accende. 

In  noeti  vigilate 

Tra  le  preci  infocate 

11  Yofiro  fpirco  al  Tuo  Dilecco  alcende  ; 
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Che  ne’cupi  filencij , c muti  orrori  9 
Con  fauella  d\amor  parlanH  i cori  • 

Ma  rinferno  non  trahe  fonni  o2iofi  ; 
S’arma  difdegni,  & violando  freme* 
Ecco  a battaglie  eflrcmc 
Sfida  de  l’Alma  voftra  i bei  ripofi 
Ed  hor  con  lacci  occulti  > 

Hor  con  aperti  infulri 
Sorgon  centra  di  voi  Moftri  orgogliofi 
Ferue  la  pugna,  e riluttar  fi  feerne 
Donzella  inerme  a le  potenze  inferne . 

Che  più  ? Lo  Spofo  i faci  fulgori  afeonde  9 
E ignoto  alTifte , c no»  mirato  mira . 

La  Vergine  fofpira 
Derelitta  in  caligini  profonde* 

Me  benché  fola  hor  gemaj 
Non  é già  ver , che  tema 
L’empio  furor  de  le  falangi  immonde . 
Combattuta  Virtù  crefee  ; c s’auuanza 
Ne’  contrafti  piu  rei  falda  Coftanza. 

Né  men  dura  tenzon , benché  foaue , 

■ Pj*  Cari  é’I  pianto  al  petto  vofiroì 
Che  chiuda  anguffo  Chioftro 
Doti  si  egregie , a l’vman  fenfo  è graìie* 
Gioie,  onori,  fponfali 
Sono  i guerrieri  Arali: 

Mai  dolci  alTalti  il  voftro  fennon  pauc; 
Del pctoil fiero,  e lu fi nghier conflitto 
Seroono  di  trionfo  a Core  inuitto  • 

Tanto  amando  il  fuo  Chrifto,  vn’AImapuotel 
Ite  VOI  dunque,  ite  a fpofarui  a Dio  : 
Ecco  , che  1 plettro  mio 
Vi  cofperge  di  fior  forme  diuotc , 

^ 3 
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Itene  pur  veloce  ' 

V’é  talamo  la  Croce  ; 

Spofo  è GlESV > Virginitade é dote  #« 
Pronuba  è li  Virtudc  } & imbandita 
In  {acro  Altare  il  nuzzial  Conuico  • 

\^lo:  Meàepma-  già  ^ligiofa  p dimoPranoi 
alcune.  Virtù , cb'  a tale  Petto  fi 
comengpno^ 

IO  non  fon  pagaancor»  nd  mi  conforo 
('Ooue  tante  il  mio  eoe  vircudi  ammira  ^ 
$e  fparge  la  mia  Lira 
Da  le  fila  canore  vn^inno  foIo»> 
Armoniofi  a l*etra 
Da.  mufica  faretra 

Spieghino  pur  carmi-  nouelli  il  volo  l. 
ChrifiianaaChriftoèSpofa.  Inni  volanti  » 
Por  tare  al  cicLdel  fuabcl  Nomei  vanti  •. 

Portate  atei el  j che  di  terrena*  glori» 

Non  é vaga  cofiei  » Pone  ia  non  caler 
Ogni  fafto  mortale}. 

Né  pur  n'ammette  in  faggio- coememoria  ^ 
Se  Dia  ferba  a grand'Alma 
Immarcefcibil  palma 
Di  caduchi  trofei  come  fi  gloria  ? ' 

Vmiltà  generofa  hà:  fol  desio 
D*^enTer  igiaota  al  mondo  y e nota.»  Dio  •> 

Vmano  applaufa  ahi  che  fol*dpofremé* 
D’oftro  fdegnofo  a colorirle  il  volto  •, 

Può  fol  d'animo  ftolta 
Aura  di  lodi  afrafeinar  la  mente*. 
Chnftina  , al  voftro  feno>  ‘• 

Dolci  non  fura  appiena 


Parte  Seconda*  127 

Le  noHre  voci  ad  efalcarui  intente* 
Lodatrici  armonie  virtude  egregia  > 
Quanto  le  metta  più;  meno  le  pregia* 

De  la  tenera  età  te  glorie  prime? 

Dunque  taccia  la  Cetra  • In  facroChioflro 
Aprefi  al  paltò  voftro 
Senticr  più  faticofo  > e piùfublime  * 
Ergete  in  su  Io  fguardo? 

Ed  il  piè  non  codardo 
L’orme  folleui  a le  fudatc  cime . 

Poco  fin  hor  fi  faticò;  maggiori 
L’eburnea  fronte  hdda  ililiar  fudori* 

Che  CHIARA  idea  d*^ardua  virtù*  v’addita 
L’Eroina  d’allìfi  1 11  Cielo  amico 
Del  voftro  cor  pudico 
L’inuicto  ardire  à si  gran  metainoiia* 
Dilatate  del  petto 
li  magnanimo  atfèttor 
E’  gran  campo  a gran  cor  Celta  romita  » 
San  da  quel  gito  angufto  Alme  fedeli 
Sù’l  calpeftato  mondo  ergerli  ai  Cicli. 

Da  quelle  mura  ignude  efuli  fono 
Le  fece'ambiziofe  al  fallo  amiche  t 
Ma  tra  lane  mendiche 
Pouertà  bella  iui  s’eleflTe  il  trono  ••  i 
Non  di  cure  mordaci 
Non  di  liti  loquaci 

lui  fe*n  giunge  a ftreprtare  il  fuonoV  ' 
Ma  fciolco  da*^  deli  j , nel  fuo  Signore 
Libero  vola*  e s*^mabififa  vnCó^c*^ 

Colomba  intatta*  in  tarAbiflfb  alzate 
L’ali  del  cor  lunge  da*  rei  tumulti.. 

Quiui  lo  fpictO'  efulti 

F 4 Im?- 
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Immerfo  in  folitudini  beate*  * • -v. 
Nuda  di  forme  vmane  * 

Le  ferabianze  fourane 
Del  voftro  Dio  fenza  mirar  mirate  : 
Perche  Timmcnfe  fiie  pure  fauiile 
Sole  miran  quaggiù  cieche  pupille . 

Mente  ho  prefaga.  O quante  voice , o quante 
Quelle  apriranfì  a voi  fcene  immortali 
Tra  i Gigli  virginali 
T roppo  lieto  fi  pafcc  il  Sommo  Amante . 

■ O dimora  felice  > 

M’’'  Quando  a l’Anima  lice 

Star  del  fuo  Chrifto  a Tadorate  piante , 

V jE  in  quelle  forme  a 1*  vman  fenfo  ignote 
. La  fauella  del  Verbo  afcoltarpuocel 

vm  fouente  il  Croci  fifib  Spofo 
' Kél  cupo  fen  fauellerà  di  croci  < 
y * < Ma  de  Teccelfe  voci 

Nonvi  palpici  il  petto  al  fuon  penofo  • . 
Per  fentiero  di  (lenti, 

Pep  calle  di  tormenti 

S’appropinqua  al  fuo  Dio  Spirto  animofo» 

Vàffidale  battaglie  a le  vittorie  : 

£ fon  di  bel  patir  figlie  le  glorie  : 


>:  £ patirete»  Hor  fremeran  rubellc 

t Pioggie  d’alfanni:  hor  turbini  d’ingiiirie  ; 

Hor  d’Auerno  le  furie 
..  Contradi  voi  fufciteian  procelle. 

State  . Rupe  faflTofa 
Così  de  l*ira  ondofa 

' Le  fuperbie  difpcrgc  in  fpuma  imbelle > 

: State  inconcuffa.  InfuperabilFede 

Mira  cadetfi  ogni  tempeda  al  piede  • 
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State  intrepida  pur»  Vedrà  da  l’altó 
Gli  sforzi  voftri  il  Regnator  celeile  • 
Contro  a le  furie  infeiie 
Vi  cingerà  d’adamantino  fmalto^  » 
Tuono  inerme»  aura  vana 
La  procella  profana 
FaràfTì  al  fìn  de  de  1*  infernale  aflTalto  • 
Alma  forte  non  tema.  Altacofianza 
SU  i calcati  nemici  al  ciel  s’auuanza  l 

Ma  voi  non  men  concra  di  voi  dourece 
Efercitar  faggio  rigore  • Armaci 
Gli  affetti  ribell  ati 
Defteranui  nel  cor  guerre  fegrctc»! 
Contro  à l’infana  fchiera  ‘ ^ 

Voi  di  Ragion  feuera , ' • 

E d’impauida Fé  l’armi  prendete: 

Ed  ogni  colpa  ad  efpugnar»  celefli 
Obbedienza  inuicta  armi  v’appreRi  « 

Non  però  fol  Guerriera  » il  Sommo  Bene 
Anco  Amante  vi  vuol  < Fiamma  diuina 
Vi  ftruggcrà  » Crifiina» 

In  cocenti  d'amar  placide  pene# 
L’onnipotente  Mano 
Vibra  ardor  si  fourano# 

Che  l'Anima  ne  langue , arde  » e difuiene: 
Ma  si  degna  cagion  nutre  il  fud  foco} 
Che  quando  ancor  n'ineeneriffe  » è poto  < 

Deh  quando  fie  i che  ralma  voRra  io  miri 
Tutta  aouampar  di  si  caleRe  arfura  1 
A lampa  così  pura 
Il  voftro  coT , facra  Fenice  i afpiri# 

Da  la  fiamma  beata 
Disfatta  » annichilata: 

cercena  CriRina  in  voi  s’aminiri» 


1^0'  Canxjfw 

PerdafT pure  ^ t con  immenfo  acquiffo 

Sol  viuain  vor>  CrifUnandt  ma  Grillo  » 


SilodMQÌe  hslle<:^e  della Humanìtà 

diGlÈSyChrilÌQ‘H-S^ 


. i» 


“T  T N*Ingegna  febeo  » 
y De’Gigliinfcn  porporeg^at  IcRofc 
Scura  gote  vezzofe 
Se  vagheggiar  folle  Amacoc  petéoj 
Frectolofo  impugeò-  l'arca  erudito  » . 

E;  a quel  volto  fiorita  ' 

Di  carmi  adulatori  alzò»  trofeo  r - ' 
Ed  anche  osò  con  temerari)  canti 
Duo  begli  occhi  appellar  > Luci  fkllanti  » 


O mifere  follie  !!  . 

Tanto  delude  vn'apparcnza;  vana^ 

Che  la  Bellezza  arcana^ 

Onde  fiammeggia  il  Creator  s'bblie^’ 
Tanto  pud  dunque  vna  beltà  mentita 
Di  laiua  colorita >. 

Ch'afconde  a noi  de  la  Virid  le  vie  , 
E’n  guifa  ral  sà  lufitigar , ch’inuolue 
sparto  j che  nato  al  Cielo  j,in  pocapolue 


In  grembo  a*'mònnmenir». 

O forfennato  troppo  humanoCore,.  . 
Di  bellezza  , che  muore 
Vinne  a mirare  i trionfali  euenti» 

A quell’oflTa  fpolpare'i.  a quei  fetori  „ • J 
A quei  putridi  orrori  J “ 

Sacrarti  tu  gli  elaborati  accenti» 

Mira  ciò , ch’adorarti  : e fei  si  rtolto  ? 

£ non  t*ingombraalto  cortore  il  volto  ? 


Parte  S'econda  r f 3^ 

Ma  vor,  ma  voi  chè  dite 
A tai  viltà  para^nate  Stelle  F 
Fie  l’ira  voftra  imbeUe 
O da  rhumano  ardir  Stelle  fchernite?’ 

Ma  ben  vogI’ia,crattandó  Arco  più  faggio» 
Offrir  canora  omaggio* 

A bellezza  miglior  : begli  Aftrr  vditc  r 
Ergiti  o Cetra  : il  mio  GIESV  diletta 
Degl*  inninoftri  è radorato  Oggetto. 

Soara  l’àcrie  cime" 

Dèi  Taborfortonataandianr,  Còr  mior 

Che 'rhumanato  Dio 

lui’  1 fulgor  di  fua  beltade  cfprime  . 

O teatro  dì  gloriai  II  Sol,  chcbtonda 
Verte  di  luce  il  inondo^ 

E per  Io  cielaormegemmateimprimcy 
Cede  al  mio  Crirto,e  per  gli  eterei  campi 
Spiegando  và  mortificato  i lampi 

C Pietro  r io-  te’l  perdono,. 

Se  quel  voltò  imprigiona  i lumi  CUOI» 

E fe  tu  por  non  vuoi 

Quella  fcena  di  gioie  in  abbandono.  ' 

Ma  voriam  d’Oliueto  in  sù‘ la  balza  » 

Onde  GIESV  s’inalza  ^ 

De  la  fua  gloria  a l’inefFabil  trono. 

Ei  ricde  al  ciel  di  tar  fulgori  adorno  ;; 

Che  ià  più  bello  al  Paradifo  il  giorno  . 

Vili y neglette,  ofcure-  ; 

Chiome  dei  Sole  inparagon  d^  cring'  • 

Be'hrtìmi  e diuinì,, 

A ruffarui  ne  l’onda  itene  pure  . 

O Gigli , oRofe,  onde  la  bella  Aurora^ 

11  dì  nafcente  infiora,, 

la  fàccia  al  mio  Signor  fiete  fo2:zare  : 

P 6 Épir 


laa  , . Canzfim 
Epareggiati  al  fooimo  SoI,tropp*acro 
' CliAftrinel  Firniamemoapron  [catro* 

Ma  fe  le  lujci  d*oro, 

Onde  fregiato  è l’immorcal  Zaffiro  > 
Vmiliate  io  miro 

Proftrare  al  Lume  eterno  i raggi  loro  i 
C^l  dardo  haurà  da  far  volare  a Tetra  , 

La  mufica  faretra» 

Per  narrarla  beltà  del  mio  Tcforo  ? 

E che  dirò',  quand’io  Jo  fguardo  affidi 
In  quei  cinque  di  luce  immcnfi  Abiffi  ^ 

Piaghe  » inefaufli  mari 
O* infinito  fulgor  » deh  quando  fia  » 

Ch*in  voi  TAniraa  mia 
Di  naufragar  felicemente  impari  ? 

O naufragi  vitali  I ahi  ch*a  queft*AIma 
D *ogni  placida  calma  » 

Che  baleni  quaggiù , fiete  pldcari* 

O Piaghe  ,o  porte  a la  beata  Mole,  ^ 

Lominofi  trofei,  Soli  del  fole 

•* 

^crofaqto  ReceiTb,  ' 

Paradifo  de  TAlroe  , aperto  Lato  • 

Io  nel  tuo  Cor  piagato 

Arfo  d*amor  vo*  feppellir  me  fiefifo , 

O facra  Tomba  / Entra  mio  Cor , che  fai?- 
Entra:  ma  tu  ben  fai» 

Che’l  faueirarui  è temerario  eccedo  • 

Al  bel  cor  del  mio  Grido  o quanto  piace 
Va  cor  » ch*^ama s>*vmilia  > adora  ,e  tace  I 


TaYteTtrzjt* 

V ^ nima  perfetta  non  può  f cordarli  deìP  H«- 
manitàdìGlESVTS^S. 

CH*io  mai  ti  ponga  in  volontario  oblìo 
Humanità  piagata  > 

Humanità  beata 

Del  mio  GIES  V’  » mio  Redentore } e Dio  ? 
Pria  di  fiamma  irritata 
Sianle  mie  membra  efca  dolente  5 e pna 
Se  medefima  obli)  l’Anima  mia  • 

Ponmi , o Signor , ne'più  gelati  campi  ^ : 

De  J Iperboree  rupi  z 
O’  negli  anni  più  cupi , 

O’  douc  il  fole  incendiofo  auuampi* 

Per  felue  , per  dirupi,  * * 

Per  mari  ancor  voraginofi,  o come 

Farò  fonar  del  mio  Diletto  il  Nome  ? 

Quel  puro  Arai , che  mi  vibrafti  al  feno  > 

O mia  gloria  infinita^ 

Quell’ amabil  ferita; 

Onde’l  mio  cor  di  dolci  pene  c pieno  r 
Quella,  che  mi  dà  vita. 

Fiamma  immortai  di  four’vmano  amore» 
Come  può  mai  dimenticarla  il  core  ? 

Prima  obliar  potrò  Paure,  ch’iofpiro>’ 

Le  lane»  ond’io  mi  vedo, 

11  terren  » che  calpefto  , 

L’efca  y che  mi  nutrifee,  il  fol,  ch’io  miro  % 
Che  retro  orror  funeflo 
Nato  d’Auerno  in  guifa  tal m’ingombri  ». 
Che  di  Cl^  V*  la  rimembranza  adombri» 


’CanTyw  ^ 

S’io  sò , che  tu  ) mio  foiuiua  Re  > mio  Bene  r 
Vnicifiìnno  Spofoy 
Dal  Soglio  gloriofo 
Per  roeìcendtftia  diuorarfe  pene 

Fuggirti  ogni  ripofo>  

E per  calle  di  ftenti  arfodal^elo-  - 

Salirti  in  Croce  a fpalàncarmiii  Cielo  ‘ 

Com'crtcr  pud>  che  de  la  tua  memori» 

Sia  vcdouo  il  mio  pecco 

E s|inr  te  y mio  Difetto  y 

Più  ch*'in  me  l’Alma  mia  vi uerrt gloria  $ 

Dal  mio  memore  affetto’ 

Potrà  fprfe  rapirci  ira  di  force r 
Canutaetà  > furie  d’ infisrno  > ò morte  ^ 

Nò  nò  éhe  rrc^po  innamorata  e l’Aim» 

De’  tuoi  puri  fplendori 

Tu  fei  de’miei  dolori 

Tra  le  procelle  amico portoe calma» 

Tu  cangi  i mici  timori 

In  bella  pace  : c degli  affetti  miei  • 

LVnico  oggetto  > oKedeiicor»cu  fei  •• 

Tù  mia  fpeme  y cu  groria>  erupienezzai  ' ’ 
Degli  ardenti  defiri  ;; 

Tu  centro  de'fofpiri,: 

Tu  Bontà- pura , ed  ira  mortai  Bellezza  r 
Bellezza,  che  fe  giri 
Verfo l’Anima  amante  vn  guardofolo  p-  ’i 
Puoi  trasformarle  in  Paradrfo  ilduolo  » • 

1 

S’io  te  miro  né  r’anrro',  in  cuivagifei  a 
Tcco  anch’io  pargoleggio» 

Se  nel  Tèmpio  ti  veggio  5 
Sapienza  di  Ciel , tu  mi  rapifeir 
Sr^afeofo  (i  vagheggio’ 


Forte  S^ecot^a» 

N*c  Ta  Cafa  materna ,,  o mio  Tefòro  A 
Tanta  vroiltade  inabillàta  adoro  » 

Ma  che  dirò  ^ fc*f  fiio  yalof  già  fpande 
II  tuo- poter  •^b«rano^  • • • 

Tu  del  ceruleo  piana 

Stamprfourale  fputne'-ormeammiraiide  > 

Bfiglia  la  tua  mano 

Avo  fol  cenno  la  morte  re  agli  atri  chioilr» 
Fà  rifuggir,  di  Fleg.econte  i moftri  - 

Ma  pili  dc'tuoi  prodigf  I cor  fcrifce 
Ogni  acerba  tua  pena  ..  '4 

Tinfaticabil  lena 

Del  graiY  Verbo  vmanatoccco  languifce  •• 
O^a  , & in  larga  vena 
Sparge  ludor  fanguigno  . A tanto  affanno» 
Trahe  la.  gioia  de*  Cicli  Amor  tiranno  ► 

Tirano  Amor  di  nino  j a quarpocenza 
Tua- virtù,  non  preualej,  ;; 

Se  al  feritor  tuO'.ftrale'  ' : ' 

Psr  r che  fuddha  (ia  rOsnnipotenza  S* 

Ecco,  empia,  turba  affale- 

Tamante  Chriflo  ;ei  daF  furo  re  audace'  . 

E*  offcfojoppce ffb- e i mp r i gion ato  »e  tace .. 

Derifò  e poi  qual  fotfennato»  c folle  r 
E di  sferze  funefte  . * ^ 

Sotta  l*àfpre  cempeffe 
Alfin  difangue  eimporpofacae  moJfe.',  -i 
Tanfi  le  fpine  inteflc  ' . 

Corona  fua  j;fcettro  è là  canna  ; e fono 
Sue  gemme  ichiodi»  cl agra. Croce c trono» 

Spira  così:I*Aniraa  belFa , e*l  Mondb 
Cadendo  e falca  • Eilinco 

Vin. 
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Vince  la  morte  : c vinto  . ' 

poma  diStige  il  Regnatorprofonao# 

Chiufo  in  breu'Vrna  e cinto 

Scioglie  TAline . Alfin  {orge  « e trionfante 

Apre  del  chiufo  Ciel  l’vfcio  ftellante  * 

Ah  GIES  V*  caro  3 ed  io  potrò  giàmai  r 
^ Di  te  non  rammentarmi  > 

S*a  te  la  cetra  , i carmi  » 

Gli  affetti  > e l’alma  * e tutto  me  facrai  ? 
Che  pili?  Già  prendo  altr’armi: 

Nel  fen  t’incido , e a viue  note  impreflb 
\ Te  mirerò  nel  rimirar  me  fteffo  • 

Lo  Specchio  delV»Anima  • 

Vita  del  mio  GlES  V*  > de  la  mia  vita 

Tu  fei  lo  Specchio , oue  (e  me  vegg'io  • 
O qi^al  proua  il  Cor  mio 
Di  giudiliìmo  duolo  alca  ferita } 

Si  chiara  in  ce  fiammeggia 
Sanitade  infinita  > 

Ch*a  l’alma  mia,c|uand’i  tuoi  rai  vagheggi^)» 

L’opre  fue  men’impurc 

Sembran  Jàrue  apparenti;  ombre;  e £ozzarè« 

Ne  l'Vmiltà  , che  dal  paterno  Seno 

Traffe  te,GlESV’caro,  al noftro orrore j 
Specchiandofì  il  mio  core  5 
Efclama,  Ahi  quando  auuiHròrami  appieno? 
S’cleggi  rozzi  lini  ; 

Stalla  vii  , poco  fieno 

Tu;  cui  feruon  di  crono  t Cherubini  i 

Qual  vanitade  ingombra 

Me  verme  rio  ; putrido  lezzo  » de  ombra  f 

- ' lil' 
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Tu  del  gran  Padre  ad  efeguir  grimperi  > 
Lunge  da  l’alta  tua  Reggia  ftellantc 
Con  pafij  di  Gigante  ^ 

Di  fpictati  marcir  corri  i fentieri* 

Imprefe  faticofej 

Patimenti  feueri  ' 

O come  are  l’Obbedienza impofe?  ' 

Anzi  non  fazia  , al  fine 

T’affilTe  a vn  Tronco,  c ti  cerchiò  di  Spine* 

Hor  quando  mai  per  vbbidire  Cahì  la/To  > . 

A l’eccelfe  tue  leggi,  o Sommo  Bene, 

In  dure  vie  di  pene 
Infanguinando  l’ormc  io  molli  vn  paffb? 
Tu,  Verbo  onnipotente, 

Auuinto  a duro  Saffo 

Soffri  dafpri  flagelli  ira  fremente: 

Ma  di  gran  lunga  auuanza 
Le  teropeftedel  duol  la  tua  collanza 

Quanti  contra  di  té  rvmano  orgoglio 
Spinfe  flutti d’obbrobrj , ondedi  morte] 
Tutto  fofiieni  , o forte 
Di  pazienza  infuperaÙI  Scoglio. 

Io  da  labbri  canori 
Inni  di  laude  fcioglio; 

Quando  in  me  la  tua  man  pioue  fauori: 

Ma  vn  nembo  di  trifiezza 

Del  cor  codardo  ogni  vigor  mi  fpezza  * 

E o come  infra  gli  Remi  io  mi  querelo, 

E ai  collo  mio  fembra  ogni  giogo  atroce] 

E pur  so  , che  la  Croce 
A collante  Virtù  fcala  c del  Cielo.  p 
Che  piu?  Fra* tuoi  martiri , 

Veggio  al  fin  , con  qual  zelo 

Ti  fai  Vita  de  l’Alme,  e l’Alma  fpiri;  . 


igg  Campnf 

E al  chiufo  Paradifo 

Apre  ringrcflb  il  cuobet  fenaiuilo.r 

II  fqffcrto  da  te  fcempio  inhuniano 
Notila  tua  man fulnainatrice  affrect» 

A terribil  vendetta  r 

Ma  ti  fà  più  propitio  al  fallo  humano  • 

-V  Ed  io  fremo  , e m*^adiro  y 
■ Quarhor  con  zela  infano 
Gli  altrui  delitti  e non  i miei  rimiro  r 
Nè  Tafpre  mie  pupille 
Per  le  piaghe  de’ cori  hanno  duo  ftillc  ► 

Anzi  né  pur  flebiPvraore  ia  fpargo 
Ne  le  mie  piaghcj  nel  mio  cote  immcMido 
In  tal  guifa  profondo 
E* de  l’anima  mia  l'empio  letargo» 

Deh  tu  piecoff  lumi 

In  me  raggira,  e largo  . ^ . 

Diffondi  in  me  del  tuo  bel  Sangue  i fiumi 
E benché  tetra  hor  fiaf 
Elaggi  haurà  di  candor  l’anima  mia  ; 

Atro  vapor  d’^cficminati  affetti  » 

Vii  desio  di  metalli  > & aura  vani 
D'ambizion  pro&na  , . _ . , 

All’  hor  non  fie , che  la  mia  mente  infetti  » 
Specchiandomi  in  te  folo 
Saranno  f mici  diletti 
L*efukar  fra  gli  fcherni , e in  mezzo  al  duo 
Et  ale  Reggie  »e  agli  Offri  (Io 

Antiporròla  pouertà  de’  Chioftri  » 

Grauido  è già  di  foui^humano  afl[etto 
Il  mio  cor  tinouaio  • Orme  veloci 
Per  fenciero  di  croci 
Stampo- , afpirando  al  mio  GlES V diJttiow 
. Per* 


Tarfe'S^ecóhia 
PcrJo Mimiche  forme, 

E al  vagheggiato  afpcito 

Del  Crocififfo  Dio  mi  fò  conforme  ► 

O che  fpecchio  è’f  mio  Chrifto  l 
Ea  mia  non  egli , io  la  fua  forma  acquiHo  » 

Defwittione  (T  *vn  perfettìjfmo  Cuore: 
CbriftiMo  * 

O Mille  volte  auuemurofo  e mille 

Quel, che  d'Aquila  in  guifa  amante  core 
Nel  diuino  fplendore 
Del  fommo  Sol  fiffa  le  fue  pupille; 

E con  ardente  Fede 

Ama  fènza-  guftar^,.  mira  e no»  vede  ► 

perche  ia  Luce  in  guifa  tal  trafeende 

L'occhio  deFGor, ch'ogni  fua  villa adóbra:: 
E canto  pid  par  ombra. 

Quanto  più  pura, e illimitata  fplcnde* 

Ma  benché  nulla  ei  guardcj 
Vede  lalaice  in  se  medefma , St  àrde  •> 

Vruènef  tempo , ed  hàpcnflerr  eterni . 

Nel  corpo  alberga,  e alpurofpirtoafpirav 
L’inuifibile  ammira, 

Enulla  pregia  infra  gli  oggetti  efterni:. 

Che  di  quanto^  fi.  fpande 

Nel  teatro  del  mondo, egli  è pili  grande». 

Nulla'amandb  quaggiù,  di  nulla  teme  » 

E nulla  ambifccjc  nulla  ilringe  »ò  fugge  ». 
Vn  (olo  amor  lo  ftrugge:- 
Per  vo  folo  dolor  placido  geme; 

Mentre  amando  Dio  folo  , 

Ci6  , ch*offende  f Amato,  è a lui  di  duolo 

A Dick 
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A Dio  foggiacc»  e a rv^niuerfoioapera  « 
'A  tutti  Teme,  e Hcompenfejfll?borrc, 
A*  alali  altrui  foccorre. 

E (ì  fà  tiKto  a tutti  , e nulla  fpera  : 
Perch*a  Dio  folo  intento, 

De^  contenti  di  Dio  folo  è contonto. 

Sè  mcdefmo  non  pregia,  e fra  gli  onori 
Nulla  arroga  sé  fieffo , e non  s*efalta 
Chefe  tarhor  TafTalta 
Ria  procella  d*obbrobrij , e di  furori} 
Par,  ch’in  mezzo  agl’infulti 
NelfuoGIESVpiUde  rvfato  efulti . 

Dinuitta  Fédiquefto  Core  amante 
Tra  i più  duri  marcir  G fà  più  forre* 
Ira  d’inferno  , ò morte 
Per  rapirlo  al  fuo  Dio  non  c baflance  • 
Dal  fuo  intrepido  petto 
Potrà  fuellerfì  Palma , e non  l’afFecco  • I 

MeGo  raGTcmbra,  ed*altagioiaépieno 
Calca  la  terra  , e pur  in  Ciel  dimora.  ^ 
Nulla  a sé  GefTo  implora  : 

Perche  immenfo  Tefor  chiude  nel  feno 

Pare  agitato  , e abforto 

Tra  le  cempeGe  $ e pur  hà  foco  il  porco* 

Nulla  di  ciò , che  in  qucGo  baGb  Mondo 
PuòGì  mirar,  gioie  gli  reca , òpene. 
PoGo  nel  fommo  Bme 
In  lui  fol , non  in  sé , gode  giocondo  : 

£ quali  immoto  fcoglio 

Sente , e non  cura  ogn’  infernale  orgoglio 

Vede  cangiarli  in  variate  forme 
Fuori  di  sé  le  creature  : e dentro 
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Il  fuo  più  cupo  cenerò 
Sempre  vnito  al  fuo  Dio  viue  vnifomie 
Nè  mai  nube  introduce 
Del  puro  fptrio  ad.offufcarlalucé  • 

I fuoi  fenfl  imprigiona  ) cRèpoflTente 
E’  di  se  fteflTo  : c pur  fi  ilimavn  sulla. 

In  Dio  così  s* annulla  j 

Come  in  vafto  oceàn  riuo  cadente  j 

O’  sii  l’eterea  mole 

Schiera  di  Relle  a l’apparir  del  fole  • 

Nulla  vuol , trulla  chiede  * e nulla  brama  ; 
Ma  nel  TVTTO;  ineffabile  ri pofa- 
Ea  fua  fame  amorofa 
Cibo  minor  de  I* immortai  non  ama* 
Pone  il  mondo  in  oblio  > 

More  a sèfiefifo»  e bàvera  vita  in  Dio  • 

Vita  di  nudo  amor  , vita  di  pace 
Cheta  i centrale  » e a’  ciechi  fenfi  ignota  • 
L’Alma  in  se  RefiTa  immota 
Ode  da  lungi  ogni  tumulto  tace:  ' 
Perch’in  Dio  craslatata 
Ne  l’immenfo  Voler  s*erge>  e dilata. 

Nulla  angufta  vn  tal  Cor  > che  fenza  veli 
D*imagini  create  in  Dio  s’immerger 
Arde>  s’affina  , e terge 
In  quell’Araor»  eh’  imparadifa  i cieli: 

Et  in  Dio  trasformato 

Gode  l’Alba  quaggiù  del  Dì  bea  co  . 

fimMa  Seconda  Varu  dille  Canzoni* 
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• Che  contiene  Je  Ottaue* 

/ 

^Ifabetto  di  Orìfiiam  T^fettione^ 


❖S 


Anta  Croce,  Qiri ft odia, o cor  crifliano: 
Saggio  fei  > s’a  h Croce  hot  ti  prepari-. 
Fuor  de  hCr.oce  ogni  tuo  iiudio  e vano , 
E fpendialtroueirrtwn  gli  anni  pidcari^ 
Volgi  a hCroce  il  pié  rocchio, e la  mano: 
E dotto  fei , stanche  fol  quella  impari  • 
Nè  mirar, che mutiam lettere,  e voci: 
h* Alfabeto  chriltiano  è tuttocroeì . 

A Ma  il  tuo  Dio  con  diramar  te  flelTo-* 
Benedici  la  man , che  ti  flagella . 

Cerca  il  poco  qu^grd  fuggi  ogni  eccelTo. 
Doma  la  carne  a le  .virtù  ribdla  ^ 

Entr'il  tuo  cote  habbi’l  tuo  CriftoimprcITQ 
Fuggi  ciò»  che  Grandexjca  il  Mondo  appella. 
Guerra  fà  Tempre  ad  ogni  vii  desio . 

Habita  nel  <uo  centro,  iramerfo  in  Dio, 
Imita  deltuoCrilloi  facriefempj . 

Loda  pur  l'altrui nierto,e*l  proprio  ofeura'* 
Mira  b eterno,  cfpendibcne  i tempi. 

Non  (limar , non  amar  ben  , che  non  dura  « 
Obbedicntccor  narra  vittorie. 

Patienza  colante  ottico  le  glorie . 

Quanto  t*ami  quagghì , tanto  t'offendi . 

Reo  più  Tei , fé  ti  feuG , eti  perdoni . 

S’vn  vii  nulla  ti  (li  mi,  il  vero  intendi. 

Taci , fe  vuoi , ch'ai  cor  Dio  ti  ragioni  . 
Volontà  rotta  volontà  perfetta, 

2cla  sè , più  che  gli  altri , Anima  retta  « 

S"m- 
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S'inuoca  lo  Spirito  Santo  ^ ^ a Dio  "Trino  ^ 
Vno  fi  £onf aerano  quejic  I{ime  « 

SEi  Verbo  tmponrai,AmoT>ch*io  te  dimaJi; 
Perchè,  richiefto,  o caro  Ben  non  vieni? 
Ch*io  ti  prepari  il  cor  forfè  commandi , 
E"n  vederlo  si  fofeo  abiti  trattieni  ? 

Mà  s’i  tuoi  raggi  a «ria  via  viltà  non  mandi} 
Tante  ombre  tnie , che  fia , che  raflèreni  l 
Chi  di  fue  macchie  faàda  purgarmi  il  corc} 
Seiu  non  vieni , o Sacro  fanto  Amore  ? 

In  mortai  fenò  a vanità  {oggetto 
Degni  dite  non trouerai foggiorni  ^ 

Tu  dunque  a te  medeimo  orna  il  mio  petto  : 
Perche  non  ho  virtudi , ond’io  Tadorni . 
Mira, ch’io  panfo,o  Dio,  mentre  t’afpcttO, 
Sofoirofe  le  notti , e mcftì  i giorni^ 

E a* ragion  fenza  te  l’Alma  lì  duole: 

•Che  mia  vita tufei > tufcimioSole* 

5oIc,  di  cui  s*a  la  notturna  niente 

Splender  non  fai  gl*  ineftinguibil  lampi  j 
Per  le  vie  de  la  vita  egra  c cadente 
Son’i  miei  palli  ò precipizi , o inciampi  • 
Sole  ad  vn  tempo  fol  lucido  c ardente 
Che  Tintelletto aggiorni , e’I  fen  diuampi« 
Fecondo  Sol , che  facH  frutti , e fiori 
D’alte  virtù  fai  germogliar  ne* cori. 

Vita  immortai . feiiza  cui  TAIma  è morta 
In  mal  viuentc  corpo  ; c in  cyi  s’auuiua  • 
Lume  diuin , che  tra  gliorror  fei  feorta , 
Dalcuifplendocla  verità  dcriua* 

Focolai  cui  facro  incendio  arde, e conforta  : 

Fiara- 
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' Fiamma, ch’ili  vmil  pecco ognhor  fei  viua  ; 
Perche  PC  l’vmilcà  croui  cal  tede. 

Che  le  ceneri  fue  fon. la  tua  fede . 

Foncé , che  per  lauar  macchia  d*errore 
Spandi  in  noi  Pende  cue  placide  e chece  | 

. Di  cui  beuendo  vn  flcibondo  Core , 
Quanco  ne  fugge  più , cancon’hà  fece  « 
Aura,  ch’accendi  in  noi  l’intimo  ardore 
Col  dolce  vencilar  d’ali  fegrece* 

Aulirò , che  fughi  gli  aquiloni , e a l’Alma 
Tucce  cangiar  fai  le  cempeile  in  calma  k 

O d’ogni  bene  e Donacore , e Dono , 

D’ogni  pietà , d’ogni  virtù  Miniera , 

Da  cui  al  Peccator  nafee  il  perdono , 

In  cui  croua ogni  gracia  Alma,  chefperaj 
Volgiti  ornai  de  la  mia  voce  al  fuono , 

; Mira  il  mio  pianto  , odila  mia  preghiera , 
E dal  Trono  immorcal  ne’noftri  feni 
Santo  Spirto  di  Dio  vieni , deh  vieni . 

_• 

In  me  ce  flelTo  infondi , eriuerente 
Ti  temerò , t’adorerò , mio  Dio . 

O come  all’hor  de  la  mendica  gente 
VerfoTinopie  i’diuerròpiùpiol 
Tutta  luce  farà  l'atra  mia  mence: 

Sarà  tutto  vigor  l’egro  cor  mio: 

E gullerò  di  Sapienza  i raggi, 

De  la  gloria  del  Ciel  primieri  aÌTaggi  • 

Ah  fe  tu  vieni . Onnipotente  Nume . 

Del  tuo  vii  feruo  adilluflrar  gli  orrori  $ 

Di  dottrina  vital  verferò  fiume 
Ad  irrigar  de  la  tua  Plebe  i cori  : 

E fieno  i detti  miei  fonti  di  lume 
Per  fufeicar  'di  carità  gli  ardori  • 

O lic- 
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O lieto  mcj  fe  mi  farà  conceflTo 
Co»  doni  tuoi  glorificar  te  fteflTo  / 

Te  fleJTo.  AMOR  .chefeiqueldolce  nodo. 
Lhe  ifommoPadiealciro  Figlio  hà  flretto; 
Ond  ^ no  Dio  con  ineffabii  modo 
E»  l’Amore,  l'Amante , &il  Diletto . 

Si,  mio  Ben  Trino  & Vno  efulto,e  godo, 
Horch'a  ce  facroilmiodiuoto  aflFttto* 

E che  proftrato  a l*adorabiI  Trono 
La  cetra,  e 1 alma,  e tutto  me  ti  dono? 

B^cognitione , ch^-^n^^nima  fà  del  mondo 
e di  sè  Ile  fai  contritione , e fusi  effetti . 

FIn’a  quando  farai  preda  de*  fenfi , 

Anima  mia,  dal  tuo  Signor  lontana? 

Ne  Ja  terra  t’affiflì , e mai  non  penfi. 
Ch’ogni  fua  pompa  , ogni  fua  gioia  è vana 
Ma  feci  ferba  il  CicI diletti  immenfi  , 

“ e*  Pfometce  Dio  gloria  foaraiia  t 
Ahi  dond-auuien,che-l  Cot'vman  taiifcrra. 
Che  perde  il  CicI,  per  non  lafciar  la  terra  r 

Anima  flolta,  e che  trouafti  mai 
Quaggiù , che  bafti  a facolfare  vn  core  ? 
Ogni  vano  piacer  cinto  é di  guai  . 

Segue  a breue  gipir  lungo  dolore  . 

Stenta  pur  , fuda  pur,  fà  quanto  fai; 
Alfine,  al  fine  hai  tu  da  dir.  Sì  muore  ; 
Ed  in  quel  punto  eftremoo  Diochc  force 
D intime  verità  fco|>rc  la  morte* 

O serene  delitie , oue  fuggific  ? 

O mondana  grandezza,  oue  fei  gita  ? 

O caduche  beltà , come  fparifie  ? 

O ricchezza  mortai , chi  t*hà  rapita  ? * *' 

G ‘ Tutto 
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Tutto  quel , ch’è  quaggiù  , nulla  perfifle  ? 

Fugge  la  noHra  età } manca  la  vita  « 

Sii  sii  dunque  Alma  miaj  Alma  immortale 
Non  cercar , non  amar  cofa  j ch*è  frale  . 

Magli  occhi  inalza  ala  beata  Sede» 

Che  preparòtti  Diofoura  leftelle. 
T’infegna  pur  Timmaculata  Fede . 

Che  s'afcondon  lafsù  glorie  si  belle. 

Deh  fe*l  mio  core  in  verità  le  crede; 

Non  fi  trattenga  più  timido,  imbelle: 

Ma  vcftendofi  ornai  d*armi  celefli , 

. Concra  i viti;  combatta , e li  calpefii^ 

Non  più  mondo  non  più , non  più  piaceri , 
Non  più  tefori , -ò  vanità  terrene  » 

Son  tutti  infami  mofiri , e mentonieri  t 
Larue  fon  d'apparenza , ombre  di  bene  - 
Immortali  diletti,  cccdfi  ,e  veri 
Nel  fuo  bel  Regno  il  mio  ClESV  contiene; 
Ed  c la  gloria  fua  tanto  infinita  , 

Che  per  comprarla  a noifpefela  vita. 

O GIESV  caro,  e chi  nari'ar  .puo  mai  » 
Qual  in  te  fia  fclicitade  immenfa? 

O che  grandezza  I o che  beati  rai .} 

O che  pace,  ,cheàmor,che  gioia  intenta  1 
Stolto  Cor  mio , cieco  mio  Cor , che  fai  ? 
Contcpla  ognhor  premio  si  grande, e penfa; 
IlParadifo  ghì che  farà, Cor  mio. 

Se  per^pririo  hà  dato  Sangue  vn  Dio  ? 

E pur  me*l  chiufi  in  tanti  modi , e tanti 
Con  le  miecolpe,  c mmicrofi  errori: 
Ond'a  ragion  fpargo  querele  , e pianti. 

Per  placar  del  mi.o  Dio  gli  alci  furori  - 
^ O Re  diel  Cielo  a a ce  mi  prollro  auantl  - 
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Colmo  di  pemimenci:i  e di  dolori  j 
E quanto  indegno  di  piecade  io  fono  5 
Tanto  più  fpero  al  mio  fallir  perdono. 

Io  cónofeo,  o mid  Re^e  « i {uoicoHumi  « 
Che  pietà  mai  non  ne^hi  à chi  fi  pente; 
Nè  fai  mirar  fonifdegnati  lumi 
Quella , ch’a  te  ritorna , alma  gemente . 
Ecco  a re  riedo  , e lagrimoiì  fiumi  ' ^ 
Verfo  pentito  ,fupplice , e dolente. 

Nè  piango  già , perch’io  mi  refi  indegno  r 
Co'falli  miei  de  l'immorcal  tuo  Regno  ; 

Nè  piango  già  , perche  co’ falli  miei 
D’Auernoio  mi  comprai  l’orrendepene, 
£ reo  d'eterna  morte , ohimè  > dourei 
Strider  mai  Tempre  in  quelle  ardenti  arene  • 
Ma  piango  fol  * ch’offefi  ce,  che  fei 
Mio  Rt, mio  Dio,mioRedentOfj  mio  Bene* 
O GIESV  dolce,  oyita  mia,  mio  Sole, 
L’ofFefa  tua  , non  il  mio  mal  mi  duole. 


L’ofFefa  tua,  non  il  mio  malmifpiace  , 

£ quella  è la  cagion  del  mio  dolore  ; 
Onde  quefto'dcl  cor  pianto  verace 
Figlio  c de  l’amor  mio,  non  del  timore* 
Ma  Cento  già , eh’  vna  celcfle  pace 

La  mente  accheta,  e ralTerena  il  core; 

E tu  Ben  mio,  che  di  pietà  fei  pieno/ 
Obli  j i*  ofiTcfc , e mi  ti  firingi  al  feno  * 

Ma  nel  federci  il  fen’aperto  , ardifee  / 
L'Anima  mia , e infin  al  cor  5'auuaffza  • 
lui  fi  rinouella  , e inuigorifce, 

E di  fé  fi  riempie,  c difperanza; 
lui  a forza  d’amor  teco  s’vnifce , ) 

E nei  caldei  flU>iDio  fi  la  fna  fianza^  3 J 
.:;0  ' C 2 - 
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lui  ho  pace  , iui  hò  gaudio  i e*l  Cor  diuifjb 
De  tatuato  GIESV  m*è  Paradifo, 

I 

DejìdeTìo  ardente  d*  amar  e iddio , e brame  di  ^ 
morire  per  ya^heggiarlo^l  , ‘ 

O Bellezza  dioinai'ahi  quando, ahi  quando 
Il  cor  mio  d*amar  te  potrà  fatiarfi? 
Benché  l*  Amor  mi  venga  confumando  5 ‘ 
Tutti  gli  ardori  miei  fon  troppo  fearfì  r 
Onde  non  ceflTa  la  mia  fòme  amando  » ^ 

Ne  col  Tempre  àmar'piiì  può  fatòlhrfi  : 
^.Perche  vorrebbe  offrir  lauido  core  ^ 

A bellczzà-  infin  ita  imaicnfo  amore- 

Ma  perche  tanto  ardor  capir  non  puotc 
^ Nel  picciol  vafo  d’vn'*  angufio  pcttoi 
Il  cor  fi  fi  r ugge,  e ale  bellezze  ignote 
' 5i  facrifica  ogifiior  del  fuo  Diletto  : 

Ed  in  fiamme  più  pure,  epiùdiuotc 
Ardendo,  accrefee  ri  dilatato affelto  . 

Ma  nè  pur  facio  efclama , Ahi  che  noniiafla  . 
Ad^mmehfa  ;Bdià  fiamma  si.  vàftal 

Quantunque  ardeffe  in  mille  incendj , e miWc 
llmiofpirto,  il  mio  core,  e*l  petto  mio4 
Sembrereteono  a me  poche  fauille 
Nel  falò  rimirar , ch’ardo  per  Dio  ■ 
Paiono  minutinTime  fcintìHé  ^ ^ 

Gli.  ftefli  Serafini  al  gran  desìo:  -• 

E fol  m’appaga  appien  quel  fòmmo  ecceffb  j 
Con  chc?l  Bene  infinito  ama  sèftefTo  4 ' ; 

Aroati»amatidunque,iramenfoSene>- 
Quanto  fai,  quanto  deui,c  quanto  puoi*'  • 
Quefta  è l’alta  mercè  de  le  mie  pene *: 

Chc«o  amandoti  vguagli  n»»-'  ^ 

- J.X  Ohimè  » 
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Ohimè  } ma  dcfir  nuouo  a l'Alma  viene 
Dì  mirar  tanto  amor  con  gli  occhi  fuoi  : 

E, Chi  m’inalza  al  Cìeh  languendo  efclamay 
Per  veder  Dio , che  di  sé  gode  > e fi  ama . 

Nulla  penfo  al  mio  gaudio , e non  mi  tira 
De* beati  trionfi  alta  vaghezza:  ^ 

Ma  la  mia  brama  al  Paradifo  afpira. 

Per  mirar  tanto  Amore  a tal  Bellezza . 

Così  TAnima  mia  geme,  efofpira 
E Pule  ancor  da  la  celefte  altezza. 

Deh  tronca , o mio  Signore,  i lacci  miei, 

E vedrò , come  t’ami , e quel , che  fei  - 

Quel , che  fei  tu , foura  beata  EflTenza  , 

Ch’  ogni  grandezza  in  infinito  eccedi  t ^ 

E tu , Padre  iraraortal , fomma  Potenza  , 

Che  l'VniuerCo crei,  reggi  ,epoflìedi: 

^ E tu.  Verbo,  Bellezza,  e Sapienza, 

Chc’l  mondo  tutto  in  ce  medcfmo  vedi  : 

E tu, Spirto,  ch’infiammi  il  diumCorc* 
Immenfo , ecerno , ed  increato  Amore* . 

a 

Si  si  mio  Dio  vedrò , fenza  confine  4^ 

La  tua  fplender  lafsU  gloria  incefiànte;  . 

E nel  mar  deh  Amor,  che  nonhàfinc 
Abforta  gioirà  l’Anima  amante  . 

M dunque,  o CIESV  mio,  che  s’auuicinc 
Del  mio  morire  il  fofpirato  inftante . 

Hora  beata , i’  ti  desìo  t Le  porte 
^ De  la  vita  immottal  m’apre  la  morte. 

il  Taradifo  • 

REggia  immortal , che  non  pauenti  eccllfli 
A gl’infiniti  tuoi  dolci  fplendori  $ 

Tu,  ched'cecelfa  gloria  immenfi abifiS 
G 3 In 
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In  ce  raccogli  a far  beaci  i cori  $ 

Patria  de  l’Alme , ouc  in  eterno  vnìflr  | 

Vera  vita,  alta  pace  a puri  amori}  ! 

Città  di  Dio , mio  Paradifo ameno. 

Quando , deh  quando  io  giugneròcci  in  Ceno  j 

Proua  il  cor  mio(c’hora  confida , fior  teme  ) ! 

Quaggiùnel  mar  del  mondo  af pre  cempefter 
E mentre  Ponda  impetuofa  freme  r 
EiflTa  gli  fguardi  in  te , Porto  celefie  - 
$à  la  tua  pace,  & agitato  geme 
fra  tante  furie  al  fuo  ripofornfefte  : 

£ quanto  chiudi  tu  glorie  più  belle; 

Tanto  acerbe  gli  fon  le  fue  procelle» 

Pene  & angofeìe  eran  da  te  lontane , 

£d  in  ce  fi  tranquilla  ogni  desio  r 
Perch’iui  fon  felicità  fourane  y 
Doue  oggetto  è de  TAlme  ilfommoDio  » 
Dunque  afpirino  a te  I*  Anime  vmane,. 

Doue  ogni  bene  » ogni  tefor  s’ vnio  : 

Eque!  van9  penfier  da  noi  fi  fgombre  » 

Di  ricercar  felicirà  fra  l^)mbrc . 

Et  ombre  fon  di  quella  balla  terra* 

Le  riedelitie,  e le  ricchezze,  e f falli» 

O come  inuanrhuomo  s*^aggira>  &erra» 

: Per  quaggiù  ritrouar  gioia  ,che  badi  : 

Vola  la  morte  , c i defir  vani  atterra; 

Nè  v’é  Mortai,’  chetai  fuo  furor  contraili» 
Maca  il  mondo,  l’huom  cade,e  tomba  ofeur» 

11  tutto  ingoia  * Eternità  fot  dura» 

Eternità,  che  ne  Hmmcnfe  feene  ' 

Del  ciel  fourano  immobilmente  fplende» 
lui  a Palme  fi  dona  illbinmo  Bene, 

£.di  fiamma  beata  icori  accende» 

Men* 
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Mente , ch’é  immcrfa  in  quelle  Luci  amene] 
L'incomprenfibiI  Macflade intende: 

E di  delitie  inebriata  vede 
C lò , eh’  afeonde  quaggiù  velo  di  Fede  • 

Come  in  purocriftallo  arder  folare 
De’chiariffimi  lampi  imprime  Torme  , 
Onde  lucente  in  guifa  tal  trafpare , 

Che  di  picciolo  Sol  prende  le  forme; 

Tal  nel  fuo  DioTAlnias*immqrge,eappare, 
Da’  fuoi  raggi  percofTa , a lui  conforme  : 

E con  tal  luce  egli  la  illuftra  , e bea; 

Che  l’Alma  fc  mòra  Alma  non  già;  ma  Dea* 

Che  farà  poi  > quando  a Tcftremo  giorno 
Le  membra  fue  ri  piglierà  riforte? 

O quanti  rai  diffonderà  d’intorno? 
Quanto  godrà  ne  raddoppiata  forte! 
All’hor  non  piu  pauenteràdi  feorno. 
D’onte , ò di  pene,  ò di  malori , ò morte 
Ma  ne  l’ alta  del  ciel  Reggia  infinita 
Sol  gufierà  gjpie , trionfi , e vita . 

Vedrà  ’neITronoaItifilmo,e  fereno 
De  hvmanato  Diola  luceimmenfa,  » 

Che  de*tefori,ond’è  ricolmo  appieno 
Copia  inelaufla  a’  fuoi  Fedel  difpenfa* 
Quanto  godrà , quand’il  piagato  Seno 
Potrà  mirar  l’Alma  d’amore  accenfa!* 

E vfeir  vcdràdal  diuin  Cordiuifo 
Gloria, ch’rmparadifa  il  Paradifo. 

Splender  proffima  a Criflo  in  vefie  aurata 
Del  Mondo  ammirerà  l’alta  Regina  • 

O che  luce  foaue,  e immacolata 
In  lei  fiammeggia  ! o che  beltà  ^ uina  » 

L’immortale  di  Dio  Corte  beata. 

Ci  4 Tante 
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Tante  grandezze  adoratrice  inchinar 
E di  MARIA  con  ineffabil  modi 
Per  io  gran  Ciel  fà  rifonar  le  lodi  • 

Che  fai  dunque»  che  penfi  Anima  mia? 
Scolta»  douc  riuolgi  i cuoi  deliri  ì 
Dal  tuo£ne  immorcal  chi  ci  difuia  ? 
Alma^ch^ènata  al cielo>,al  cieloafpiri  • 

Ma  fento  già  , ch*a  quella  Patria  inuia 
^ Il  mio  Spirto  anelante  i fuoi  fofpirii 
‘ E ch’in  virtù  d’onnipotente  Amore 
Ne  la  terra  hò  le  membra»  in  cielo  il  core  > 

s*in  tal  guifa  io  fonda  me  diuifoj 
Deh  chi  potrà  ridir  l’afpre  mie  pene? 

S’alza  la  miglior  parte  al  Paradifo  : 

Ma  l’altra  ohimè  l’aggraua  » e la  trattiene  » 
De  la  mia  vira  ahi  quando  fìe  recifo 
Datelo  ftatue  , omioGlESV»  mio  Bene? 
Q lungotTilio  1 o troppo  lenta  morte  » 
Oliando dd  Ciel  mi  fchiuderai  le  porte? 

.» 

Et  a ragion  tra  quei  felici  Chori 
Erger  il  volo  al  Sommo  Bene  anelo 
Perche  fe  vola  vn  cor , doue  ha  i tefori  ; 
Scanno  i cefori  miei  tutti  nel  Cielo* 

Deh  quando  io  del  mio  Sol  gli  alci  fplendori 
Mirerò  fenza  nubi»  efenzavelo  ? 

L*ah  de  l’Alma  innamorata  io  fpando  : 
Q^adoxoBen  mio»pocrò  goderti»ahi  quàdoi 

TYasfama:(tone  dell*  jfnima  amorofa 
in  Dio, 

QVaggid,  Cor  mio,  deh  non  cercar  ripofi  ^ 
Dpue  tanto  foflfr»,  GlESV,  mio  Bene  ; 
Ma  per  erger  al  Ciel  voli  aoimoiì» 

Sieno 


ParteTerz^  • i ' 

Sieno  de  Tali  tue  penne  le  pelìe» 

Qjje  fti , eh’ofi  mirar,  piacer  fangofi  » 
FaranH  a’mocìcuoi  reti  e catene* 

Chi  vuolfalirea  Dio  , fugga  gl'impacci r . 
O come  è ftolco  il  piè , eh’  ama  i fuoi  lacci  ^ 

► come  è flolto occhio ,che  Vago é d’ombra» 
E la  prepóne  a lo  fplendor  dcKSoIe  r 
E chi  di  terra  vii  quel  core  ingombra  » 

Sì  grato.,  a Dio  che  per  fuareggiail  vuole  » 
Dùq;che  afpetci,o  mio  GlES  V?  Deh  fgóbr» 
Qliefta,che’l  preme  ognhor,terrcftre  mole? 
E .s’abitar  nel  cor*  vman  tt  piace} 

Dio  tutto  amor , fallo  d*  amor  fornace  • . 

Fornace  ahuemurofa  ^ e puro  ardore , 

In  cui  reflfer  immerfo  è diuin  donof 
Già  cu  mi  flruggi  in  viue  fiamme  il  core;; 
£ pur  di  nuoui  incendi)  auido  io  fono , 

Deh  non  ti  fiancar  mai,  celefle  Amore r 
Crefei,  infiamma,  confuma  )io  te'1  perdono 
Tanto  più  dolce  fei  , quanto  più  forte  ; 

£ airhor  fei  più  vital  > quan^  dai  morte  • 

O morte  amabil  più,  che  mille  vite» 

Veggio  ben’io  , quanto  a ragion  l’inuocOf 
E’ poco  il  fopportar  fole  ferite, 

E l'arder  fol  lenza  morire  « poco* 

Sian  le  vifeere  mie  incenerite» 

E l'alma  mia  emea  fi  can^  in  foco* 

E fe’l  foco  anch’i  marmi  in  se  trasformai 
Non  refli  in  me  di  me  medefmo  vn'orma* . 

Ma  fol  di  Dio  già  la  mia  mence  è piena»' 
Pieno  il  cor  » piena  l’alma  » e pienail  pettov 
Luce  arcana  di  Ciel  Tempre  ferena 
Fatta  èfbl  lenza  occafo  a lTnce]lecco»i 
' e i Fiam» 

t ^ 


Ottawe 

Fiamma,  clic  confumandoalcor  da  felli ^ 

In  sé  nafconde  il  trasformato  arìFétto. 

Morta  é di  me  fa  rimembranza  , ed  io 
In  me  fon  nulla  , ed  il  mroruico  é Dio  • 

GiEsy  V 9 s 1 0 'Hj(  r o 

, a o' 

P O E M E T T O 

f 

JVJ  B^ODVTXlO'HE^ 

I :^E  ne*  cieli  il  fol  miro,  o raureertelle^ 
ii3  Mi  narrano  di  Dio  gli  eccelfionorU 
Se  laterra  vcgg'io'i  fon  lingue  belle,.  . * 
Chedan  Iodi  al  Factor  , Terbette  e i fiori» 
De  le  glorie  di  Diopar , chefauelfe 
. Il  vafto  marcon  ftrepitofi  vmori  • 

Dunque , fc  cantar  deggio  j afpiro  anch'  io 
Solo  a cantar  ciò , ch*è  di  gloria  a Dio  » 
a Perche  fe  tante  Creature,  e tante 
5piegan  di  Diogliencomj,cpur  fon  mutef 
Oquante  Iodi  lodcbbodargli , o quante» 
C’hebbi  da  lui  di  fauellar  vtreute! 

A me  diede  il  Signor  lingua  fonante, 
Pcrch’  io  l'opri  in  fua  gloria, e in  mia  falute» 
Dunque  òcaci  mialingua  òin  dolci  modi , 
Se  vuoi  cantar , canta  di  Dio  le  lodi» 

3 Ite  lungi  da  me  canni  profani , 

Dolci  a gli  orecchi , e d'ogni  cor  veleno  z 
Voi  ,ch*  cfprimcndo  al  vmo  affetti  vani» 
Mantici  fietc  ad  infiammar  vn  feno.  ■« 
Ite  lungi  da  me  ..Nc  lvfuo4nant 
Tenga  onefià  de  la  mia  lingua  il  freno  r 
La  Vwtù  mi  gouefni , & a fua  voglia  « 
Hor  mi  leghi  la  voce,  ed  hor  la  feioglia» 

4 ^ canterò  del  mio  CIESV  beato 

: ^alta clemenza,  & i foura ni  amori V 

Dirò, 


PdYleT'erx/t, 

Dirò,  com’egli  in baffà terra  énato» 

^cr  inalzarci  a’fuoi  ceJelii  onòri  • 

Diro  ich’alfin  Volle  morir  fuenato , 

^er  ejar  vita  immortale  a’noftti cori; 

i che  riforfe,  e vincitor  di  morte 
Del*chiufoCiel  0 fpalancò  le  porte  * 

arnatione , e T^afcita  del  Figfiuolo  di  Dio  . 

Egli  dal  Trono  altiffimo , e fereno  , 
)ou’ccctlfo  rifietlc  , 8c  immortale, 
>ifccnder  volle  in  vn  pudico  feno , 
i per  dar  vita  a l'huom  fi  fe’morcale. 
dentr* orrido  fremea  verno  inameno: 
i eleflc  in  antro  vii  baffo  natale  : 

'•  di  MARIA  da  le  mammelle  intatte, 

Jhi  pal'cc  vn  mondo  intero,  effrafiTe  il  latte. 
Te  beata  , o MARIA  , che  foftì  degna 
1 gran  Figlio  di  Dio  veder  bambino! 
igh  è l’immenfoRé,  ch’incielo  regna, 
ourano,  incomprenfibile,  e diurno; 
d .hor  le  vie  de  l’vmiltà  c’infegna  5 v 
a noi  di  Pouertà feopre  ilcaminò: 

pur  covano  ^aht  ffolti  !)  i noff  ri  cori 

ame  di  terra  vii,  fete  d’onori. 

D GIESV  caro,  o miofoaueSpofo , 

► come  bello  a gli  occhi  miei  voi  fiete? 

I si  v’adoro,  o Bambincl  vezzofo, 
he  nel  bel  grembo  di  MARIA  giacete. 

' che  foaue  , ^ placido  ripofo 
fel  fen  materno,  c virginal  prendete  ! 

►eh  perche  non  venite , omio  Diletto,  * 
ripofarui  ancor  dentro  il  uno  pecco? 
Jhtmc , ma  voi  tremate  , o Rè  del  Cielo 
toppo  efpofto  al  rigor  de  l’afpro  verno.' 
a come  o Dio,  v’ofFeodc  orrido gielot 
VQifietc  de  FAime  ardore  eterno? 

G 6 Anzi 


15^;  ^ Oitaite 

Anzi  nè  qo»  fi  ferma  il  voftro  zelo, 

Ch.^  VQoI  foccrarne  al  meritaco  inferno' 
Perch’a  moftrare  vn^infinito  amore 
Non  vi  bafta>  o ben  mio , poco  dolore  • 

E’  cìrconcifoy  tfugge  da  Erode  in  Egitto  . ‘ 

9 .Onde  bambino  , e tenero  :vagite  • 
Sottopofto  al  rigor  di  piaga  atroce; 

E con  quel  primo  fangue  a PAlme  dite  » 

O quanto  più  n’hò  da  verfare  in  croce  f 
D’  Erode  poi  la  tirannia  fuggite. 
Ch'arma  contra  di  voi  fcbiera  feroce  ; ?■ 

E d*vn  gelofo  Ré  l*ingiufia  guerra  /. 
Voi,  che  regnate  inckl  ^temete  interra;. 

. ^doìefcen:^  di  GIESV  fuddito  a'  SuoK 

10  Putto  alfin  tutto  faggio,  8c  amorofo 
Tornate  al  nazaren  materno  Tetto* 

Quiuì  a la  Madre  iiKatta , e al  puro  Spofo  > 
O gran  Figlio  di  Dio,  fiate  foggetto. 

Voi  sii  quefio , e quel  legno  afpro  e nodofo 
Siete  co^ferri  a faticare  aftrcttor 

Hor  quai  grandezze  , e quai  piacer  voglia;, 
S’altrut  foggiace , c s’affaticavn  Dio  ? 

E’  Batìeq^atOy  e loà  d Deferto^dov^è  tentato  i 

11  Ècco  in  età  virile  al  bel  Giordano  y 
Signor , vi  guida  vn*'  viniltà  profonda  t 
Et  inchinato  a battezzante  mano, 
Santliìcate  a mio^  fauor  quell’onda  * 

Gite  ai  Deferto  , oue  vi  tenta inuano  ; 
B^nch’ogni  frode  fua  Satan  diffonda 
Voi  lo  vincete , c con  le  vofire  glorie 
Ci  a.mmaefirate  a.  conquifiar  viuorte  * 


Tane  Ten^a  ^» 
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S* affatica , e [lenta  in  tre  anni  di  Vredicatione  ^ 

12  Poi  chi  può  direnili  quanti  luoghi  e quatut 
Per  mia  falutc  il  nudo  piègirafte? 

O quante  Volte  addolorati  pianti  ' .V.} 
Per  abbellir  l’anima  mia  yerfafle! 

Oquai  dal  voftro  cor  fofpiti  amanti,. 

Per  difTerrarmi  il  cielo , alciel  mandade  ! 

E pur  Tempio  cor  mio  par,  chenon  miri 
Quei  viaggi , quei  pianti  ,equci  fofpiri.  ‘ 

13  Voi  per  me,  quando  ardea  Tarida  eliate  > 
Vidiftillaftc  in  fcruidi  fudori: 

E mentre  il  ciel  piouea  neui  gelate; 

Voi  ^offrifte  per  me  gliafpri  rigori.  ■ 
La  fete  v*apporiò  pene  infocate”» 

Vi  fé’^prouar  la  fame  i fuoi  languori; 

Nè  mi  ftruggoinmiraruijo  fommoBene> 
Tra  quei  caldi , quei  gicli , c quelle  pene  è . 

Miracoli  di  OlUSV^ 

r 

4 « 

14  E che  dirò  de  la  virtù  fourana, 

Con  che  voi  tante  gratie  in  noi  fpargefte  ? 
La”  pietà  voflra  ogni  malor  rifana, 

E fuga  avn  detto  fol  le  Furie  infefte, 
S’ivofiri  hdi  afTaka  onda  inumana; 

Voi  chetare  ad  vn  cenno  onde  etempeilc» 
Che  più  ì La  (leiTa  morte  intimidita 
A voi  s’vmilia , e ùconuetee  in  vita.. 

•r 

Couuerponi  d'uintntf^ 

' \ 

\ « ■ . 

15  E pur  di  quei  prodigjoprc  maggiori 
Qpelle  fono , onde  l’AIme  iHuminalle  » 

Spirti , già  intenti  a cumular  tefor i , 

Solo  ad  amar  mendicità  tirafte  , 

E.1- 
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Bellezze  , vn  tempo  efea  d’infami  amori  > 
Proftranfì  al  voftfo  piede  > e li  fan  ca/?e>  r 
£ Stuolo,  vfo  a predare  iì  mar  profondo. 
Scelto  da  voi  fà  preda  voiira  vii  mondo  • . 

GIUSV  inftituifieil  Suntìjfmo  Sacramento* 

16  Ma  tutto  é poco  a quel  diuino  affetto , 

Che  vuol  darmi  d’amor  pegni  più  grandi  • 
GIHSV  vuol  abitar  dentro  il  mio  petto  r 
Cor  mio  , dal  tuo  Signor  che  più  dimandi? 
Per  fua  reggia  ti  fceglie  il  tuo  Diletto  j 

E tu,  cor  mio,  nontidilaci,  efpandi  ? 
Ecco  fi  fàtuo  cibo  il  tuoSignorc;  v 
Echi  non  cape  in  ciel,  cape  in  vncorc* 

17  Ocelcftc  Conuito , ofacraMenfa, 

Dou*è  cibo  vn*AgnelIo  inmiaculato  j 
Doue  a* Fedeli  il  RédelCiel  difpenfa 
La  propria  Carne  , c*I  Sangue  fuo  beato. 
Qui  veggio  ben,  che  da  vna  6amma  imméTa 
Il  bel  Cor  de^aì^ó  CriRoarde  infocato. 

Ma  sventra  nel  mio  fen  l’inimcnfo  foco  ; 
Comcin  fiamma  si  vafta  ardo  si  poco  ? 

18  Ardete  pur  vifcerc  mie»  cor  mio 

Ardi  pure,  horch’in  te  viene  li  mioCrifto» 
Ma  fc  voi  fì€U  foco  , o GlESV  pio; 

Tra  le  freddezze  mie  come  pcilìfto? 
Accendetemi  pur  ; fiamme  defio, 

£ ardendo  in  voi  vita  nouella  acquifio»  ^ 
Alma  Aal  Druin  foco  incenerita 
Muore  a sé  Ueffa,  e nel  fuo  Chrifio  hà  vita» 

T^lVHorto  di  Getfemani  ora , efuda  Sangue  • 

ip  Poi  ve'n  gite , o Signor  ,mefio  e languente 
Ad  incontrar  per  11. e pene  più  atroci» 

Già  vi  prepara,  o Dio,  turba  fremente 

Scher- 


t 
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Scherni , flratij , flagelli , e fpine , è croci  » . 
Voi  nel’Horto  fra  tantoegro  j e dolence 
Mandate  al  Ciclo  vmifiate  vocìi 
E’I  voftroeor>  che  moribondo languc»^ . 
Spargeil  fodore  > e qiud  fudore  è Sangue  » ' 

20  Voi  preuedete  > o Redentore  afTlitto  > 
Souraflarui  i cormenii  a mille  mille  r 
Onde  dal  duolo , c dal.timor  trafittO>  " 
Panni  chetuito’lcor  vi  fi  diflille  • 

Hor  st,che’l  voflro  amor  nel  volto  c fcricto» 
B i caratteri  fon  fanguigne  flille 
Non  v'impiagaro ancor  gl'iniqui  Ebrei  r 
Ballano  a trarui’l  fangue  i falli  miei  » 

E^prefatpercojjbi  e tirato  in  Gierufalmmtm 

21  Voi l3i>guifcperme,  per  me verfacc 
Difudor  fanguinofo  amrpj  torrenti  j 

E con  quel  Sangue , o mio  GIESV  > lauatc 
Tutte  le  macchie  a Icdiuoce  Menti  ► 

Ma  veggio  incontro  a voi  fquadre  adirate 
Strafcinarui  a gli  flratil)&ai  tormenti: 

E voi  pcramor  mio  , caro  mio  Bene  , 

Gite  animofo  ad  incontrarle  pene» 

22  Innocen2,a  del  Cielo,  a voidiuotc  , 
Miro  inchinarli  le  beate  Schiere: 

H pur  turba  inf*.dcle  hor  vipercoie» 

E vi  prepara  ancor  doghe  più  Aere  • 
Nelfacro  dorfo,  e ne  le  facregote 
Raddoppia  le  percofsc  afpre  e ifeucre*  . > 

A la  Città  vi  tirar  efonper  voi 
Scene  d’infamia  i Tribunali  fuoi» 

GIES  V è «mdoHo  a Vontio  Pilato  • 

23  Voijcb'Arbitroiaiaiortallietedcr  mondo» 
Venite  cfpollo  a Giudice  mortale , 

Per 


1 
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Per  afcolcar  eia  quel  ftio  labbro  loi mondo 
La  fenienza  ingiuftiffinia  > e finale . 

E non  c* è , chi  vi  fcufi  ? e si  profondo 
SUentio. Ingrato  in  cor’  human  preuale? 

Ab  che  la  terrac^l  cicHe  lingue  hà  mute  r 
Perche  la  voftra  morte  c mia  falute  . 

Indi  ad  Erode , chefd  •vtlUrlo  da  paZK»  • 

1 

24.  Quindi  v*inuia  Pilato  a Pempio  Erode  » 
Che  prodigi  da  voi  mirar  pretende  > 

Ma  perch*vn  detto fol  da  volnon  ode  j 
La  voftra  gloria  ad  cccliflTare. attende  •. 

O GlESV  Sapienza,  avoidanlode 
Quelle  ,che  voi  creafte , opre  ftupende  f \ 
E i’vmana  ftoltitia  hor  tanto  ardifcc  , 

Che  da^Stolto  vi  vette  , e vi  fchernttce  , 

25  MenicimmenfadiDio , Ve^ofourano^ 

Vnigenito  Figlio,  eguale  al  Padre, 

La  di  cui  faggia , onnipotente  Mano 
Tante  regge , e creò  moli  leggiadre  5 
Ahi  fe  VI  chiama  Stolto  vn  Rege  inlano  , 

E vi  trattan  da  Folle  inique  fquadre  j ^ 
Quale  a me  non  fi  dee  pena  & oltraggio, 
Cheftokofono,  epur  mi flimovn Saggio? 

E*  ricond9mal  Tretorio  di  VdatQ* 

26  Ma  tu  mira  ri  tuo  Spofo  Anima  mia  , 

Ch’  a-Pilato  ritorna  in  bianca  vette  : 

E per  quell*  ampia',  e popolata  via 
Soffre  fcherni mordaci , c rifalnfelte  »■ 

Cosi  dimoftra  adogui  cor , qual  fia 

La  vera' Sapienza  altane  celefte;. 

Che  sàcelarsè  tteffa  ,capparir  folle , , 

E a bbaflandott  in  terra , ia  Ciel  s’eftolié  ^ 


^ TartiTerxfl» 

condennato  a i flagelli • 

' GlESV  dinuóuoeccoal  Precorioégianto; 
Seco  Pontiofauclla , c Giulio  il  chiama . 
Ma  quel  Popolo  rio  non  è compunto  ; . 

E flracij , e fangue , e croci  auiio  brama  . 

A Pinuidia  il  furor  freme  congiunto  : 
Che  Crifto  è vn  épio,e  reo  di  morte,  efclam» 
Cede  Pontioatierricoj  e’I  fommoBene, 

La  Letitia  del  Ciel  danna  a le  pene  • 

« 

M^fpogliato  da*  Carnefici  • 

» 

.8  Onde  le  membra  immaculate  , intatte 
Del  mio  GlESV  barbara  man  denuda* 
p Dio  ! che  belle  Membra , eguali  al  latte 
A vii  prezzo  vendè  Tauaro  Giuda! 

Ahi  qual  vergogna,  o mio  Signor,  v’abbatte 
Nel  rimirar  sì  pura  carne  ignuda  / 

Deh  perché  non  pofs’io , gran  Rè  del  cielo  > 
Con  le  vifeere  mie  celTerul  vn  velo  ? 

GlESV  è flagellato allaColonna» . / 

29  Ma  già  da  quei  Carnefici  profani 
Le  meisbra  di  GlESV  fon  denudate  • 
Fremevo  grido  di  fcherni,  & empie  mani 
Son  già  di  rabbia , e di  flagelli  armate . . 
Ohimè  Ida*  colpi  orribili  » e inumani 
Eccole  al  fin  fenza  pietà  fquarciate. 

Ohimè  ! già  d*ogn*  intorno  il  fangue  allaga  9 
Ed  è fatto  il  mio  Dio  tutto  vna  piaga . 

30  Ma  come  per  piecade  il  tuo  rigore 
O Colonna  crudele  hor  non  fi  fpezza»  . 
Rimirando  in  GlESV  tanto  dolore , 

£ ne’ilagelii  fuoi  tanta  fierezza? 


m 0t14U€ 

£’ coperta  di  fanguC)  e diliuore 
La  fua.celdlé } angelica  bellezza  ; 

E non  penfi  > o cor  mio  , che  del  fuo  duolo  t 
Del  fuo  languir  fci  la  cagion  cu  folo 

31  Spezzaci  pur»  duro  mio  core  ingrato  j 
Mentre  loSpofo  tuo  laceromiri  - 
Ahi  che  di  marmi  io  ti  dirò  formato  ; 

S’a  tal  vida  non  piangi  > e non  fofpiri 
E cu,  che  Tei  de’ludì  innamorato, 

£ volgi  al  piacer  vano  i tuoi  deliri  ; 

Penfa , fe  giufto  (ia , Mortai  proteruo  , 
Che'l  Re  languifca  , e che  feÓeggi  il  Setoo  • 

Slegato  dalla  Colonna  e coronato  di  Spine  ^ 

32  Al  fin  difciolto  é da  Torribil  Saffo 

Tutto  piaghe  il  mìo  CriRo , e cuttco  pene  ; 
£ mentre  muoue  il  dolorofo  paffo; 

- Sempre  dilata  più  Tapcrce  Vene  » 

Trema  , vacilla , cade  , e pure  ( ahi  laflo  ' 
P^ce  a tanti  martiri  ci  non  ottiene  r 
Perche  quegli  Empj  al  fuo  celefle  crine  > 
Teflfqn  regia  Corona , & è di  Spine  • 

33  Ohimè  ? chédice,  addoIorace-Scelle', 

De  Tvmana  empietà , che  canto  ardifee  è. 

Voi  vorrefte  fregiar  chiome  si  belle  ? 

E pur  Phuomo  leRracia,  eie  ferifee  • 

Deh  che  fà , GIES  V mio , Tempio  Ifraelle  ? 
Voi  Tornane  di  gloria  , ei  vi  fchernifee  . 
Voi  lo  cingefie  d'oro,  e a voiTingraco 
Fiero  ferro  di  Spine  ha  preparato* 

33  .0  facro  Capo,  oue  raccolti  tiene 
Di  Dio  la  Sapienza  i fuoi  ceforf. 

Ahi  che  tremende,  e non  vfarepcne 
Hor  vi  fanno  prouare  i noftri  errori* 

Son  quefte  dunqj  o mio  GlES V , mio  Bene> 
Le  voRre  regie  infegne»  c i VoRri  onori  ^ 

Ecco 


Vafit't'erxdw 

?ccoJel’huomo  l’empietà  firanna 
?er  fcettrojo  Rè  def  eie!  > v*bffrc  vna  canna  1 
Voi  panate  corona  , ahi  iualpinofa  : 
i^oi  tenete  vno  fcettrai  ahi  ma  da  rifo  ; 
?^òrpora  haucce  voi , ma  vergognofaj 
ìiete  chiamato  Rèi  maRcderifor 
Cerche  l’Anima  mia  fia  voftra  Spofa? 
fante  fofFrite  , © Rèdel  Paradifo  r 
E in  premi  o al  voftro  afprifTimo  dolore  » 

D GlES  V mio , fol  mi  chiedete  Amore 
Ma  piò  che  tanti  fcherni  > e tante  (pine 
La  mia  fuperbia  , o Redentór,  vi  fpiace  •-  ‘‘ 
'J acqui  di  terrai  c farò  terra  al  fine; 

E pur  mi  gonfia  vanità  fallace» 

\hi  che  non  miro  ben  le  mie  ruine  t 
E ch’c  fa  vita  mia  lampo  fugace  j 
Eche  l’vmana gloria  all'hor  difparue » 
Quando  piò  belfai  e piòcoHante  apparue  •> 

V Ecce  Homa* 

% 

0 r ■ ' 

Pifato  intanto  i o mio  GIES V i vi  prende 
?er  dimoftraruT  at  Popolo  raccolto  ? 
[jridai^’ccof'Hiwowe.Ahi  ma  covociorrède 
"^rocifiggìhi  efclama  il  volgo  ftolto  » 

La  voft ra  morte  > o mioSignor»  pretende  > 
Chi  volle  eh' vn  Ladron  fofle  difciolto  • 

Ahi  come  antrponefte  * Ebrei  crudeli  » 

Vh  Barabba  omicida  al  Rè  de*  Cicli  ^ 

Cieli , che  rimirale  il  torto  indegno  $ 

Deh  come  fotte  al  fulminar  s>  lenti  ^ 

Ferra; ed  ancor  trattieni  il  ginttofdegno 
E quel  Popolo  infame  ancor  fottenti  ? 

Ma  fe  l'iniquo  Ebreo  di  pene  è degno 
Non  minori  ancor*. io  merro  i rormenti* 

O quante  volte  ofo  aniiporre  anch’io 
La  certa  al  CièI  3 lacreacura  a Dio  I 

Mi 
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3P  Miriamo)  Anima  mia)  Io  Spofonoftro 
Che  per  li  falli  miei  ferito  langife  . 

Huomo  non  par  * ma  di  dolori  vn  Moilro > 
Schernito  > offcfo  > lacero  ) Se  efangue  • 
Contemplate  > o Fedeli  > il  Signor  voftro  » 
Ch*  è per  voi  tutto  piaghe  , e tutto  fangue  : 
£d  almeno  rendete  > Anime  amanti  > 

A tanto  amore  ) a tanto  fangue  i pianti  • 

Tilato  il  fententia  a morte  di  Croce  • 

te 

40.  Signore  ; alfìn  contra  di  voi  fi  fcocca 
La  fentenza  crudcl  d’ingiufia  morte  • 

Vi  condanna  a la  Croce  vn  empia  bocca  > 

E di  duo  Ladri  rei  vi  fà  conforte. 

O che  mortale  angofeia  il  cor  vi  tocca  : 

E non  fi  troua , ohimè  > chi  vi  conforte , 

, Che  fai  ? non  tardar  più  ! vanne  o cor  mio 
A confolar  l'agonizante  Dio. 

41  Digli  > o Signor,  sò che  tremendi  fono 
Quei  ) che  foffrite  voi  > duri  tormenti  : 

Ma  cosi  fabbricate  eccelfo  trono 

Di  gloria  in  Cielo  a’  Popoli  redenti . 

'Cosi comprate  vniuerfal perdono 
Con  lo  sborfo  del  fangue , e degli  Denti  • 
Così  vincete  Auerno , e la  vittoria 
Empie  a gli  Angeli  ichorh  a Dio  da  gloria* 

GÌESV  porta  la  fua  Croce  al  Caluaria* 

42  Già  su  le  fpalle  languide)  e tremanti 
S’impone  a voi  la  faticofa  Croce  ; 

E già  le  voftre  Piaghe  ancor  grondanti 
Bagnati  col  fangue  il  duro  Legno  atroce* 
Ma  più  di  mille  croci  afpre  e pefanti  j 
Q GIESV  caro  ) il  mio  fallir  vi  nuoce. 

Ahi  doue  ) ahi  doue  il  voDro  piè  s*inuia  ì 
lo  fon  il  Reo  a e quella  Croce  è mia  • 

/*• 


r..  ^ 

Parte  Terzjti  v- 

Incontra  la  Santijfma  Vergine  fua 
j ^Madre  • 

43  Ohimè , qual  nouo , e dolorofo , oggetto 
Accrcfce,  oGlESVmio,  levoftrepene?  - 
Ecco  eh*  ad  incontrare  il  fuo  Diletto 

La  Madre  afflitta } e lagtimofa  viene  > 
Horchi  può  dir , qual  affannofo  aifeuo 
Proua  in  mirar  quelle  fquarciate  vene 
Fifla  pur  qui,  pallida  Madre  , il  ciglio  , 
Riconofei  ,fe  puoi , l’vnico  Figlio^ 

44  E’queflo  il  frutto  hnmaculato , è queflo 
Dele  viCceretuepuré,  ed  intatte? 

A queft’Huomo sì  languido,  esimefto 
Tu  già  porgefli  il  virginal  tuo  latte? 

Mira,  qual  legno  orribile  c funefto. 

La  fua  bellezza , e’Ituo-conforto  abbatte* 
Mira,  ch’egli  lontan  da  le  tua-braccia 
Vn'altra  Madre  innamorato  abbraccia*  ' 

45 . Madrccrudel  ,che  con  oppofta  forr-e , ^ 

Quanto  amato  l’hai  tu , tanto  l’oifendc^ 

Tu  gli  defti  la  vita  ^ diala  morte  ; ; 

Ei  da  te  prefe  il  fangue , in  lei  lo  fpende# 
Vedi, o MARIA , quanto  l’Amore èfortes  .. 
GlESV  tclafcia , e la  fua  Croce  ei  prende* 

Ma  queir itìeifo  Amor  vuol,  che  tumiri 
La  tuà  Viiarpìrance>e  purnoiifpiri  * 

j 

• GlESV  è Croc^ffo  nelCaluario,  - 

4^  E giunto  al  fine  inrtermmeprefcriiio  - - 
Dopo  tante  cadute  il  Ré  del  pielo. 

Ecco  ch'ài  Tronco  acerho  egli  é confittb , 
Nudo,  infisrmo,  piagato, efpofio algido ./ 
Horgodi»bTurba^ebréa  , che l’bai  trafitto- 
Coo  liogQeAcniaM  -il'iDdircrGto  zelo  Ir . 

- ' Mi 
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Ma  s’hora  il  vedi lacero  , e tremante* 

Contea  di  ce  lo  liuedrai  tonante  « , 

« . I 

TrUga  per  grinimki , 'e  promette^ 

> Cielo  al  Ladro» 

47  Ecco  inalzato  a l’aria  il  Rjé  celefte: 

Ecco  de  gli  vccifor i il  grido  fuona  - • 

Sento  però  tra  quelle  VOCI  infcfte, 

Che  col  gran  Padre  fuoChrifto  ragiona  • 
A quelle  turb£  al  Figlio  tuo  niolcfte  * 

Che  non  fan  ciò  > che  fan  . Padre  perdona* 
O caritade  immenfa  i O GIESV  niiol 
Qiianto  più  crudo  è rhuoin  , fiete  piò  pio  <. 

48  Con  l’ vmana  empietà  > Signor  j gareggia. 
La  vodra  amorofìffimapietate.. 
<^iiandol’huooìo  v'ancidc,  e vi  beffeggiai 
Vita, e gloria  iomiorial  voi  gl'impetrace- 
A vn  Ladro  poi  ne  la  beata  Reggia 

Oli  onori  eterni  prodigo  donate- 
Ohimè  jchechi  non  v*ama>o  mio  Signore  ; 
Non  hà  fe,  non  ha  Cenno  > e non  hà  cofè  - 

S'eccliJJanoiPianethefifcuot£  la  Serra»  ' 

; i . 

47.Benl*amor  fuo  , la  fua  pietà  v’atteda 
L’afflitto  Cielcinto  d’orrore , c d'ombra  : 
E con  eccliffe  infolita*  e funeda 
LaLuna^  c’ISolei  puri  raggi  adombra  • 
Trema  la  Terra,  e'I  fuo  dolorproteda: 

£ gli  Elementi  alto  cordoglio  ingombra  « 
Spezzanfi  i Marmi  idefll:-  e Colo  intanto 
L’huomo  inuman  non  dcómoue  al  pianto* 

QlBSV  è abbeuerato  diacelo , e difiele  « - ; 

i 

Ma  voi  verfando  in  tanta  copia  il  fangue 
Ornai  del  meco  inaridUot 

Onde 


i 


Parie  'Ttr^,  \6j\  > 

Oide con arfe  fauci»  e lingua efangue 
Moribondo  GlESVgrifiaie,  Hòfeie, 

Per  dar  riftoro  al  Creator , che  languc  » 

Fonti,  riui , torrenti ohinoè correte.  • 

Al  mio  dolce  Signor  troppo  è crudele. 

Indegna  , ingiufla,  empia  beuanda  ilfelc. 

5t  ptjtfa  intanto  MARIA,  Deh  P9tcfs’io  / 

Col  piato,  che’J  miocor  per  gli  occhi  fpade, 

A l’aflctato  ardprdel  figlio  mio 
Addolorata  Madre  offrir  facuandel 
Ahi,  ma  riuolco  a me  Io  fguardo  pio, 
^rmi,  che*]  mio  Signor  ciò  mi  domande/' 
Dammi  o fede! , fc  riflorar  mi  vuoi , 

Vna  lagrima  almen  de  gli  occhi  cuoi* 


! 


i 
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VioUima  parola  , 

;52  I^anto  , o GIESV  mio , gli  afpri  dolori 
V'han  confumata  ogni  virtù  vitale, 

E tra  quei  penofiflimi  languori 
Già  s’appropinqua  a voi l’hora finale.  ' 
Ma  per  moftrar  negli  vitimi  clamoii , 
Come  deggia.mor.ire  vn  pio  Mortale  j 
Gridate , Io  raccomando , o Padre  e Dio, 
^e  Teccelfa  tua  man  lo  f^pirto  mio. 

.GIESV  muore  • 


53  Cosi  peruicne  al  fuo  mortai  confine 
La  bella  vofira  vita,  o Dio  languente. 

Più  non  può  foftener  l’atroci  fpine 
Il  facro  Capo  lacero  , e cadente  . 

Dal  rigor  di  quei  chiodi-oppreffo  al  fine  - 
L' agonizancc  Cor  mancar  fi  fente  • 

Ed  ecco  ( o amore , o carità  infinita  1 ) / 

Per  dar  Viu  al  Mortai  muo&e  Iti  Vita. 

Pian' 
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‘ Vianto  della  SS.  Vergine» 

^4  Ocome  refla  a sìdogliofo  afpetto 
Vcdoua  già  d* ogni  fuo  ben  MARIA  ! 
•Che  cosi  fpicga  il  tormcnrofo  affetto i 
Ma  fi  apre  appena  al  fauellar  la  via. 

.E’ morto  il  mioGIESV.Dentroil  niio  petto 
Perche  più  fi  trattien  l’anima  mia? 

Egli  è mia  vita  : hor  fe  di  lui  fon  priua  ; 
Com*  cflfer  può  > che  fenza  vita  io  viua 
55  Occhi  del  mio  GIESV , Stelle  amorofe 
Di  queft*  artima  mia , come  giacete  ? 
Labradel  Figlio  mio  > labbra  di  rofe. 

Cosi  tra  fputi , e fele  oriide  ficte 
Chiome  de*!*  Amor  mio,  chiome'vezzofc , 
Cosi  fmarriti  i vofiri  raggi  hauctc? 

Così  voi  fiete  nudo  o mio  Teforo , 

Morta  o mia  Vita , c di  dolor  non  moro  ? 

5Ò  Figlio, che  veggio?  Ahi  come  fian  le  mani. 
Che  fabbricato  il  cielo , e gli  elementi? 
Come  i piedi  purifllmi  c fourani. 

Degni  di  calpeftar  troni  lucenti? 

Deh  qua  venite  a gara,  oCorivmanij 
L’alto  prezzo  a mirar , che  v*  ha  redenti  • 
Coftate  fangue  a Dio  . Se  faggi  ficte  5 
Pervn  prezzo  minor  non  vi  vendete. 

57  Tu , che  nc’cieli  onnipotente  regni, 
Vagheggia  pure  il  tuo  gran  Figlio , o Padre* 

Mira , quai  d’empietà  barbari  fegni 
In  lui  lafciaro  infuriate  fquadre. 
L’Tnumano  furor  d’ingiufti  fdegni 
. Qoefte  Co  Dio)  lacerò  membra  leggiadre» 

O de  TAmor  diuino  alto  configlfo  I 

Per  ricomprare  ilScruo  efponi  il  figlio. 

58  Ahi  laflTa  l e vi.farà  tra*  Cuoi  fedéli  >. 

Chi  di  canta  pietà  non  fi  rammenti 

, I •••; 
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E pene  tanto  acroci  i est  crudeli 
Da  ingratocor  fi  fpargerannioa  i verni/  «i. 

VERGINE  1 ahi ch*a ragion  cu  ti  quereli»  ; ^ 
E lacagion  Concio  de* tuoi  lamenti: 

Perche  l’anima  mia  canto  delira  ; 

Che  non  rende  vn  {oCpito  a Dioi  che  fpira  m- 

Documenti  cauati  dal  Crocijijjb*  . - ■ 

S9  Ma  qui  (ènti,  o Fedeli  l'alce  dottrine* 

Ch*  in  catedra  di  Croce  infegna  vn  Dio  • 

Mira  nel  facro  capo  atroci  fpine  : ! 

B gli  empj  cuòi  pcnfier  póni  in  obIÌ3  . 

Mira  fquaHido  il  volto  * orrido  il  crine: 

E de -le.  pompe  tue  lafcia  il  desìo. 

Mira  ich'ei  chiude  gli  occhi:  e impara  feco 
Tra  gli  oggetti  mondani  aTarti  cicco . 
éo  Per  pagar  di  tua  linguai  moti  infani» 

Ei  fucchiò  mirra  amara,  corribilfde»  ^ 

I dcltcci  a purgar  do  le  tue  mani , 

Gli  rrapunfe  le  fuc  ferro  crudele* 

Perche  fpèndefti  tu  paiTi  profani , 

TraEfTe  i piedi  fuoi  l'empio  Ifraele* 

Nc^vuol  Ufeiar  le  colpe?  e vuoi,ch’ei  mora? 

Ecco  ch’c  morto  j e non  ti  baila  ancora?  j 

. ’ ' f GlESy  è trafitto  dalla  Lancia  • 

ól  Calcita  fpiecaia  Lancia  ahichè  prefumt?  ii 

Hà  già  l'Alma  fpi rata  il  mio  Signore  » 

E pur  con  più  die  barbaro  collume 
Gli  fquarcia  il  lato , e gli  diuide  il  core  • 

Ma  che  vegg’io  ? Con  raddop^piato  fiume 
Acqua  ne  fgu*^ga , c fangu'nnfo  vinorc  ; 

Qiiafi  nc  voglia  dir  quel  feno  efangue  » 

II  cor  lauai , né  ci  riman  più  fangue* 

6l  Ma  donde  auuien  » che  quell*  e Ai  neo  petto 
' - H Vuole 
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» , 

» 

• • 

Depojìtione  dalla  Croce  ^ 

>tó  Ma  >calan  da  la  Croce eilinco , efangue 
I Difcepoli  nielli  ilCorpoXacro  r 
Et  a le  niembra  fquajlide  fangue 
Di  lagrime pietofc  odSfron  Jauacro^ 
•MARTA  Raccoglie  in  grembo:  e cosi  lague« 
Che  dei  morto  CIESV  par  jfìinulacro-*  • 
Ma  tuttocedea^ran  vircW'e:  orid’-elJa 
Vincicficc^cl  duol  .cosLiTauella., 

JLa  Tietà^ 

^7  che  fai  , diuino  Amor  cTiè  fei  ? 

Qiuiforie  hai  tu  ,che  violenti  Fn -Dio  ? 
Come  inalzarti -Amor  tanti  trofei. 

Quante  nel  mio  GlESV  piaghe  vegg’io? 
Ma  voi  » caràCagioh  de"*  pianti  miei , 
MioPiglio  , e Ré,  mioReJentor,Ben  mio* 
Colli’  ert'er  può,  ch*in  guifa  tal  vi  veda 
Fatto  del  vortro  Amor  lacera  Preda? 

O quanto. amarte  il  vortro-Padre;  o quanto 
Per  la  fua  gloria  , o mio'GlESV , pattile  / 

O qual  per  hAlme  ampio  fudore , e pianto, 
E’i  fangue  rtenbimmaculatooffrifte? 

£ pur  VI  fon  crude  8c  ingrate  ; e tanto 
A fauor  loro,  oRédclCiel,  foffrilfe!: 
J’)eh  qui  mirando  , Almeiedeli,  vditc  ì 
Ciò,  ch’infegnano  a voi  i’aJtc Perite.  / 

^9  Ahi  che  faran  guelfcfccrandepcne-  - 
Che  paura n languì  TAIme  rubelle#  ; > 

E che  farà  quell’inefFabil  Bene  , ' ^ 

Che  godranno  lafsU  l’Anime  belle; 

Se  tanti  rtracija  vn  IDio  foflPfir  conuiene. 
Per  cfpugnar  l'inferno,  aprir  leStelle? 

Pefa oMortaM’alta  dorrrina , epe. il.il 

±i  2 Brc- 
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Breucè^ctà^  retcrnitadcc  inìftienfa- 

70  Penfa  ,che  non  a cafo  il  Vcr^  eterno 
Prenderda  me  carne  mortai  g>a  volle , 

B fatto  fegno  ad  ogni  ftratio  > e feherno 
Soggiacque  a morte  in  quell*  orribil  colle  > 
Ei  sa  ciò,  ch’e  la  colpa,  e ne  l'inferno 
Et  sà  qual  fiamma  ineftinguibil  bolle  : 

E moftraate,  che  none  licuc  mtprefa 
Placar  d*vn  Dio  la  maeftade  ofiefa.. 

71  Padre  delcìel,  che  ne’ beati  campi 

' Del  vado  Empito  ivoftfi  rai  fuelatc; 
Deh  menfeueri , c più  giocondi  ila m pi 
Al  mondo , ancorch’indegno , ornai  girate  • 
Di  qual  pietà , di  quaVamore  auuampi 
Il  trafitto  CIESV,  Padre  mirate^ 

Io  v’ofifro , o fommo  Ré  deiParadifo  • ' 

Per  le  colpe  dc'Serui  il  figlio  vecifo  , 

72  Paghi  la  fut  Pietà  gli  villani  errori: 

" Laui  Pvmane  macchie  il  diuin  Sangue  r 
Plachin  le  Piaghe  fue  tutfi  furori  : 

E dia  vita  a*  Mortali  il  Verbp  efanguc-  ; 
Sò,  che  mirate  ancora  i miei  dolori, 

, E fra  quain’  afpre  pene  il  cor  mi  languc; 
Gli  offro/5  mio  Dio4e  la  clemenza  al  trono 
A l'huomo  reo  per  impetrar  perdono  ^ 

75  Che  fevolefic  dar  grate  vendette 

A l'vccifo  mio  figlio , c a mici  tormenti  $ 

Kon  d’ira  nò,  di  carità  faettc 

Piouctc,  oPadre , ad  infiammar  le  memi;. 

Ritolte  a Tombre , & a la  luce  elette 
Tutte  irahete  al  mio  ClBS  V le  Genti  : 
Ond*  il  mondo  apprendendo  vii  migliori  9 
Quanto  roffefe  piu , tanto  l’adori,  _ 


GlBSy  e fepelUto, 


74  Cosidifs’clla-:  cne  latombaiiuanw^.^^ 
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Chiofero  il  facro  Pegno  i medi  Amici  • 

Ahi  chi  può  dir,  diquai  fingulti  e piaiKO  - 

Tributi  offrirò  a quegli  cflrcmi  vfficjl 
Ma  dclchivjfoSepolchro,  efacrofanio 
Bacia  quegli , o cor  mio , Saflì  felici  : 

E vànne  pure  in  quel  diuin  rcccffo  , -j* 

Col  morto Chriftò  a fc|icltir  tedcflb*' 

J 

L(t  ^ifurreitiom  • 

7^  lui  ammira,  contempla  , adora , e afpetta 
Del  ter^.o  dì  Pinimitabil  luce* 

All'hor  vedrai  quella  beli’AIba  eletta. 

Che  pili  d’ogni  meriggio  aurea  riluce* 
Ecconforge,  ed  ocherai  faetta 
Da  le  cinque  fue  Piaghe  il  nodro  Ducei  * 
Piaghe,  porte dtrl ciel , di gratia erari, 

D'inefauda  bellezza  immcntì  mari! 

^ppar^cealUBeata  Vergine* 

yó  Ed  p qual  gaudio  entro  il  materno  pecco  . 
Piaghe  sì  belle,  omio<jlESV,  recaro  C 
Ecco  MAB^IA  riuede  il  fuo  Diletto 
Quanto  lacero  pria , tanto  pili  chiaro* 

Vede , de  efclama , O (oura  mille  eletcpi 
Eccelfo  in  gloria , in  maedà  précùrol  f 

Oriforto  mio  Figlio , omioSignore,  *. 

Angudo  é troppo  a tanta  gioia  vn  core. 

77  O’ rimmenfo  gioir  temprate  almeno  , 

Perch’a  le  forze  mie  troppo  fourafta  5 
O’  dilatate  il  virginal  mio  feno. 

Se  qui  ripor  fi  dee  gloria  sì  vada  • 

Ah  eh’ in  tal  guifahor  di  dclitieé  pieno. 

Che  si  gran  copia  a contener  non  bada: 

Gride  languire  , onde  fuenir  mifento. 

Più  che  gid  di  dolore , hor  di  contento  • 

H 3 jippa^ 


5** 
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* ^pf  arìfce  alU  Maddàleno’  y cSr  «t?*  ’ 

K.  Discepoli:  » 

\ * ' 

78  QpinJiSrgnor moffraftcaf  mefVò Choro» 
De*  Dìfcepofi  afflitti  il  litto  vifo  r 
Onde , ner rioedcrur  il  petto  loro 

Dolci  ftille.  g.ufl'ò'dii'Fàradifo  »- 
Cangiò>nel  rauuifare  il  fuo  Teforo  > 

, La  bella  Pcnitencc-in  pianti  in  ^lfo^•  ' * ^ 
Perche’! voffro apparir,.  Sole  cclefte  r 
"?à  recar  gioie , Scefigliar  tcmpefte . 

■ 

Và  nflPOliuetto  , (Taf ctndealcùlo 

79  Ma  già  v’attende  il  Cielo  : onde  àie  cime* 
Gite  de  l’Oliuero , o mio  Signore  : 

Ei  Dartir  voftro  a*^voftri  Carr  impriroc 
Seni!  di  bel  piacer  y’.hon  di  dolóre . 

II  gran  Padre  del  Ciel , Rglio  rublirae  y 
“Già  dela^dedra  foa  v’offre^  Tonorc  : 

E fon  di ilar  pili  cbiuli  » impazienti^ 

De  l Empira  immortat  gU  vfei  lucenti  ». 

Conduce  £eco  Vanirne  caudate  dal  LimBo*. 

« 

So  Quelle , che  de  la  terra  al  cieco  fondo- 
D’Alme  pure  cogliefte  amiche  prede  y 
Vnitc  a voi  nel  più  beato  Mondo- 
Bramano  alhn  la  fofpirata  fede  » 

Ma  già  falite.  Eferciio  giocondo' 
Scender  da  l’alto,  & efultar  fi  veder 
Mentre  defianque’fortunatiChori 
Offrirui  applauE , e tribotarui  onori  - 


Parte  Tersia* 


GIESP  entfatn<liélt>y  epàrlaa^Fedelt, 

V i;;  r.  q-  p fj  y 'J  ) 

8r  Ed 'eccà'alÉn  cKe  fp^aTancate  fono 
L*auree  del  JbijimoCiel  porc^  reali  v 
E vói  fcdehPc  irt  rnaeftofò  Trono  ' • ^ 
Tutù  adoran  gli  Eferciti  imiuoriali . > 

Ma  parnii  vdir  di  vp(lra  voce  il  luono» 
Ch’amorofp  fauella  a noi  Mortali: 

Ahi  doue  ii  cor  volgete , Alme  fedeli  ^ 

Io  fon  Rè  Voflro  , e vi  fon  Patria  i cieli  » 

• ^ 

Sa  A fchetni,a  piaghe, a morte, o Core  vman0 
Sce fi  per  te  da  quefti  cieli  ameni  ► . 

Così  t'aperfi  il  regno  mio  fourano  > . ¥ 

Dou'io  t'inuito  * Amato  Cor  > deh  vieni  I 
Ma  cu  le  voci  mie  . Tordo  inumano,  ' • 

O’ non  odi,  o non  prezzi , òti  trattieni* 

Deh  vieni  a ine  : tuo  vero  Ben  fon’ io.  * { 

Pone  girai  ; fe  cu  non  vieni  a pio 

^ n*.-.  [ iJ  \ .-iSl 


« y n c li  * « i 


• l «.  • 

A * / 
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CAP.I- 


ij«J  . Ttnutrf  *■ 

..  CAPITOLO,,  1-, 

OVERO  T ER  N AR  II, 

I»c«r  f defcriuono  diuerp  affètti 
ma  contemplatìua  > la  quale  pev  le  f olite 
yie  puvgatiuai  & illuminatiua  è 
giunta  aW’Ynione  perfetta  con 
• Vamàto^,  efoutaéceelf»  ’ 

fuoDio,  - 

SI*,;  GlE^V  mtO'y  toa  cwitade  è mjtacfrfVr 
E quando  a me  fi  dee  pena  maggiore  > 

Gratte  piu-  g^randia  mio  fauor  difpenfa-^ 

» . . 1 1 • 

Ma  chè  potrà  retribuirti  vn  Core» 

Ghe  fi  mira  di  colpe  ognor  fccon<fo 
Ed  atto  è Colo  aprouocar  foto  re  èr  ^ 

Che  rcnderattf  vncor  pouero  > ìmmondb» 
X)tbole,  infermo»  lubrico,  e cadente» 

Bd  ò mono  a la  grana , & moribondo  ¥ 

Ahi  che  cinta  d^orrori  c Fa  mia  mente  T 
E*1  mio  ben  fuggg,.&  il  mio  mal  desìd-» 
Se  non  m*^afiì(^  |u  > bjume  clemente  * 

' '-i 

Deh  non  mirar , rpioBene , il  fallir  mio  r 
Ma  gira  il  guardò  a quell*  amor  fourano» 
Che  (ttrafife  ala  Croce,  e pur  fei  Dio  » 

Fccer  gli  empy  di  te  ftratio  intimano  r 
Ma  tu  per  chi  i^impiaga,  echi  t*vccidc  , 
Chiedi  pleiade  » e non  la  cbiedi  inuano  • 

Chi 


ParteTirK^'*  iji 

Chi  mai  dunque  farà  * che  (i  ^i!Ìde  > 
S*anco  a l’Almc  pid  ree  fei  sì  pjetofo  ì 
£ non  fpereranTAInie  più  diffide? 

O fpeccacol  fanguigno  & amorofo} 

Che  per  ingrata  Spofa  afflitto  mora; 

V Agnél  di  Dio , ri m maculato  Spofof 

0unque  a ragion  l’Anima  miat^adora> 

In  te  confida  > afpira  a te  » te  chiama  > 

O GlESV  caro  ^eì  tuo  fauore  implora» 

£d  ecco  che*!  timor  cede  a la  brama  » 

£ quali  i fuoidenrerti  in  oblìo  pone 
Vago  di  ceco  vnirfi  il  cor»  che  c'ama  » 

O cara  , & ineffabile  vnione  ^ 

Quando  alberga  in  Dio  fol  ìiSpofa  amancey 
£ Dio  fabbrica  in  leilafua  magione»  ' 

£lla  fiupifce  a tante  gratrc  e tante: 
Equanto  in  lei  piùcrefce  il  focoincernO;- 
. Tantoellabramiypiùiiammesìfante» 

Mondò  non  mira , e non  rammenta  inferno  :■ 
Oblìasè  fiellà  ancora  ed  è portata 
Invn  Ben four’eccelfoyimmenfo  recerno  » 

Qui  I*Alma  tutta  immerfa,  e inabilTaca 
Sé  ftelfa  perde  t e con  mirabil  modo 
Nè  la  fua  Deità  Dio  la  craslàta  « 

Ond*^eIlaefclafiiar  lodeimi'oBen^à  godo' 
Quanto  l*intendo“ men,  tanto  l’ammiro 
Q^nco  men  ne  sd  dir  > canto  piùil  lodo.' 


TéYnafy 

Perchctrooato  hò’l  Gencrojiorion  m’aggiro 
Perche  ion  giunca  al  Fine  j io  non  mi  mouo 
Perche  pofonelTuito  j a nulla  afpiro» 

Gufto  vnBen,  chemi  faciajepurnòìprouo; 
Guardo  vnSol  » che  m^Uufira  ; c pqc  not 
veggio  r 

Stringo  vn  Dk),ch*è  presetele  pur  nolcrouo», 

Con  occhi  chiù n alca  Beicà  vagheggio  r 
Con  nudo  amor  fommd  Teforo  abbraccio  r 
Cóinucaiingua  ogni  mio  Bene  io  chieggio» 

I>io  m*^incarena>e  libeitoi  m*eil  faccio  r 
Dio  rhiferifccr  efanità  eia  piaga t 
Dio  mi  fublima  > e nei  mio  nulla  io  giaccio  * 

Di  ciòych’af  mondo  édtterror  >fonvaga* 
Bramo  il  fcruire,  cM  dominar  pauemor 
Temo  le  gioie  , ed  il  pacir  appaga  . 

Tra  gliapplauhe  le  glorie  io  mifpaucnto  ! 
Tra' gli  fchernic  gholcriH  gi  io  miconfoloc 
Tra  le  pene  e le  niorci  io  mi  conienco» 

Da  le  mie  croci  alCrocififlTa  io  volo  > 
Einmezzoa  idc^or  miei  fon  tutta  pace  s; 
Perche  > GiESV  mioSpofa  yamote  folo> 
£ perche  piace  a me  quel , ch^a  ce  piace  » 


■ Fine  della.  Ter:(a  patu  * 


i 


*f  «t 


p ^ T E ^ r ^ 

Che  contiene  i Madrrgaliv 

^W^ltijfimoMO , frinay  & Vnofi  confacrì^- 
no  quefte  Poepe  m, 

NE*^  cerulei  de)  mar  placidi  campi  c 
Tal’hora  il  Sol  diffonde 
■Jn  pioggia  d'ora  i fuoi  riforci  lampi  r 
Mi  lo  (pecchia  de  l'onde» 

Serbando  fedealciel>  deVaggiiftefli 
Rende  al  prodigaSoI  gli  aurei  nfleflj* 
OTrinoSOLE  > & Vna  LVCE  immenfa  » 
Le  verità  colerti  > 

Chela  mia  Cetra  a'tuoi  Fedel  difpenfa, 
Son  CUOI  piccioli  rair  tu  me  li  prefli  • 
Ond'io,  proftratoa  rimmortal  tuoTrono> 
A la  tua  Maertà  gli  offro,  e ridono» 

Iddio  è fuoco  confumatore  ^ Deut.c.4* 

••  j t ^ ■ 

Miro  il  foco  fouente>  e a'guardi  miei 
Scorgj>  , elv'ogn'bor produce 
Incertante  calore  » c viua  luce, 
<}uinciefclaii70,0  mio  Diojfocócufeit 
Tua  luce  è'I  Verboetcrno  ,etuocalore  ^ 
E’  rincreato  Anrore  * 

.Che  s'vna  tua  fcintilla 
In  còr  vman  s'accende:  * 

Tutta  luce  là  Fede  iti  lui  rifplende>  ^ - 
E tutta  ardor  la  Càrità  sfàuilla. 

Cosi,  mio  Dio,  con  le  tue  fìamiue  elumt 
Tanco  il  trasformi  in  ce,  quanto  il  confutni* 


]8fl»  : Madriga^ 

De[tdevto  di Di<rl  ~ ‘ 

TVttoèfbco  il  mio  cor  , GIESV  (filetto  > 
Vn’ardentc  fornace 

Per  la  voflra  beltà  fatto  è’I  mio  petto; ‘ 
Hor  qual  troverà  pace. 

Tra  gli  oggetti  certeni  il  foco  mio> 

Se  del  mio.  foco  vnica  sfera  é£>io^  » f 

7re  Madrigali  [opra  H prtcemdelVamare^ìÌ-> 
dìo.  Diliges-DomimmDeumtuum. 


GOmmandate  > cb’io  v*ami  > o capo  Dio  t \ 

E fe  in&del  fbn’in  amapui  f o quali 
AI  gelido  cor  mio  1 

Minacciate  tormenti  y | 

Orrendi,  intollerabili, immortali  ?.  | 

Ma  quanta  ncora  in  quegli  abiffi  a rden^. 

Non  reflafiè  fauilla  z danni  miei; 

Io  non  mcn  v’amerei  ^ 

O .beltà,  fooinSa.,.0  fomtnoBcne  eterno^ 

Forfè  il  fol  non  amarui  è poco  inferno  ? 

. - f- 


DHiiget  Dominum‘Deum  tuum.  ' 

CliTj  mandate, ch^io  v*ami,o  mio  Signore^ 
E fe  fedelfon'in  amarui  ; o quali 
A l’accefo  mio  core- 
Promettete  contenti> 

Ecceffi  , incoili prenfibilii , immorrali  V. 
Mi  quand'ancora  'a^  miei  deiifi  ardenti 
Voi  chiudere  delciel  l'vfcioileUante 
Non  però*  men  coftante 
. Fera  in  amaruiognhorParfò  cor  mia*-.. 
Fors'é  piccola  gloria  aiuare  vnDie 


tiììges  DminnM  Dttm  tum  • 


ift* 


COmmandatc,ch*io  v’ami«o  fonimo  Bene; 
£ per  deftarmi  il  voùto  ficroavdore 
Ne^  l’obKgaco  corc» 

Voi  fo0riBe  per-  me  barbare  penc> 

De  le  vifeere  mie  cibo  vi  face  , 

E’I  ciel  ra»  fpalancater 
Hor  pcrch*io  cucco  a voi  facri  l’'aniore  , 
D’huopofarà,  chc’icommandiace  fe^Io  penfb 
Che  fiere  il  Bene  immenso  , 

Xa  Beici  ioiB ma  e ftupefacco  efclamo  , 
Signore»  io  v^amo,  iov^mo* 

Leuace  ogn>i  commando 

Amando  laviuo,  evo*  morire anaairdo». 

BeneficifdtDia'y  e patitn^ne  deWHUomo»^ 
Q^id  retribuam  Domino  prò  omnibus^  > 
tmibuit  mihi  I 


'77. 


Nei  creérmir  o mio  Dio> 

A me  me  fleffo  dace  ••  * . 

Quando  mi  ricomprate j 
Voi  vi  dace  per  me,  Redéntor  mio^  ' 
Che  s’io  far©!  nc*’voftriCieli  animefifo  5’ 
Darece  a me  voi 

Chè  renderòuui , o Donaior  celefle?' 
Perch’à  me  me;  porgcftcf 
Bafiar  forfè  porrà  , s*io  me  vi  rendo* 

Ma  ine  voi,  e fe  per  me  vi  offrire;;  = 
Offrirla  voi  cjualgniderdonpreccndo?  ;• 
Già  lo  crouai . Se  cucco  mio  vi 
Per  mìo  v'accecco  , e poi  > u ' 
Rendo  voi  ftcBb  n voi  » 

t T - - . 

^irav 


> - 


Errore  di  chi  mefcolaVamore  delle  Creature 


Mio  SoromQ  Ben  ^ fc  priSi  - J 

Che  la  tua  laggia , onnipotente  mano 
CreaflTe  il  fuol  profondo  >.c*I  cielfourano  * 
Creata  haucHì  fol  l*anitna  mia  ^ 
Sacrificato  intero. a te  ramorc;*  ' 

Ella  hautebbc  del  core*  * * 

Hor  quando  il  mondo  a mio  fauor  creafii; 
Forfè  dcnieiitafti  i 

Nò  V Perche  dunque  oggi  te  fol  non  amo  ?* 
L'opre  tue  perche  bramo? 

Perche  le  pregio , care  mi  fò  men  fido  ? 
Fois’è  troppo  il  mioaroor>  giàche"!  diuidoi^ 

i . Siegue  nel  medepmo ^ropo^tom.  -,  • 


Dei  piccolo  cor  mio  , 

Non  é immenfo  1*  amore  r 
Quanto  dunque  il  diuido  in  vani  oggettfn 
Parte  tanto  minore  ■ / 

Ne  rimane  al -mio  Dio  . v-  ^ 

Ah  mio  Signor  , fe  tutto  tuo  fon’ io  ; 
Come  non  offro  a te  tutti  gli  affetti  ? 

Che  ftolco  aiiiante»ed  empio  ladro  io  fono  . 
RuboaDioqueiramor>ch’ai  módotodono^ 


volete  abitar  deniro  il  cor  mio  t : ■ 


Mi  fedi  terra  io  Io  riempio;  oDio 
Come  .tapir ‘-Voi  peofo? 

Come  il  creato-,  é*l Creator  desio? 
Ah  non  ancora  il  folle  cor  s*auuede 
Che  chi  poflìede  Dio , tutto  poflìede . 


con  quello  di  Dio  • 


. I. . 


Deus  meus , & omnia  • 

Ic^nor,  VOI  hlete  immenfo. 


Pòrte  ' iS'j? 

' ' FeUciìà  drcbi  amatàdhm 

E’ Gran  ventura,  o cori».  «r 

Se  v’accende  per  Dio  fiamir»  beata ..  . * 

O fortunati  ardori  > • ' 

O morte  auucnturata  » 

CJuando  fol  per  GIES  V G llruggc  vn  fcno  » 

E in  si  dolce  martire 

Arde  , langue  > e vien  meno  I 

Ab  s’io*  potrò-  morire 

In  st  felice  forte  ^ 

La  morte  mia  vita  farà  non  morte  » 

Btfiderio  éC  arriAr  GXIESV* 

GIESV,  beltà  del  Ciero> 

Arder  per  voi  di  si  gran  Gamaiabramor 
die  quando  ancor  più  Vamo,. 

Parmi>cbe  Ga  lucio*^!  mio  foco  vn  gicIo*« 
Ab  che  pfcciolo  ardore 
Non  può  chetarmi  i!  core^ 

Per  Pimmenfo  mio  Bene 

Se  non  morod'amorci.  io  vino  in  pene* 

chriflo  che  dorme  • 

DOrmc  il  Signore  ,-eM  fonno 

Ne’  lumi  fu  oi , cui  non  hà  pari  il  ciclo  > 
Stender  ben  può  de  le  palpebre  il  velo: 

Ma  gli  occhi  del-fuo  cor  dormir  non  ponnp^- 
Spera  dunque  , o cor  mio: 

Scconcra  te  Pinferno  armailTurore  j 
Veglia  a le  tue  diftfe  il  Cor  di  Dio* 

Trema  dunque,  o mio  core; 

Se  lontan  da  virtù  tu  torci  il  piede; 

Ad  occhi chiiiG  ancor  ChriGoti  vede» 


J 1^  . » * Jìdadr$iaU 

Tajfwmdi  Cbriflofoc9  confidevata  » 

Scritti  fon  del  mio  B.’nc 

Nel  facro  Corpo  efanguc  ; . ; . ' : 

, Con  inchioflro  di  fangoe 
Caratteri  di  pene, 

Ch^in  ogni  nota  lor  chieggono  amore  «• 

Ma  che  prò»  mio  Signore*, 

Se  innamorato  fol  del  piacer  vano 

Rado  t ò mai  non  ti  legge  il  core  bumano  ? 

^mof  del  patire  donde  nafca  • 

lESV  » mio  Dio  » s’in  te  le  luci  afBfTo  $' 


Ti  veggio  CrocififlTo: 

Ond’efclamo  » O mio  Bene,  o mio  Signore  y 
Hà  ragione  il  mio  core, 

S*ad  abbracciar  Te  croci  ogn’hor  mi  fpinge  y 
Chi  fì  llringe  a la  Croce  ,a  Dio  fi  Bringe  « 

Tei  la  Tajjìone  di  GlESV* 

Signore  , ah  voi  languite , 

E non  langue  con  voi  l’Anima  mia  ,• 

Ne  dolenti  fofpiri  (T  ahi  laflTo  ) inuia 
A le  vofl'rc  amariffime  ferite  ? 

Che  fia  di  te  > cor  mio  , s’ hor  non  ti  cangi  f 
Merti  piagner  ognhor , s’hora  non'  piangi  * 

Desiderio  d^ejjet  ferito  da  GIESJ^r  ■ ^ 
Vr  troueròtti  vn  di 


O mio  caro  'GlESVy 
H ti  dirò  così',  ^ . ,>j 

Signor  non  tardar  pili  r 
Piaga  > piaga  il  cor  mio.' 

£*  foaue  il' languir  per  man  di  0iov 
Sia  l’alma  mia  da  la  fua  man  ferita  : 
Se  m’impiaga  Gl£S  V la  piaga  è vita  .• 


Offer- 


Ta^t  ^dffs 


i :OfirtarddcM0re4l^lESP'é  ' , 

10  adoro  ,^o.  mio.  p.iOj 

E per  mofirarui  if  mio  diuoco  amore 
V’offro  in  iribup  i4mip'ipÌ.a£AU>-'core»  r** 
O cai;9,.^I^V^  mio,' ! 

O fouràno  mio  Bene»,  . * 

Mi  rande  le  fue  piaghe  j e le  foe  pcjTC  » » 

Oicegh  y lo  ti  gradii^o  o cor  piagato  f i' 
Amami  e mo|;i  , e morirà  beato  • /[’ 

^ìla  Beatiffma Vergine  • . . . > 

BElla  Madre' di  Dio.)  » f 

Vergine  del  mio-cor  dolce  fof!cgiK>>  ‘ 

b'io  te  lodar  desiose'  , 

Deb  non  hauer  cu  le  mie  Iodi*' a (degna* 
Tanto  ingrato  non  fra.,.  ■ 

Che  de'tuoi  pregi  hor  nonefaki  il  vanto» 
Lingua;  , ebe  per  MARIA 
Non  bàie  voci  i a chi  riferba  il  canto  ì 
Ma  le  pur  ciq.nOD  ofo 

La  lìngua  oliréqutòifa  5 àfmen  ti  place 
Vn  cor  1 che  t’ania  » c /che  t?adoia->  c cacc:^^ 

^ >^la  Mede  finta  SSyerglnf»  ^ 

y^uroYa  confurgensypulchra yt  LunateleBayt 
SolyieYYibilisyyt  cafirorum  acies  ordinata» 
aria,  .s’oggi  è tua  prole 
XVX  B fommo  Sol, Lume  da  lume'imrnenfo$ 
Aurora  {ei , che  partorirci  il  Sole  » 

Se  .ilLuiirt.  i noRti  .cori  > 

Cui;  premerebbe  ogn’hor  notte  di  fen£o  f 
Sèi  eletta  a diRìpar  gli  orrori . 

Se  fpandrd’pgni  intorno 
, ynici  > inin^tabirli  fplendori  1 
Sci  4^0/  j .ch’ingemmi  al  Paradifo  il  giorno» 
Sc;di  Satàa  prandi  l fiMori  a fcherno  f . 
SciCampo  afmata  a debellar Pinferno. 

-Per 


* V i - 


lS5 


. •:  , '.!  i :n  ,ì  -fn  ' ‘T 

■ _ • . ~ / 


Spargi  ne  rCFriertfe  j'  ’ • ‘ * 

Che  l'V^hiuerfo  a vagheggiaTti  inaiti 
Té  mira  Auemo  t c fi  fpauentaa  i lampi  l 
Te  mira  il  ciclo > c giura 
Che  con  beltà  piti  pura-  ^ ' ' . , , . 

De  le  Tue  ftelle , anzi  del  fole  anuampu^ 
Te  miragli  Móndo , e aloce  tal  gi'oifcew 
Te  mira  il  Choro  Angelicoy'e;  t’adóra  ► 
Te  mira  il  Solelmroenfo,  e &*ihuaghifcé  p 
£ dal  tuo  fenol  o tmiifacalata  Aurora  1 
/Dal  tuo  fcii  nafeer  vuole 
Fatto  piccolo  Sol  rSmmenfd  &le  • 


J)  Ch’ala  loro  vaghezza ^ , r,. 

Cedono  vinte  in  paragon  lè  Stelle  > . . 

come  fon  le  Tempre  verdi  Frone(è  ' 
AtnòtoCc  y gioconde  > * " . 

Chépiùfia  fteffa  afprezza  f . i 

V De  le  *fpi«e  pungenti  ' ‘ 

A4  Anime  innocenti  *•; 

' Par  ) che  recchi  /j^o/orr , Se  è dolcezza  ^ ^ 
Che  fe  del  Fior  la  gloria  a noi  dimoili'!  %' 
Pallide  > e vergognofe 
Miranft  in  faccia  fua  Porpore»  edOftri* 
Tu  rifpondi  >o  MARIA  j Di  quelle 
:Per  fabbricarne  al  cor  ferti  diuini»  ^ 
L’Oliueco  e’iCaluario  hanno  i giardini» 


P4^<K 


PàYU  ^Udtt^  - 


t%7 


FafsidneSi  tmp^sionr 


Il  )1- 


MARJAcf'jdji^.l’^aha  Crocè  all’hor  cbè  niin 
Peoder^l  figliocuofcmébra  efangui^ 
Con  inferni  inartirr 
Imitatrice  fua  feca  cu  languì  •-  • 

Vcrfa  GIESV  riut  di  fangue»  efpira  r 
E l*AIma  cu»  fra.  canta,»  . --  . J 

. Già  che  fpirar  non  può , per  luf  fofpirs  i 
1 Già  che’l  (angue  nonpuòidi/Tondeilpianto» 
£g1i  hà  le  membra-r  hai  cu  piagato  il  core  : 

tui,l*h4i,om  confiffis,^ce  trafigge  Albore  ► 

t , 

• . .1 

Latita  morule  è yn  fogniti 

i . 

CAVando  fpande  la  notte  i ebeti  orrori , 

X.  £ cachiudr,  d Mortai,  le  luci  al  Tonno  ^ 
Mouerci  il  cor  ben  ponno 
1 fantafmi  noccurnr  , ) \* 

Con  fognati  piacer  > vani  tioiori  . 

Ma  ^’alfin*.  ci  defiaro  i rai  diurni; 

Sono  a ragion  dal  fenno  cuo.fcherniifr 
Quelle  larue  fuanite  » 

Ogni  cuafàufia,  Progni  auuerfa  forte 
Se  cosi  rateo  annichilar  lì  deue;. 
Mortale,  é vn  fogno bseue » 

E quando  alfin  tifueglierà  la  morte} 
Vedrai,  ch*in  quelle  vanità  terrene'  }' 
Nè  vero  male  è*l  mal  » nè  bene  il  bene 


< -Jitt.-l  - • ■ --V 

\ !l  i.  • ‘ 

• .q  Sc-uifi  Q y;^.iiu‘bÌ0i  : 

A . .-Tani. 


lS8  • Madrigali  " 

; Vanità  dilli  f off  mondane}^  . 

CIò,xhc  quaggiiK  ftokt)  Mortai , t*alktta 
E*  rapido  baleno,  , ^ 

Ch’in  apparir  lafnpèggia  i^tipoifaetta  , 

■ £ cade  al  fin  di  mortai  riottc'tin  fefto.«,  • . 
Hor  tu  mirando  i Cuoi  fallaci  inganni , 

£ ch’in  brcui  momenti 

Corron  le  gioie  a trasformarfi  in  danni  f 

Cerca  foura  le  ftellc  i tuoi  contenti  ; 

Poiché  terrena  forte  (morte* 

• Scabbraccia  i opprime i efe  vezzeggia,'  c 

• * » I 

TericoUneW  amare  Ucofeumne*' 

MOrtal,  tu  non  i*intendi« 

Da*  piaceri  terréni  ' ^ 

Dimmi,  che  mai  pretendi. 

Se  li  min  fuanir  qoafi  baleni? 

Qual’hor  auuien,  ch’in  fufeo  cielo  aouatnpi 
Breue  fiamme  di  lampi» 

Vn  cor  timido  afpetta 
Fulminante  Tacita 

Hor  fe’l  piacer , che  li  ludnga  il  fenOf 
E’  fugace  baleno  ; 

Come,  o ftolio  Mortale, 

Miri  il  balen  fenza  temer  lo  Arale  ? 

Tenthnento . 

VÉrfatcoi  a torrenti. 

Prodotti  da  giu  A ilHmi  dolori, 
bu  le  macchie  del  cor  fiumi  dolenti 
Di  lagrimofi  vmori: 

Poiché  fon  del  cor  mio  tanti  gli  errori, 

E mi  fi  dee  così  cocente  il  foco, 

Ch’yn  fiume  fbld’amaro  pianto  è poco. 

Hegofe 


Torte  ^uorfo  . 

Tjg^ledi  Chriflioìia  Verfettione  • 

Alma , le  vie  d’alca  vircude  appren di*  ^ 
E’ la  tua  poucrrà  vera  ricchezza: 

V offre  glorie  di  ciel , chi  ci  difprczza  : 

E tu,  qual’hor  Vabbaffi , aU*hora  afecndx  • 
Se  t’oifufchi»  fifplendi: 

Se  digiuni;  ti  paici: 

Ti  tioui  , Ce  ti  lafci:  ^ 

Ti  gioui,  (e  t’offendi: 

Regni , fcfpezzi  il  tuo  volere  ; e faggio 
R tuo  cor  ,s’a  te  fteffa  vnqua  non  credi  : 

Se  nel  creato  il  Creator  tu  vedi; 

T’ illuftra all’hor  di  veritadc  il  raggio: 
S’odijte  fteffaj  t'ami: 

£ fame  hai  fol  di  Dio,  fe  nulla  brami . 

jDalla  moYtificathne  de^fenfi  fi  pajfa 
alla  contemplati one . 

SE  vi  togUo , Occhi  miei , terreni  oggetti  5 
Ad  ignoto,  ineffabile  Splendore 
Apro  gli  occhi  del  core  . 

S'io  pongo  freno  a i detti; 

In  vn  filentio  placido  e profondo  ' , 
Meco  fauella  il  Creator  del  Mondo. 

S'ad  Ogni  altro  mio  fenfo  i Cuoi  diletti  , 
Nega  il  mio  cor  coftaote  ; 

Gu^a  gioie  di  Ciel  K Anima  amante, 
Ond’io  m’auueggio  bene. 

Che  de’  fenfì  le  pene  - , 

Pan.che’l  mio  fpirioalfuoGlESV  fe’n  vada 
QueUh’è  carccr*al  Scnfo,a  l’Alma  è flrada . 


.L  ( ^ Ktnl* 


ipd  • Jl^fddrigali 

. <.,^anità  de* mondani  fiacerìi 

♦ 

FRena  Mortai  t deh  frena  \ 

Del  cor  vagante  il  coffo  . • v 

O qual  t’attende  ineuitabil  pena» 

S*  al  bclfen  di  GIESV  non  fai  ricorfo? 
Deh  mira  ornai , eh*  ognitcrrenxjontcmo* 
‘Con  chc*l  Mondo  falfetta  , 

Al  fuggirti,  al  pejire  il  Volo  affretta:  • 

£ fermar  non  fi  può'piacer  di  vento.. 

Ma  fé  di  fiabil  gioia  hai  tu  defio; 

Perché  rtón  x:orfi  a ricercarla  in  ^Oio'?* 

, '• 

'^Ìlojìejfo  proposto.,  ^ 

Affetti  bici  che  fate/  •' 

Tra  quali  oggetti  ogn*hora 

Jl  mio  cor  raggirate^  > ' . 

Ciò,  che  .qui'  v»innamoraj  , 

Quando  più  .vi  diletta,  all'hor  v’ingannar 
. Vi  mofira  vnParadifo  * e p®i^vi  dann^  ..  - 

Volgete  il  volo , ,o  vagabondi  affetti 
Al  mio  dolce  Signore , , \ 

E trouarete  in  lui  veri  diletti- - , o*^ 

Ceffi  intanto  ogni  amore  : ; 

E nel  folo  cor  mio  _ : •' 

Kegni.folo  vn’amor^.  e fi  a di  Dio. 

, Donde  nafea  il  turbarfi  tra  le  croci,  , 

' ^ ) 

TVtte  fon  volontà  del  fommoEeiic  ) 
Quelle , che  paion  pene-  ! 

b’ami  lui  fql»  Cor  mid}  . 
pena  non  t*è  la  volontà  di  Dio. 

Ma  fe  ti  turbi  tu  del  tuo  dolore  ; 

Ami  dunque  ce  ftefTo,  oftoltocore- 

Orli' 


Varie  ^uartàs  *9*^.  - 

r- 

Orribilità  del pccAtopYtinace m- 

Spirti^  eh*  in  ciel^odetc ftcella  pac€  • ♦ 

Di  chè  v'affliggereile  , . • \ 

Se  mai  cura  mordace  . 

Salir  pocetfe  a la  magion  celcfte  ? i . 
Che  per  larua  di  ben  vano. e fugace 
Lafci  il  fuo  Creator  TAnima  ingrata  9 
E che  viua  opinata 
In  braccioli  vki:>:  han  bafieria  ciò  Colo  , 
Per  int4:odur  dei  Paradifo  il  duolo*.  ; • 

4 1 

Doue  VAtiirhh 'trotta  Dio»  ^ . 

■ iij  i ,_J  , 'i  ^ 

NOh  è Dio»  dou’ip-. -fona  . ^ G 

Formando  dime  UefTp  al  proprio  amore* 
£c  al  mio  fafto.  Vh. trono, 

< Ma  doue  il  vano  onore  f > 

Calpefto  » e abhorroogni  diletto  mio:  - 
lui  io  non  fon»  ma  Dio*.  < > 

t : : V • ‘ I 

FAlIace.fnu'nxio  e del  mio  cupo  affitto  ' 

Il  vifibile  afpetto 

Nel'eflerna  fembianza  io  paflTo  l’hore 
Chiafi  in  fefta  , in  giocò  : , < 

E pur  arfo  per  Dio  langue  il  mio  core  : 

H moftro  il^iel  difuori^'ehòdécró  il  foc^i 
S'inganna  > chi  mi  vede  , • ^ 

Se  a Fapparenzeiei  crede  . ^ 

Sembro  del  mondo , e di  GIES  V fon’iò  / 
Vino  nel  mondo  1 e la  mia  vita  è Dio* 


rgfz 


MadrtgAli 


S4  fgrida  il  'Peccatore , che  differìfce  ■ 


COme  otterrà  pcrion  , chi  no*l  ftchie<!e> 
Dunque  atfretea  il  tuo  paflTo 
Iniquo  cor  , nc  girsi  Iento{  ahi  lalTo!) 

Al  tuo  GIESV  per  implorar  mercede . 

Mi  feto  > e ancor  non  miri, 

Ch’I  tuo  lungo  dormir  fra  canti  errori 
Nel  grand'Arco  diuin  defia  i furori?  , 
D.h  manda  a Dio , per  impecraiLpiecatc 
SU  l’ali  de’fofpiri 
Preghiere  addolorale  ^ 

Perche  pigro  dolore  • 

O’  nuoce  tnolco»:ò  poco  gioua  à vn  Goife 

Quel  1 che  fia  la  Vita  humana  • 

Velia  vita,  o Mortai  , fai  quel , che  (Va  ? 
Vj/  Pi-tì  non  è quel, che  fdiCiò,ch*d  prefeote, 
Tofto  paflTa  al  niente  ^ r [ 

Non  é ancora  il  futuro  ; e quando  fia  $ 
Cadrà  toflo  nel  nulla  . ^^h.noitl'inganni 
L’apparenza  degli  anni  » 

Mira  t ch’anni  non  fon , tion  di , non  hom 
Ma  Va  momento  , che  muore* 


flejpf  propopto  • » 

IL  paflfato  none  ; ma  fe’l  dipinge  L 
L’faumana  rimembranza.  . 

Il  futuro  non  è{.ma  fc  lo  finge  '' 
L'anfiofa  ff>eran7a . • . * 

Il  prefente  fol’èi  ma  in  vn  baleno  , 

Và  del  niente  in  feno, 

La  nofira  vita  hor  che  cos’c  S Congiunto 
A vna  meaiona;  a vna  fpcraoza è vn  punto . 


fi 


. i ' ' 


nta 


Tofit  filaria 
Vita  è I^gno, 


19Ì' 


N 


On  hà  duo  vice  vn  Core, 

, Non  hà  duo  Regi  vn  trono . 
Dunque,  fedi  ben  veroauido  iofonoi 
Non  arda  in  me  fiamma  di  vano  amore  • 
Nè  vtua  in  me  qucfl’IO: 

Mia  vita  il  facro  Amor , mio  Rè  fia  Dio  « 


o 


Guerra  contro  a sèftej^o, 

del  feno  entro  gli  agoni  occolti 
^ i^hiudo  ter  noli  guerra  ! 

Che  importuni  tumulti 
Sufcita  ne!  mio  fpirto  il  fenfo  aiterei 
Quei  vola  al  eie!  , quelli  Io  tira  a terra  • 
Sorgi,  mio  Cor  guerriero, 

E impugnaarmidifedc.cdiforcezza'. 

In  me  concra  di  me  pugnar  degg'io  : 
Abbatti , impiaga , e fpez^a 
Ciò , eh*  in  me  vedi  elTer  ribello  a Dio . 
Mio  Cor , fi  j pure  audace  : 

Guerra  hà  con  Dio,  chi  co  sé  fteffò  hà  pace. 

CU  affetti  terreni  impedifeono  i deRderu 
del  Cielo  m 

ANime  , o Dio  , che  face  ? 

Sapete  ben , eh  V Fidi  fuoi  difpenfe* 

aou  ra  le  ftelle  vn  mar  di  gloria  immenfa  - 
Il  Monarca  del  Cielo  j e noi  penfate  ? 

Deh  perche  non  alzate 
A quei  veri  , ineflpabili  diletti 
Tutti  del  cor  gli  affetti  ? 

Ah  che  voi  tanti  lacci  al  cor  ponete. 

Che  Yorrefte  volar,  ma  non  potete. 

I Deùe 


I 


194  ' 

Dout  fìano:i' yèn  diletti* 

ALme,  s*a  voi  parjeflTe  , 

Che  fuor  di  Dio  fian  le  delicie  j errate 
Ne  le  iiiifere  vie  ^ che  voi  calcate 
O ■ quante  reti  > o quantC'il  Mondo  inteiTc  ! 

I diletti  terreni  . , 

Quei»  ch'accendono. più  la  voftra  fete,  . 
Sembran  manna  de' cori,  e fon  veleni» 
Dunque  i moti  fedeli,  . . i , , 

Del  lìtibondo  cor  faggic  Volgete 
A 4a  gloria  de’Cieli»  ^ 

Vuole  il  voftro  defio 
Vercdclitie?  Ogni  delitia  è Dio. 

timore,  ^Odio^ 

» • . 

Accendi,  o mio  Signore, 

Dentro rAriima  mia  amore , c fdegnp . 
S'a  contemplar  la  tua  bellezza  io  vegno: 

Fà  ch’io  arda  d’amore. 

Ma  s’io  rimiro  il  mio  fallire  indegno  5 
jConira  di  me  fà  ch’io  m’adiri:  ond’io 
'OdiimeflclTo,  ardad'amorpcrDio. 

t>ìffiden:^a  dt  sè , e confidenza  in  Dio* 

O Quanto  è ver , mio  Redentor  fontano  »' 
Che  del  proprio  valore 
Stólta  temerità  hdaG  inuano. 

Senza  te,  mio  Signore,  ' 

Baila  ogni  lieue  guerra 
Per  diflfjparc  vn  cor  fatto  di. terra.  . 


Per  diflfjparc  vn  cor  fatto  di. terra. 
Ma fe  propitioil mirii  invnidarite 
Quefip  fragile  cor  fi  fa  diamante  . 


uimor 


Parti  §^uart4  m 19^. 

^^orcattiuOy&OdioSanU)* 

QVanc’cpur  feiwa  legge  il  proprio  amore! 
S’io  veggio,  ohimè,  ch'in  rame  colpe  o 
Hò  lordato  il  mio  core  ,*  ftatuc 

Come  fon*io  si  di  me  ftelTo  amante  > 

Che  fe  gli  atTetci  miei 

Con  ingiufto  rifleflTo 

Io  riuolgo  a me  fteffoj 

Caro  GlESV,  come  potrà*I  cor.  mio  ' 

Piacer  a ce,  che  laGiufticia  fei? 

Ah  veggio  ben,  che  s*io 

Odio  me,  fuggo  me  ; farao , e t’abbracciò.* 

Ma  fpiaccio  a te>s*a  me  uiedefmo  io  piaccio* 

Spe$  mea  in  Deo  efl , pfal,  61 , 

SE  m'aflèdiano  l’alma  ombre  olHnace  1 
Se  Tarido  mio  petto 
Priuo  c d’ogni  diletto  j 
£ m’adàlcano  il  cor  furie  fpietatea 
Perche  vi  difperate 

Dentro  il  mio  feno  , Anima  mia , Cor  mio  * 
In  VOI  non  ftà  , ftà  la  mia  fpeme  in  Dio. 

Vniuerfal rimedio  contro, alle  untationi^ 

€ trauagli  interni  • 

V Ditei  mici  configli , Alme  fedeli  . r 
Se  tra  fune  rubelle, 

U voftrocore  è di  terapefte  Vn  marcs  o 
Tra  fonde  pm  crudeli  { 

Mirate  il  voftro  Dio,  Anime  bclìc  : 

Amate  il  voftro  Dio  , Anime  care:  f 

E’I  vpftro  cor , quando  pidfembra  abfortOà 
Con  fuo  flupor  ritroueràffi  in  Porto . 

Il 


jpó  Adadtig^ì 

Vfo  fanto  de  gli  occhi,  della  lingua, 
e del  cuore» 

SE  mirar  non  dcgg*!©  . 

Ne  rimagini  tue  gli  alti  trofei 
‘ De  la  tua  carità  « GlESV , ben  mio  s 
£ che  ne  voglio  far  de  gli  occhi  miei  i 
Se  fie  mai , che  s*eftingua 
Ne  le  mie  labbra  amanti 
De  le  tùe  Iodi  il  Tuono , c de*  tuoi  vanti$ 
E che  ne  voglio  far  de  la  mia  lingua  f 
Se  perte  non  fi  flrugge  ,o  mioSignorc  5 
£ che  ne  voglio  fax  di  quefiocore  i 

^ortìs  efi  vt  moYs  DileBio»  Cant.c.?« 


Dlffe  Vóce  di  Ciel  » Come  la  morte 
DAmer  diurno  è forte» 

Hor  penfa  Anima  mia» 

Che  quando  alfin  da  dura  man  fatale 
Il  mio  fi^me  vitale 
Conuerrà  > che  fi  fpez£e$ 

Ne  l’eftrema  agoma 

Non  giouetanti  ori  % piacer  » grandezze^  . 
Dunque  Tei  tutto  haidalafciar;  dehpria^ 
Che  fiaccata  ne  fij  da  l’vltime  bore  5 
Quel>c*hà  da  far  la  morre«  ilfaccia  Amore  0 


1Parla'^n*,4tiùnadel  Turgatorioj» 

Pietà  > pietade  1 Alme  fedeli , O quanto 
r ardo^  io  peno,  oDio/ 

O che  crucij , o che  pianto  ? ■ 

E quefia  ohimè  * ,che  vi  riuelail  mio  •. 
ATpro  tormento  atroce, 

Flebiliffima  voce  « 

E quefia  lingua  , onde  pietade  inuoco? 

Ahi  quefia  voce , ahi  quefialtngua  è foco  f 

Ai 


Torte  ^uarÈM  • 1^7 

v/f  i Santi  Bambini  di  Betlem  • 

CHe  di  latte  la  via, eh* in  ciel  biancheggia  9 
sSia  Teccelfo  femierò , 

Che  guida  i Numi  a la  beata  Reggia  1 
Fauo^  fiì  di  mencitor  penfiero . 

Ben  sì  voi , che  fpargece  > Alme  innocenti , 
Tolte  da  fen  lattante 
Sanguinofì  correnti  > 

Vittime  di  quel  Dio*,  che  geme  infame  i 
Volaiieal  fin  da  lo  fq^uarciato  velo 
Pervia  difangue,  enbndi  Iacee  al  Cielo  j 

Tibi  foliptccaui  * TÙlU$o» 

C Onera  te  fbloj  omio  Signor  peccai 
Perche  tu  fol  rimiri 
Con  Tempre  aperti  rai 
I miei  detti,  ipenfier>l'opre,  eidefiii# 
Peccai  concra  te  fol  : perche  la  fola 
Tua  delira  onnipotente 
Non  fol  la  volgar  geme,- 
Ma  i Regi  atterra , c i regni  lor  defola . 
Contra  te  fol  peccai , GlfiSV , mio  bene  » 
Perch*  a forza  di  pene 
Porci  il  pefo  tu  fol  de*  falli  mici, 

£ nel  morir  per  me  foJo  cu  fei  • 

Speranc(a  • 

DI  Potenza  mortai  Tire  fon  corte* 

Tanti  fiumani  difegni 
Tronca  ad  vn  colpo  fol  falce  di  morte. 
Perche  dunque  pauenti , egro  cor  mio  , 
D'humana  forza  i temerarii  fdegni? 

Alma,  che  fpera  in  Dioj  - 

Oue  teme  tempefie, 

lui  ttoua  a fuo  prò  calma  celefie. 

I 3 SYprù 


r 


9*ef primono  in  y^na  catena  di  Madrigali  glìaf^ 
fettid^yn'^nimaycbeficonnerteaDio, 

VBJMO. 

Mio  GlESV  > mio  Signore > 

Mio  Redentore  mio  Dicj> 

SU  l'ali  del  desìo> 

i^l  diurno  tuo  cor  vola  i!  mio  core» 
Mifero  me*  Già  tra  te  colpe  abforco 
Prouai  I che  di  tempere  il  Mondo  è pieno  ; 

{ Hor  nel  facrò  tuo  Seno 

Vengo  anelante  a procacciarmi  il  porto  . 
Ma  fe  da  quel  > ch*io  fui  > si  variò  hor  fono  ^ 
Non  mia  virtù  > ma  di  tua  grada  è dono  » 

’ S E C 0 0.  ' ' 

NOn  mia  virtù  j ma  di  tua  grafia  è dot\o> 
Se  le  tenebre  mie  $ 

Signor,  tu  frangi  icmi  riporti  il  die,  ^ 

£ mi  cMami  at  goder,  nOn  eh*  al  perdono  » 
Anima  mia , ripenfa 
Come  cieca  giacefti  t 
Qual'eri  tu , fe  la  Pietadc  immenfa 
• Non  diffondeoa  in  te  raggi  celeftif 
Ma  s*i  rai  fon  di  Dio  ( gli  orrot  fon  mieU 
Anima  mia  , come  fuperbafei? 

T £ 2 0. 

^ A Nima  mia  , come  fuperba  fei  ; 

Mentr’oggi  ancor, bécheù  diuin  Signore 
M'haUbia  illuftrato  il  corej 
Non  fon  fedele  a Dio  , come  dourci  è 
Mentr'a  lui , che  se  fleflfo 
(-Ed  é pur  infinito  >a  medifpenfa 
Ne  hangelica  Mcnfa, 

Tutto  me  , verme  vii , non  hòconeelTo  > 

E mentre  in  me  tal’cnipietà  fi  ferra , 

Che  nego  al  Rè  del  Cielo  vn  cor ' di  terra  » 


\ i 


patte  Quarta  • 

IO  nego  al  Ré  del  Cielo  vn  cor  di  cerra^  . 
Al  Ré  del  Ciel  » ch*a  riconaprarmi  iocenco  » 
Con  l’afpro  fuo  cormenco 
L’vfcio  del  Paradifo  a me  dUTerra- 
Al  Ré  del  Ciel}  che  per  lattarmi  il  cor^» 
Sparfc  gemino  vmore  ^ ^ 

D’ acqua»  e di  fangue  ; e con  gli  acerbi  Rèmi 
De  le  Piaghe  dolcmi 
Sanòmmi  ogni  ferita* 

E con  la  morte  fua  mi  die*  la  vita  • 

. ! 

fi  f'  1 W T 0 . 

/ ' I , ' * • 
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• 1 

SE  con  la  morte  fua  mi  die*  la  vicia 

Quefto  pietofo  Dio> 

Non  mortai}  ma  infinita^ 

Perché  la  vita  mia  non  gli  offro  ànch*io? 

Seia  boncade  è dciramor  l’oggetto } 

£ sMmmenfa  bontà  * mio  Dio  » tu  Tei  | 

> Perche  gela  il  mio  petto  > 

Né  mi  ftruggp  per  te  quanto  dourei  ? 

Perche*!  mondo  j e sé  Reffa  hor  non  obli  a « 

Per  amar  Colo  ce  1*  Anima  mia  ? 

« 

SESTO. 

PEr  amar  fòlo  te  TAnima  mia 

Ecco  sé  Reffa , o mio  CIESV  > difamàr 
£ perche  nulla  brama 
Tra  lc  'Iarue  terréne  j 
Solo  te»  fommoBenC)  ella  delia  » 

E’I  tutto lafcia  ,e*l  veroTuttoottiene. 
Od’vmiltà profonda  eccelfo  frutto! 
Lafciar  ilnulla»  econquìRarfì  il  TVTTO . 

J I 4 Ori^i'‘ 


0>op  J!4adrigaU' 

Oftl\nt  della  Superbia  > e deW  ^mot 
proprio  • 

NVbe,  ch*è  per  se  (lelTa  orrida  e fcura  » 

Se  perco0a  dal  Sol  fplende>  e s*inolcra  ^ 
Di  quella  luce  pura 

Par)  che  gloria  u prenda  > e ne  fà  moftra , 
Così  l’huomojo  Signore  (giorna 

in  sé  (ieSò  ombra  vana  > e in  cui  fog- 
Deteflabile  orror  di  colpe  orrende) 

S^alui  comparti  il  tuo  bel  lume  $ adorna 
di  orrori  Tuoi  con  la  tua  luce  > e fplende« 
Ma  che  ^ del  tuo  fplendore 
Arroga  a sé  Pono-re: 

B giugne  ( ahi  folle  la  così  indegno  ecceflR)  $ 
Che  non  te  ne*  tuoi  doni , ama  se  fteuò  » 


Bteuità  delìitViiam 

K ■ • . 

Mortali  ) il  raggio  ameno 

Di  bella  età  > ch4  voftri  cori  alletta  $ 
Jb*lpIendoi  di  baleno» 

Che  non  sa  lampeggiar  > fe  nonfaetta  • 
Mirate  , come  affretta 
1 Tuoi  rapidi  moti  il  Sol  nafcente» 

Fà  di  sé  nioffca  appena 
Lafsù  retcrca  fcena, 

Che  ricroua  la  tomba  in  occidente  » 

Hor  queirAflro  cadente 
Bfclama)Almen  v’infegniil  mio  fplendore» 
Ch*é  la  vita  mortale  vn  di»  che  muore* 


..y. 
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Qual  fia  il  yero  bene  delVhu9i$o  • 

ST olto  ! di  cbè  m'affliggo  « e mi  querelo  $ 
mi  toglie  I ò mi  nega  e'gerame>  èc  on, 

. £ delitie  , & onori 
In  rarie  guife  il  Regnacor  del  Cielo? 
lochèmerto?  iocbefon  ? Forfè  miei beni^ 
Son  quei  fauor  terreni  > 

Ch'io  non  creai, e tra  poc'hore^e  corte 
Gli  hà  da  rapir  la  morte?' 

L’Arbitrio  folo  è mio  cefor , mia  gloria  : 

£ fé  rvnifeo  al  fommoBeneimmenfo  ^ 
Del  ribello  mio  fenfo, 

E del  mondo , e d'Auerno  haurò  vittoria  « 
Hor  fe  Tarbitrio  interamente  é mio  $ 
Perche  noi  dono  inceramente  a Dio  ? 

yanifd  di  chi  afpita  ad  adito  ^ eh' a Dìo  * 

Mortai,  ttf  non  l^intendu 

La  tua  fugace  e moribonda  vicai 
In  larue  e vanità  confumi,  e fpendi: 

Ma  mone  inauuertica 
Frange  in  yn  colpo  fol  ciòy  chcprctcìldi? 
Deh  volgi  al  tuo  Signore 
Raouedeto  Mortai  l’orme  fedeli  # 

Che  fe  non  alzi  a r Cieli 
Moffe  da  là  virili  l’ali  del  corc^ 

Ohimè  , fpunio  il  dolore 
Da*  tuoi  vani  contenti  ^ 

Chi  và  i unge  da  Dio  , corre  a i rormenci  r 


I % 
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UFot^ 
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• it  Torta  deW^ima- 

POrto  <3c  TAIma  mia  ti>  fola  Tei  > ' 

Mio  GIESV  > mio  Signore  • 

Ciò»  che  veggionointegli  fguarcH  mici  > 
Tutta  pace>  e ficurezzaalcore» 
Duriquesin  ce  rimiro obbrobrj,  e pene* 
Qucfte  > efciamo,  non  fon  tempefte  vere  > 
S*anchele  ammette  in  scl*immenfo  Bene» 
Armi  intento  al  mio  danno 
Le  procelle  più  fiere  , 

L’Acheronteo  tiranno^  ' * 

Noo  temo  nòdi  rimanerne  abfòrto 
-Che  cempefta  non  è ciò,  ch*e  nelPorco» 

U^nimà  giunta  alla  contemplatone  > rìcnfct. 
di  più  efercitarfi  ne^difcorfi,  » 

CBfcai  fin’bor  le  verità  cclefiir  ^ 

Hor  fc  con  putirai  * 

Pur  alfin  le  crouai  ; 

Mi  vorrete  negar  y ch*^ionon  m*arrefii 

Stentai  fin’hor,  moltiplicwidoogn’  hora= 

Difcotfi  faticofi  i 

Nè  volete  , eh* ancora 

Nel  mio  GIESV  ranima  (f  anca  io  polì  F 

Sì  sì , finch’é  lontan  dal  fuo-Signore  > 

Muouafr  pur  if  core  , 

Ma  tu  che  fai  ^ Fermati  pur.  Cor  mio  r 
Vagar  non  dee  , chiriuouaco  hà  Dio» 


IParie  Quarta  • . 20} 

, Maniera  di  .giugnere  a fublime  C ontem^ 
plagiane  • 

SE  alberga  ogn*  hor  l’inc.ompreniìbil  Dio 
Dentro  me  tutc'iniHioio  9 
Dentro  me  tutt’  ignoto  ; 

Perché  dunque  il  follecito  cor  mio  >> 
Non  frena  ogni  fuo  moto? 

Perchè  non  chiude  ornai 
La  troppo  ardita  intel/igenza  i rai? 

Che  fe  fpofarfi  al  fommo  Rè  desia 
L’amante  Anima  mia; 

D*vn  tanto  ben  chi  la  farà  capace  ? 

Cieca  fede  a amor  puro  ) e imjnocapace* 

Si  defcriue  itfn*  Oratione  molto  perfetta  • 

Alma,  è ecco  il  tuo  Dio?Dcl  penfier  vago 
Deh  non  feguir  l’ineuicabil  moto. 

E’  teco  si,  ma  ignoto  4 
Lafcia  dunque  ogn’imago  . 

Teco  è l’Onnipotente 

La  Beltà  Comma?  Ama  tu  dunque  > e ado^l 

L’incbmprenfib'il  Isiàcftà  prefentc . 

Teep  è tutto  il  tuo  Ben?  Tu  duoq;  ogn’hora 
Tacita  , de  amorofa 

Fermati, credi,  abbraccia, ama , eripofa. 

Brama  d'ejfer  annichilato  dal  diuino  ^Axaore* 

NOn  tanti  ftrali,  Amor,  non  tanto  ardore. 
Bafta:  fe  vuoi,ch'io  viuadn  picciol  petto 
^oo  cape  iramenfo  affetto . 

Ma  che  difs’io  ?Non  bafta,efempre  è poibo 
Il  celéfte  tuo  foco . 

Aggiugniftrali, aggiogai  fiamme.  Amore} 
E abbruciando  il  mio  core 
Confuma  pure,  annulla  purqueft'IO: 
Scruc  di  crono  il  nofiio  nulla  a Dio  • 

I 6 Tlrarforr 
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TCraffomattone  morefadeW^nima  in  CìmfÌ9^ 
Viuoy  ìam  non  ego  : '\fiuit  Kurà  in  me 
Chrilius^GzlnC.z^ 


C>n  vigor  sì  poffente 

La  fìamma  a poco  a poco 
Penetra  M ferro  algente; 

Che  lo  FÌfcal^  > e lo  trasforma  in  foco*. 

Cosi  la  gratia  tua  > GlESV  > Een  mio  >’ 

Coa  mirabil’itceenb 

Jlluflra  la  mia  mence  > 

li  COI  m'infiamma  > e a ce  m^Vnifee  rondai» 

Trasformandomi  in  ce  perdo  me  Ikllb  - 

O perdici  foaue  >,  o dolce  acquifto  ! 

Vino  iO)  giànonio»  viue  in  rae;Chrifh>» 


SfettìdeWamorofo!  Tntsfimativne»^ 

Vlue in  me  Ghrifto,  c ne*  Cuoi  facriafìTettl 
Trasformato  il  mio  cor  croci  desia  •. 
Non  ori  >.  non  diletti» 

Non  pompe  ambifee  piU>  l'anima  mia  ► 
lo  vo*  patir>  vò*foggiaccrc  >-  e voglio > 

Per  abbatter  Gorgoglio- 
Dei  fuperbo  mio  core  r . . . - 

Pouercade  abbracciar»  fime  » edifprcgi  •• . 
Per  calle  di  dolore 
Alalna  gloriaafcefc  H Rdde'^Regt.^ 
Dunque  a ragionjs'&gl*in  me  viuc  ;. anela- 
le cxocl  in  ccrr%;i  e le  corone  in  cielo  «. 


Tarn  ^arfét  • ao5 

I l^a  ferola  dfW  Oratione  • 

( 

I Jldultùm  ydlet  de^eeatio  lufii  afftdua  » » 

O Quanto  può  con  Dio  preghiera  sraiantcj 
Se  gli  ftrali  egli  prende  . 

Contr^lfraei  peccante; 

Il  grand*^arco  diuin  Mosè  fofpendey 
I £ quando  i rei  minaccia  Ira  celcflc; 
Alme  dure  » fe  vaor 

I Non  vibrafte  fofpir  dal  fen  profondo  y 
Sotto  le  fue  cempefte. 

Sòcco  f fulmini  fucH 
Cadrebbe  infranto  e incenerito  il  mondo  ^ 
Ma  fe  porgete  a Dio  roto  efficace  j 
H0Ì  Tarco  di  guerra  Iri  dipace  • 

1 

I J^usìucjemtnhaBit(UìnaccelftBiUmm  ' 

I x*Timoth.cap.d» 

SE  miro  if  Sol,  die  (u’f meriggio  fpandìer 
li  pili  7Ìuo  fplendore;- 
Quellà  luce  s-ì  grandi 
A gfioférmi  occhi  miei  rembra?a*nrore«. 
Gosì>  femai  l’Atiirija  miiprocura, 

O’  Sole  jinmenfo>  in  ce  iì^re  il  guaedo  ^ 
Di'taa^Iucc  l^cceiTo  il  guardo  ofeura  • 

Ma  che  f Somma  nocitia.il  core  acauiflaù 
Da  l’abbagliaca  vifta  : 

Onde  nel  lume  > oue  m'iiccieco.r  & ardo  t* 
Tanto  feruido  fon , quanto  fon  folco  j 
£ quanto  amo  il  mioJ^io>  tanto  il  conofeo'  .. 


%06  MadrtglUi 

LaPede  prima  Virtù  Teologica . 

TI  vagheggiano  in  Ciel  l*AIme  beata 
O fonima  Verilate* 

Horfequì  era  le  tenebre  non  crede  > 

Ma  chiarezze  desia; 

Quando , ò doue  haurà  fé  l’ anima  mia  ? 
Che  dunque  c quella  Fede? 

H*  luceofcura  > i cecità  > che  vede  « 

La  Sperairs^a , feconda  Virtù  Teologica  , 

TI  polTedono  in  Ciel  gli  Spirti  eletti, 

Ò Teforo  ineffabile  e fourano; 

'Ma  fé  fìifa  gli  affetti 
Ne*  prefenti  tuoi  doni  yn  Core  huma.no 
Quando  d*vn  Bùn  futuro  haurà  fperanza? 
£ s*hor  la  fua  cofìanza 
Guerre  non  foffre%  aridiradi,  e pene; 
Quando  fi  fiderà  del  fommoBene? 

..  La  Carità , ter^a  Virtù  Teologica^ 

» . 

Mio  Dio,  dolcezza  immenfa. 

Che  di  te  fteflp  pafei , 

Nè  digiune  mai  lafci 
L*  Anime  elette  a fiiiimorialcua  menfa  ^ 
S’anchc  quaggiù  ti  vuefamar  gufando 
Le  tue  dehtic  Tauido  cor  mio; 

Te  folo  in  te,  mio  Dio  , 

Senz'amar  se  quand’  amerà , deh  quando? 
Ah  , non  penia  a dolcezze  vn  fido  Core  s. 
Bafiifol,  baili  nodoai  poro  Amóre  « 


Ir 
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P L E s s I 0 'H.I  MOTIGLI 
^praTOratione  Dominicale  • . 
Tater 

VVoi , che  ti  chiami  Padre  vn  Peccatore» 
EcceifoOio  j fe  le  beate  Menti 
Tremano  al  tuo  cofpcttOi  c riuerenci 
Ti  chiamano  Signore T 
Che  fai  diurno  Amerei 
Né  ti  tratiien  de  la  tua  gloria  ilzéfo  ?• 

Padre  d’vn  huom  di  fango  è’I  Rè  dei  Cielo? 
Ma  ooiCgiàch^ei  c’inuhaavn  canto,  onore) 
Sii>  dal  fango  natio 
VoliamoalCielr  che  p4/sTre«>/?rfféDio.i 

nojietr 

Padre  no^o,  \\ Signor  » non  Padre  mfo  t 
Vuol  ch’io  Pappelli  , all’hora 
Chc’t  miofupphce  cor  file  gratti  implora’- 
Empio  dunque  fon*io 
Si  miei  Proffìmi  abborrp>  odio»&  offendot 
D’cdr>cdi  me  Padre  vga^ìnatnte  è Dìo- 
Che  fe  tal*  hor  pretendo  • ^ 

• Grandezze  altere  v€d  il  mio  cor  s*éftolfe 

Scura  di  lor  j fon  folle- 

Ceffi  ogni  orgoglio , ogni  fuperbia  ceffi  e 

Al  par  di  tnc  fon  di  Dìo  Figli  anch’effi  - 

VHiier 

Padrr,  tu  fep,  ecosr  vallo  cT  mare- 
De  l’ESSER  tuoyche  non  hàlidi,  òTond’o- 
Quello  picciolo  mònd'o> 

Che  noi  calchiamoy  e a noisi  vallo  appare  i 
' De  latua  Delira  è yn  gioco  : c tu  per  culi» 


2o8  Madrigali 

Gli  dcfli  il  nulla  » e fe  noi  reggi , è nulla  « 
Tu  folo  fel , nè  mancar  puoi  : ch'eterno 
E*  l’ESSEK  tuo . L'inferno 
Trema  di  ce  0 feccelfoCiel  t’adora  } 

E rVniuerfo  ogn’hora 
Efclama , Io  lenza  ce  nulla  farei! 

Ma  cotto  in  tefenza  di  me  TV  SEI» 

in  Calis 

Immenfd  Rè  » fe  di  cc  pieno  è*I  mondo  ; 
Perchè  tifai  chiamar  da* tuoi  Fedeli ^ 
Padre , eòe  fei  ne'  Cieli  > . 
iVh  che  ritien  pur  troppo  il  cerfen  pondo 
In  terra  il  core  humano: 

Onde  per  inuitarlo  a feiorre  il  volo 
Verfo  il  Regno  fourano*^ 

Non  già  nel  bailo  fuolo 

Vuoi  che  cerchino  ce  TAIme  edelfj^ 

Ma  negli  tecelfi  Cieli  » . . 

. ; , San^ificctm  nomen  mm  , 

. ' r*'- 

Te  Santo , Santo  , Santo 
Chiamano  con  dplciflìme  afnioni'e' 
L'eccelfe  Cerarclìie  *■ 

Dio  Trino  Se  Vno,  e non  hà-paufe  il  canto  e 
Hor  come  brami  j come  r 
Ch'io  vii  verme  » & immondo:  . 

Con  rpcà  voce  in  quefto  ballo  fondo’ 
Santifichi  il  tuo  Nome  ? 

Ah  l’incendo , o mio  CriRo  «'lì  tuo  foùr ano' 
Bel  nome  di  Cèriftiano 
S'in  me  ritengo  impreffo 
Santificarlo  ognhor  deggio  in  me  Rcflb  •’ 


'TàrUf^§laafta'» 

\Aàumat^nm  tuim  • 

Tadre  > com’io  -quaggiù  Mortale  indegno 
Dirò  i Venga  lituo  Regnai 
Se  feine*  Cieli , e fe  lafsù  iìamoseggia 
La  tua  beata  Reggia? 

Più  toRo  io  venga  al  Regno  tuo  . Ma  Cento 

Che  con  arcano  accento 

Dici  a me , Del  tuo  cor  fammi  ùgnore  ; 

£’l  mio  Regno  verrà  dentro  il  cuo  corc  • 

Viatyoluntas  tua  ficus  in  aelo  & in 
una  • 

In  guìfa  tal  èin  le  beate  ^enci 
Il  cuo  voler  j che  da  quél  gaudio  eterno 
Girebbono  a Pinferno, 

Se  tu*l  voleffi , o Padre*  obbedienti  • 

Hoi  fc  cu  vuoi*ch*ogni  huó  (ì  falui  * e Caglia 
Da  la  vii  terra  al  regno  tuo  Courano  j 
J^erche  fà  tal  battaglia 
Al  voler  tuo  Tempio  volere  vmano  ? 

Deh  non  t*ingannar  più*  mio  Corc  infano  $ 
Madi>  Chiaued*infcrno  è*l  voler  mio  > 
Chiaue  è del  Ciel  la  Volontà  di  Dio  • 

Tantm 

Pane  è la  gratia  tua,  GIESV , ben  mio  i 
E Pane  fei  ne  la  facraca  Menfa  . 
P^neimmorcal*  fei  ne  lagloiiaimmcnfa 
O Trino  & VnoDio» 

Beati  pur  quei  cori. 

Che  con  facri  languori 

Han  dì  Pane  Sì  fanto  auide  brame! 

Gloria  è’icibacù,  è fancità  la  fame  . 
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l^u  chxzài  il  nofito fanti  o auaro  Core  ‘ 
Al  gran  Padre,  '<  Signore 
Hors’ègli  a le  con  larga  man  difpenfa 
Veftij.mcffiiVendenifDie  , alberghi,  & ori} 
Perchè  chiudi  i tefori  ^ 

pel  Padre  noJlYo  a i nudi  Figli  faci? 
Perche  a ranci  Mendici 
Fin  gli  auanzi  infelici  - 
On  negar  de  la  cua  lauta  menfa/ 

E 'perche  i beni  tuoi*,  ‘ ' ' ’ ^ 

Che  nofiri  fon,  cuui  pene  li  vuoi? 


• r \ 

Quotidianum  da  nobis  hodie  ^ 

Sono  di  Dio  mendici  anche  i Potenti . \ 
Se  la  virtù  feconda  ei  nega  a i campi  *, 

’’  Se  con  acque  innocenti 

Non  bagna  i folchi  i c fedel  Sol  co*  lanipi 
Non  li  rifcalda  } ahi  da  lo  ilerii  feno'  '• 
De  Tarficcio  terreno 
Chi  trarrà  gli  alimenti? 

Hùmiliaci  o Mortale , e al  fin  rimira  a , 
Quanto,  quanto  delira  . 

Il  faflo  alter  de  le  fuperbie  vmane  ; 
Mentr'o^»/  di  deb  mendicarfi  il  pane* 


Dimitte  nobis  debita  nofird , 'jìcut  éP  flfs 
dirhittimus  Debitoribusvoliris , 

L.  , 

Vii  Verme  de  la  terra  j 
Huomo  mortai  con  tantecolpe  e tante 
Io  inoffi  infana  guerra 
De*  fommi  Cieli  al  Regnator  tonante  ; 

£ pur  profttato  al  fuo  tremendo  trono 

Ofo 


« * • % * 

Tdfii  ^aHa\  alt 

^ OCpcIiieJef  naercc»  petJqnp.  y 
' Dùnque  S’àitH  m*òffeiide  ; a ch8  si'plcnó'^ 
Hò  di  lambire , c di  ^an^’odij  il  feoo? 

Deh' tal  follia  s'amménde:  ' " 

Vfi  pietà,  chi  la  pietà  pretende  • 

£f  nt  nos  indùcas  tri  tentatìonm  J- 

Di  l’empio  Auerno  o quante  reti  o quante 
-*  Tefe  intorno  vegg’io  ' . “ 

A le  cieche  mie  piante  ? 

D*infatiabil  desio 

Hor  mi  crucia  -la  fame  r 

Horla  tema  del  mal  mi  dà  fpauentor 

£ ft^a  timori  e brame 

Crefeonoi  miei  perigli  a cento  a cento* 

O Padre  e Dio,  quanto  più  frale  io  fono*^' 

Tanto  più  porgi  il  dono 

De  la  tua  gratia  a la  mia  vii  fralezza  » 

Non  ricufò  il  pugnar , chieggio  fortezza  » 

‘ ' Sed  libera  noe  a malo  * . . ’ : 

....  . •.'Y 

M^ofìTende  fol  la  feorza»  : « • 

Quand’arma  a’ danni  miei  Pirata  Mondo 
O Satàn  furibondo  ^ 

La  tirannica  forza:  ' 

Ma  l’Alma  nel  patir  più  fi  rinforza. 

Che  fe  talhor  la  colpa  in  lei  preuale  i 
All’hor  la  ftolta  pere 
Per  Tempio  fuo  volere, 

E Thuora  fabbro  fi  fa  del  proprio  male  4 
Libera  me  da  me  dunque  o mio  Dio: 

Che  di  me  (ieffo  ii  veto  mal  lon’io. 


CHIR. 


all  Madrigali 

GHIRLANDA  DI  MADRIGALI 

In  cui  contengono  diuerfi  atti 
à*Amw  di  Dio . 

Parla  d*  vn’  Anima  inn^unorata  • 

/ 

Trimo 

T’Arao  /o  GIES  V,  mio  Spofo,e  per  amarci 
In  me  l’arte  de  l’arti 
E*I  contemplar  te  folo  i 

£ tanto  io  mi  confolo  . 

Ne  Tamar  te  i Ben  mio; 

Ghc  terra  > c cielo  s e me  medefma  oblio  # 
Secondo 

Tamo  j e l’amarti,  o Dio,  m*c  sifoane> 
Ch’ogni  pena  pid  grane. 

Se  là  vuoi  tu  , mi  piaccj 
La  battaglia  m’€  pace; 
li  patir  m’c  conforto  ; 

La  morte  è vita  , e la  tempefia  è porco  • 
Terxp 

T’amo , o Dio  CrocififiTo , e in  tante  pene 
Mirando  te  , mio  Bene  , 

Tal  fete  hò  di  tormenti  , 

Ch’vn  mar  di  patimenti  > 

Per  eftinguerla  c poco  • 

A chi  brama  il  patir , la  pena  è vn  gioco  « 
^arto 

Tamo , o mio  Cri  Ho  , e in  guifa  tal  ti  bramo  j 
Che  me  ftelfa  difamo  • 

O’ brama  , o difamore 

Fonti  dal  puro  amore  1 

TaTodio  , e tal  delio 

Da  me  mi  fucile,  e mi  crafpianca  in  Dio  # 


. Partje  Quarta  • ' 2x3 

Quinto 

T^amo  : niaquand*iot*amo,o  Re^c  immcnfo? 
Se  fò  guerra  al  mio  fenfo  > 

Se*l  mio  parer  difprezzo , 

Se  le  mie  voglie  io  fpezio, 

Se  ftenti  c croci  io  bramo 
Afpirandoa  icfolo;  all'hoxa  io  t*amo* 
Sefio  ^ ^ * 

T’amo  t o dolce  GIESV  » caraxnia  vita  • 
T’amo  , o gloria  infinita: 

Ma  nc  Pamarti  » o Dio» 

Quefio  pioua  il  cor  mio 
Infanabil  dolore; 

Cb’ofTro  ad  immenfo  Ben  piccolo  amore* 
Settimo 

T’amò  ; ne  so  > mio  Dio , fe  poco , A molto  • 
S’al  tuo  mcrto  io  mi  volto , 

E a quanto  amarci  io  bramo.; 

Grido  » che  poco  io  t’amo .. 

Ma  fe  miro  il  mio  feno  ,* 

Non  so  che  dir  : sò  che  di  fiammed  pieno*  • 
Ottauo 

T’ainO)  quanto  mai  pofib  ; e par  lafame 
De  l’ardenti  mie  brame 
Non  fi  fatia , o mio  Spofo* 

11  mio  core  amorofo 

Languifee:  e pur  efclamo 

Per  gran  fame  d’amar»  Mio  Dio»non  t’amo* 

T’amo  » e pur  io  non  t’amo  * Ah  che  tu  feì 
De*  puri  incendij  miei 
Caro  GlESV  l’autore* 

11  mio  piccolo  ardore  • ^ ’ 

Del  tuo  foco  è vn  rlflefio  e 
£ cu  fei  i in  me  ilefia  ami  ce  Refifo  • 


Che  contiene  le  Canzonette  . 
Defiderio  di  lodar  GlESF  Cbrifto  .. 
•PROEMIO. 


f 


Voglio  cantar  di  te, 

GI£SV,  mio  caro  Spofe, 
DolcifTimO}  amorpfo. 

Mio  vero  Ben,  mio  Rè, 
Voglio  cantar  di  te  * 


Quanto  bello  a me  rifplendi, 

O foaoe  mio  Signore! 

Quefto  languido  mio  core 
Per  te  giace  infra  gl’inccndj . 
Tante  fiamme  in  effb  accendi. 
Che  fi  ftrugge  a poco  , a poco 
Nel  tuo  focoj 

.Nè  fi  cura  pili  di  sé*  . . 

. Voglio  cantar  di  te , &c# 


Quel  begli  occhi  fiammeggiami 
Se  riuolgi  a quefto  petto  j 
Dj  fourano  ardente  affetto 
Prouo  in  me  fiamme  inceftanti  • 

Soura  i Regni  tuoi  ftellanci 
Alzo  airhor  TAnima  mia  , 

Che  defia  , 

TecovnirC,  e lafqiarme* 

Voglio  cantar  di  ce,  &c«  ' 

Alma 


2iS  CanT^pnetlé 

Alma  mia  ^ vàttene  pure  ' 

Al  tuo  Spbfo , edolcc  Dio  s 
Sali  a alfine  il  bel  desio 
Di  goder  luci  sì  pure . 

Quanto  c ver  ^che  fon’ofcurc 
Le  bellezize  di  quaggiù  > 

Mio  OIESV, 

Se  ti  mira  la  mia  Fè  1 . 

Voglio  cantar  di  te  i 

Itt  pur  da  me  lontane 
Creature  miferabili.  . 

Volgo  alfin  |i  fguardi  fiabili  • 

A bellezze  più  fourane . 

O grandezze  fout*  vmane 
Del  mio  caro  Redentore  > 

Il  mio  core 

Non  fofpira  altra  mercè* 

Voglio  cantar  di  te  9 
GIESV,  miofolo  Spofo* 

Puriflìmo  , amorofo 
Mio  vero  Ben  > mio  Ré» 

Voglio  cantar  di  te* 

Chi  ricercd  GlUSV , àone  il  può  ritfouan  i 


Nfegnatcmi  GIESV  Chrifio; 

Se  volete  » ch'io  non  mi  mora* 
La  mia  mente  » che  tanto  l’ama  » 
Senza  Chrifio  non  può  fiar  più: 
E queft’Anima  fempre  chiama 
II  belliflìmo  fuo  GIESV  . 

Di  lui  folo  vuol  far'acquifio  : 
Ma  non  troua,  dou’ei  dimora. 
Infegnatemi  GIESV  Chrifio,  - 
Se  volete»  ch'io  non  mi  mora* 


Parte^uìnta-,  ztf 

Per  trouar’il  fuo  caro  Spofo 
Và  girando  ramante  Cor , 

Nè  lì  vuole  mai  dar  ripofo. 

Se  non  troua  l*àmató  Amor.  ' 

Gli  c fuggito,  è nè  fe  n*è  auuiflo  j 
Ondc.flruggcfi.e  s*addolora, 
Infegnatemi  GIESV  Chrifto  5 ^ 

Se  Volete  > «h’io  non  mi  mora . 

In  Betlemme  Io  cerco  inuano: 

Che  Bambino  fe  ne  fuggi, 

E s’io  corro  verfo*]  G lordano j 
Mi  fi  dice  i xrB'ei  già  parti. 

Nel  Taborre  non  s’è  più  vifto, 

Doue  Bette  così  breu'hora. 

Infegnatemi  GlESV  Chriftoj 
Se  volete , -ch’io  non  mi  mora  « 

Del  Caluario  sii  Tafpro  monte 
Volgo  al  fine  Tafflicto  piè  ; 

£d  alzando  la  mefta  fronte, 

Trouo  in  Croce  l'amaro  Ré. 

Dunque  ah'hot’ il  mioBeneacquiBo , 
Quando  Aringo  quel  legno  atroce . 

Non  ritroua  qui  GJfiSV  ChriBo , 

Chi  Io  cerca  fuor  de  la  Croce . 


Tarla  -)pn^,Anima , i:'hà  lafcìato  il  Mondi).  & 
innamorata  di  ^iESk"l^s. 


V 


E 1 confclTb  ; io  fono  amante 
, Del  bclliflìmo  GlESV. 
Veggio  ben,  che  vi  ftupitc. 
Chc^dal  mondo  io  mi  ritiri  j ' 
C’hò  le  labbra  ammutolite  > 

E fol  parlo  co’fofpiri  • 

Vi  flupicc,  ch’io  non  miri 


Poni- 


2|8.  Can:(pnett« 

Pompe  fragili, e terrene. 

Se  chiedete  , onde  ciò  viene? 

Vi  rifpondo  in  vn’iftante  , ^ ♦ 

CheM  mio  cor  non  è,  qual  fiì« 

Vel  confcflTo  , io  fon*  amante 
Del  belliffimo  GIESV  . 

Son  chiarita  (c  parlo  fchietto  ) , 

Degli  onori , c de’  concenti  « 

Chi  vuol  pafoerne  l’affetto 5 
Cibo  hà  d’ombre,  e beuei  venti# 

Le  tue  glorie  permanenti 
GIESV  mio  m'innamoraro; 

Mà  teforo  cosi  caro  ! 

Ad  vn* anima  anelante 
Non  ritrouafi  quaggiù . • 

Velconfeffoj  io  tono  amante  ‘ 

Del  belliffimo  GIESV* 

Io  mi  ffrug'go , all’hor  che  miro 
Le  fuV  labbra  coralline , 

Le  fue  luci  di  zaffiro, 

E i begli  ori  del  fuo  crine-» 

Per  bellezze  sì  diuinc 
Sento  già  fatto  il  mio  core 
Tutto  foco  , e tutto  amore# 

Ma  tra  fiamme  cosi  fante 

Bramo  d’ardere  affai  più . ' . ' 

Velconfeffoj  io  fpq^^mante  ^ 

Del  belliffimo  GIESV. 

; 1 

Che  fe  giungo  a contemplare  ; 

Ogni  dolce. fua  Ferita; 

Ardo  tanto,,  che  mi  pare 
D’hauer  Talma  incenerita. 

O GIESV,  mia  vera  Vita, 

Senti  i ah  fenti  il  voto  mio.  : . / 

Pur- 
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PurcVio  t*imi , o dolce  Dio , 

Purch*io  ogrthor  cofiance  % 
di  me<]uel , jche  vuoi  tu . v 

Ve*l  confeflTo  : io  fooo  j mance 
Del  betliffimo  GIESV. 

%af :ia  ilMondo  y e fi  donaaGlUSy£hr^§m 

CReatu  re -che 'Volete? 

Ghè  .chiedete  ? 

Deh  partiteui  da  aie  5 
JB  con  fughe  vclociflìme: 

Rapidifljme 

Riuolgete  altroue  il  pie. 

Ed  ancor  non  l' intendete^ 
l'Jon  ne  voglio,  faper piùi 
Jo  fon  tutto  di  GIESV.,  i 

D'apparenze  lufìn^hiere$ 

Menzoniere 

Io  noh  |)iù  mi  ^jafeeró . 

Per  delitie  tanto  inÀabili  « 

Variabili 

Stolcoé  ben  ,x;hi<s’inganntÒ4 
Non  vi  voglio  più  vedere} 

Non  ne  voglio  faper  più  ; 

Io  fon  tutto  di^GlESV^ 

<iuel  piacer,  ch'allctta  vn  fenp, 

E’  veleno, 

Ch’alfin  l*AIma  Veciderà -,  , 

Altre  glorie  non  volubili. 

Altri  .giubUi  , .,4 

Puro  Core  in  cicl  godrà.  t : 

. Ho  lafciato  il  mondo  appieno; 

Non  ne  voglio  faper  più  : 

lo  fon  tu^to  di  CIESV-. 

X 2 


« 

¥ 


210 
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V 

* V'  • 


co/f  create  non  ft  troufi  la  quiete 
delcuQre^ 


PEr  trouare . oué  pofarmi  » 

Del  mio  core  i palli  io  motfò  » 
Ma  non  pollò  confolarmi  ; 
GIESV  mio,  s*iotenontrouo , 


Se  dimoftra  a l’Alma  mia  j 

Le  fue  gioie  il  van  piacere  j | 

Sento  ben,  ch’ella  desia  . ^ ^ 

Altre  gioie  affai  più  vere,  ' ^ 

Con  delitie  menzoniere  • . i 

Chi  potrà  mai  fatollarmi 
Il  famelico  desiò?  * ; ' 

Io  non  poffo  confolarmi , 

Se  non  trono  GIESV  mio  , 


Moftri’l  mondo  a*  guardi  mici 
De  le  gemme  lo  fplendore; 
Faccia  pompa  di  trofei, 

Di  grandezze,  e vano  onore: 
In  veder,'ch’alfin  fi  muore, 
Come  mai  dourò  chetarmi 
■ Tra  le  lame  di  quaggiù? 

, lo  non  pollo  confolarmi; 

Se  non  iroup  il  mio  GIESV* 

ik;,- 

^ Per  te  nacque,  oCjESVc^ro» 

» f Quello  cor,  che  te  fofpìra. 

> Fuor  di  te  gli  è tutto  amaro  i 

Mulla  chiede , a nulla  afpira  * 

Tal  bellezza  in  te  fi  mira , 
Che  può  loia  conforiarmi 
Negli  affanni , che  qui  psoao^ 


•5 


■ . 

^ • Parte  §^ini4  . 

Io  non  poflfo  confola r mi  $ 

• GiESV  mio  » s'io  ce  non  crono  • 


V O mio  dolce  Paradifo  > 

O GIESV  per  me  piagato. 
Vola  a te  da  me  dìuifo 
. li  mio  fpirco  innamorato. 
Grida  incanto , del  tuo  Iato 
Ne  la  Piaga  io  vo'pofarmi. 
Senza  mai  partirne  più  : 

Che  cu  fol  puoi  confolarmi 
' D mio  B:ne,  o liiio  GIESV- 


\ La  Stanza  di  OlBSr, 

CHi  mi  dice,  doue  Eia 
II  belliàìmò  GIESV  ì 
Và  cercando  qùeEo  core 
Prati,  efelue,  e valli,  emontli 
' - Mari , e laghi , c fiumi , c fatiti 
Per  trouaré  il  fuo  Signore  • 

Ma  no’I  croua  nò  09  nò  : 

Onde  grida  (ofpirando. 

Quando , o Dio,  ci  mirerò , 
GIESV  caro?  quando? quando? 
La  dolente  Anima  mia 
Senza  te  non  può  ftar  pili. 

Chi  mi  dice , doue  Eia 
Il  belliffimo  GlEsV? 

Miei  perilieri  » deh  volate 
Scura  Pali  del  desìo, 

E’I  mio  Ben,  lo  Spofomio 
Tra  le  Stelle  ricercate. 

Ahi  ch’indarno  muoue  il  piò 
Tra  le  Stelle  la  mia  Fede  : 

Che'l  mio  Sole  iui  none; 

K 3 
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Ma  più  bella  è la  Tua  fede  r ‘ 

SeM  mio  cor»  che  fo  desiar 
Non  ricroQalo  lafsù  j 
Chi  mr  diccr  doue  ftia 
II  bellilSmo  GlESV  y 

Pure  Figlie  del  Giordano , 

, Ghc’Imiraffe  ale  voftr*ondc  r 
Dite  r dice  f oue  s*afconde 
QuclGJESVy  ch'io  cercainuanoj» 
"Rifpondete  per  pietà  r 
Se  tra  voi  hor  u craaiene 
Ma  voi  dico  che  di  già 
Ei  làrciò  le  voftre  arene 
Hoc  non  sò  > dou'egli  da  » 

Emi  iìruggo  ogn’hora  più*' 

Chi  mi  dice  ) doue  fiia 
Il  beinflìma  GlESV^ 

Deh  rifpondì  > o mio  Diféccar 
A quell*  Anima  fedele  » 

Odi  ornai  le  mic'  querele  ^ 
Dnnmrpurr  doo'hai  ricecco*- 
Ia  ricerco  notte r e di 
Q^el  dolciflìmo  tuo  Volto  r 
Che  lo  fpirto  mi  ferì  i 
E dal  reno  il  cor  m'hà  tolto  ► 
Caro  Figlio  di  MARIA  * 

Doue  fei  r rifpondi  tu . 

Chi  mi  dice  r doue  llia 
li  belliilìmo  GIESV^ 

Ma-  fenfio  > che'!  cor  ranguifee» 
£C  llfugge  a poco  a poco^ 
Noua  fiamma  » e nouo  foco 
Me’l  confuma  » e incenerifec. 

Si  sì  sx>  denteo*!  mio  eoe 
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GIESV  pofa  » e ftà  celato  » 

Hà  la  danza  il  mio  Signor 
In  vn  petto  innamorato. 

Taci  dun<]ue  Anima  mia»  ì 
Taci  pur»  né  vagar  piU; 

Hai  trouato  » dove  dia 
11  belliflìmo  GIESV  ► 

Tarla  yn*  Animai  che  de  fiderà  ere f cere 
nelV  amore  di  Dio  • 

GIESV  mio  » nel  tuo  bel  foco 
Sento  ben  » che  quedo  eore 
Mi  (ì  drugge  a poco  a poco  ; 

Ma  defìdero  vn  fauore*.' 

Vorrei  druggermi  affai  piU,  ' 

Amor  mio  GIESV , GIESV . 

O mìo  Spofo)  o mio  Diletto» 

Se  tu  fei  damma^indnica  ; 

Deh  confuma  quedo  petto» 

£ fìa  l*alma  incenerita. 

Verfa  fiamme  sii  sii  sii» 

Amor  mìo  GIESV  , GIESV. 

Le  tue  fiamme  fon  sì  care» 

Che*l  poc'arder  mi  tormenta» 

Ma  s*io  fentomi  abbruciare  , 

Se  mi  druggOi  io  fon  contenta. 

Fa  di  me  quel,  che  vuoi  tu» 

Amor  mio  GIESV , GIESV . 

} 

O dolciffìmo  languire  ' 

Per  GIESV  » mio  caro  Dio  t 
Per  te  voglio  incenerire» 

O mio  Bene»  o Spofo  mio  • . *• 

^4  Ardi 
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Ardi  pur  > non  tacdar  pili  9 
Amor  mio  GlESV,  GIESV» 

^mor  di  Di)  coflante  tra  le  ’auuerfipi^ 

SI,  ch’io  vi  voglio  amare  r 
GIESV , mia  vera  vira^, 

GlESV , mio  folo  amore , 

GIESV,  Rè  del  mio  core» 

GIESV  » gloria  infinita  i 
Eface  pur  di  me  quel,  che  vi  parer 
Si,  eh* io  vi  voglio  amare  - 

Efponcterai  a’  martiri 
De  l’inferno  furibondo: 

, Fate  pur»  che  tutto’Jmondo- 
Conira  me  frema , es’adiri  : 

Face  ancor , che  fi  rictri  r 
Ogni  gioia,  ogni  contento; 

Ch’io  fepoko  in  tale  denta 
^Voglio intrepido  efclamare , 

, Sì , eh*  io  vi  voglio  aniare„ 

GIESV , mia  vera  vka  ». 

GlESV,  mio  folo  amore» 

GIESV , Rè  del  mio  core» 

GIESV,  gloria  infinita)  . 

£ face  pur  di  me  quel , che  vi  parer 
Sr»  ch*io  vi  voglio  amare 

Quando  ruggon  le  procelle 
Del  mio  fenfo  ribellante; 

Nafcondcic  al  core  amante 
GIESV  mio  le  luci  belle . 
Bench’ofcuro,  e bench’imbell& 

Pugnerò  con  le  tempefte; 

£ tra  l’onde  più  funefie 
lo  faprò  ben  repUcaxe  ». 
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Sr , ch*io  Vi  voglio  amare  > . 
GIESV,  mia  vera  vita» 

GIESV,  mio  foloaraore  ^ 

GIESV,  Rè  del  mio  core^ 
GIESV,  gloria  infinita# 

£ face  pur  di  me  quel , che  vi  pare# 
Sì»  ch’io  vi  voglio  amare  t 

Pene,  ingiurie,  ire,  (‘pauemi 
Non  raffreddano  il  cor  mio  y 
Mentre  veggro  voi  mio  Dio» 

Che  m'amate  infra  i tormenti  # 

Per  comprarmi  i raietcontenti 

Non  vo^fparger  vn  fofpiro . ..  • / > 

Ah  ch’in  Voi  Voi  folo  io  mira» 

Nè  di  me  mi  vo’curare^ 

Sì,  ch’io  vi  voglio  amare#  r 

GlESV , mia  vera  vita, 

GIESV,  mio  folo  amore» 

GlESV , del  mio  core  $ 

GIESV , gloria  infinita; 

E fate  pur  di  me  quel , che  vi  parar 
Si  » ch*io  vi  voglioamaf  e # ' 

^mor  crefeente  nelmeditarel<fyitd  diGlESP* 
Tarla l'ufnima  innamorata, 

GIESV  caro,  ch’è  tutto  di  foco,  ’ 

Tutta  in  foco  d’amore  mi  pofer 
Nècontento,  ch’io  ftruggami  poco  » 
Vuol’accrefcer  le  fiamme  amorofe* 

Ma  foaue , e giocondo  é l’ardore , 

Che  ne  TAnime  accende  GIESV  T 
Ond’efclamo , vi  dono  il  mio  core  » 

GIESV  caro:  accendetelo  pili# 

Deh  rinforzate 
Fiamme  beate; 

Finche  tutt’l  mio  cor  confumiate  # 

K % S*ia 
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S*io  conrempìo  ì*amato  mio  Spofo, 
Che  bambino  ne  Tantro  vagifccf 
In  vederlo  si  dolce,  e vcizofo 
M*^arde  il  core,  ch*ardendolan^uifce 
Quel  Bimbino‘,  ch'c  tutto  bellezza > 
Col  fuo  foco  il  mio  petto  ferir 
Ma  ripieno  è di  tanta  dolcezza  ^ 

Che  poi  l’anima  tutta  addolcì  > 
Dunque  venite 
Fiamme  gradite  > 

H quell*  Anima  appieno  aflbrbite  •> 

Se  poi  veggio»  ch^affiitto,  e piagato 
élESV  mio  col  morir  mi  dà  vita} 
Sento  il  core  > ch*è  tanto  infiammato 
Che  la  fiamma  mi  pare  infinita. 
Piaghe  care  ne*  piedi  diuini» 

Ne  le  mani , e nel  cor  del  mio  Re  > 
S*in  lui  fiere  celefii  rubini; 

Viue  brace  vi  fate  per  me  • 

O Piaghe  belle» 

Voi  fiere  Stelle  » 

Ch*a  diluuj  fpargete  fiammelle  * 

Se  poi  miro , che  tutto  fplendorì 
GlESV  torna  a la  Reggia  beata  ; 

Si  mokiplican  tanto  gli  ardori» 
Ch*è  quell’ Anima  affàtto  infocata» 
O GlESV^pifi  del  Sol  rilucente» 
Che  i^ei  mare  d*immcn£a  beltà, 

Se  contemplati  ben  la  mia  mente  $ 
Foco  fchietio  quell* Alma  fi  fà. 

O GlfiSV  mio  > < 

yO  caro  Dio  > 

Fuor  che  foco  » nulPaltro  rogHo  • 


Tarìé  ^utnia’m  %vf 

Effetti  del  feìffieto  dell' Eternità • 

* * 

SE  penfafte  Anime  belle j “1.. 
Quali  glorie  , e quai  comencì  ' " 
A’ fugaci  voftri  ftenti  * ; 

Si  riferban  siile  Stelle?  r 

lo  so  ben , che  fra  gli  aflfanni  % < 

Fra  i Tiranni 
Griderete,  Tormentateci» 

Lacerateci  . 

Alma  fedcl  prende  le  pene  a gioco; 

Per  conquiflarG*!  Cielo  » ah  tutto  é poco  ! 

Se  penfadì  iniquo  Core» 

In  che  ftratij  orrendi  e ferì 
Cangerànfi  i tuoi  piaceri  - * 

Cui  la  reggia  del  dolore  ; 

Io  sò  ben  » che  tra  gli  amori. 

Tra  gli  onori 

Gridercfti  » Lufingatemi,  ^ 

Allettatemi  .• 

lo  VI  deteda,  e Penitenza  inuoco. 

Per  euitàr  IToferno , ah  tutto  è poco  ì 

La  prigione  di  GlESl^^ 

COn  catene  . ^ 

Si  beate 

GlESV  mio»  mio  vero  Bene 
L*AIme  tiene  incatenate; 

Chc*l  mio  cor  tutto  contento 
Grida  , ch’c  fol  lajibertd  toroiciù'oV 

Giogo  grato  , 

Ceppi  lieui  » 

Dolce  Career  » ch'a  beato 

K <5 


Puro 
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Puro  flato  ne  folleui  > 

Sembri  Ca reere  ; ed  o come 

Sei  Paradifo>  e di  Prigione  hai  nome  t 

Prigionia 
Si  foaue  > 

Quand*^è  faggta  TAIma  mia* 

La  defia  ) e non  la  paue: 

Ed  alPhora  ella  delira; 

Quandoal  mio  cor  la  libertà  folìpira.- 

Cir  vagante 
Altri  brami 

Per  le  vie  del  mondo  errante; 

A mie  piante  io  voMegami  f 
E contento  a TAIma  anelo 
Catene  in.terra>  e libertà  nel  Cielo*» 

Strig-ni  pure  » 

Quanto  vnoi , 

GlESV  bello  : fon  venture 
D* Alme  pure  i lacci  tuoi. 

Quanto,  o quanto  fon piìì  degnr 
1 ceppi  tuoi  I che  de  la  certa  i regivlB 

Ah  tu  fci 
Cosi  vago, 

Ch’in  te  fifi-  i guardi  miei  r 
lo  morrei  concento  e pago  ; 

Ma  m'auueggio  ,1the  gradita: 

La  tua  Prigion ,.  non  è prigione , è vira  » 
Pien  di  felle 
Moflira  il  feno- 
L’empio  mondo  : ma.tempefte 
Fanfi  infefte  in  vn  batenov  , 

Ad  vn  cor , che  geme  abforto  r 

La  tua  Prigioa^ non  c prigione >e  Porco*» 

Dan- 


Vafìg^mnfàf»  22^-. 

j Dunque  , o Dio, 

Con  ragione 

’ Hà  sì  feruido  tjesfo  . * 

j II  cor  mio  di  tal  Prigione  ► 

['  S’iui  l’Alma  te  vagheggia}  ^ ^ , 

La  tuaPrigion  / none  ptigionc,  è Reggia» 

Qua  venite  , 

O Fedeli  , 

E’n  tal  Carcere  feruUe  r ^ 

Kiucrite  il  Ré  de^ Cieli.  ^ 

~ Ah  jch^é  ftato  più  giocondo 
Seruir  GIESV , che  dominare  il  mondo  » 

lyimolidtGlEsr^ 

CHi  noi  proua,  noi  può  intendere. 
Quanto  dolci  hà’l  fommo  Bene: 

Le  catene, 

OndePAnime  faol  prendere.. 

Corre  rHuoin  lubrica  Arada, 

Che*l  preGÌpita  laggiù  r 
Ma  riticnlo  , onde  non  cada. 

L’aureo  lacero  di  CIESV  •• 

Defta  Auerno  ogn’hor  procelle 
Più  rubeller 

Ma  chi  legaù  a Dio , n on  geme  abfotro^ 
Sicuro  é’I  Legno  incatenato  al  Porto, 

Quanto  men  fon  diffblubilì'  . . 

I tuoi  lacci,  o mio  Signore  5r 
Quefto  eow.  4 

Tanto  più  colmo  é dr  giubili  » 

Tra  i miei  fenfi  imprigionati 
Il  mio  Spirto  hi  libertà 
Son  leoni  incatenati , 

Che  non  mcKano  pietà  » 

SiÉ 
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SU  fì  Aringa  ogpi  lor  nodo: 

Ch*io  nc  godo. 

Ah  che  regger  sèftcflToè  regno  vero  : 
Seruite  al  fomnio  Bene  è fommo  impero 


Mfpref sioni  d'y>n*^nimay  cht  confida. 
^ in  GlESr  . 


Codardi  timori  t 

Che’l  cor  m* opprimete» 

Partite  da  me.  ' 

Ad  opre  migliori 
Con  voci  fegrete 
M'inuita  il  mio  Re» 

Spauenti  fuggite  , - ri 

Speranze  venite, 

li  fommo  mio  Bene  • ‘ 

In  mezzo  a le  pene 
Mi  vuol  coraggiofa  • 

In  virtù  di  GIESV  poflb  ogni  cofa- 


Sc*l  mondo,  e rinfernO 
Di  rabbia  , e furore 
Armati  vedrò  ; 

Nel  Rege  fuperno 
FifTando  il  mio  core 
.Non  temo  nò,  nò* 

Stò  falda’,  fon  forte» 

M'è  dolce  la  morte  « 

GIESV  , mio  Diletto 
Vuol  dentro  al  mio  petto 
Virtù  generofa. 

Se  m*aflìfte  GlESVi  pollo  ogni 
Per  afpri  fentieri 
A i veri  contenti 
Andiamo  su,  sù* 

Si  fanQO  leggieri 


cofa  • 
GII 


. u 


parte  Quinta*  2gi 

GH  affanni , e gli  ftenù , 

S*é  meco  GIESV  • 

Son  tutta  fperanza.^ 

Son  tutta  coffanza. 

Fra  nembi , e procelle 
Salifce  a le  ftclle 
Vn’AIma  Animofa* 

Se  ftà  meco  GIESV  v poffo  ogni  cofa  • 


Doue  fi  troni  la  quitte  del  cuore,. 


OMio  Cor  si  Iieoe>  c labile 
Nc’tuoi  vari  e vani  affetti  > 

Ch»i  pili  rapidi  augelletti 
II  lor  volo  han  meno  inffabile  i 
Hor  ch^in  mano  al  mio  Diletto 
Giunto  fci»  non  partir  più» 

Che  vuoi  far  dentro  il  mio  petto, 
Seflai  in  mano  di. GIESV? 
Lafciar’forfe  vorrai>  mio  Coreinfano, 
Per  Vii  petto'terren  cclcfte  Mano  i 


S^iui,  oCor>  ti  fermi  immobile  $ 

Tu  godrai  quella  Ferita, 

Che  bel  fonte  è de  la  vita  , 

Edcl  Ciel  porta  si  nobile. 

Sta  pur  faldo  , iote  Pauuilb» 

Nè  cetear  luogo  migliori 
Gufferai  il  Paradifo 
Ne  la  man  del  mio  Signor. 

Tc  beap  , o mio  Cor  > fc  ti  trattieni  f 
Ne  la  man  di  GIES V ftan  tutt*i  beni . 


Beni  apparenti  % e Beniyerié 

HO  fcopeitada  vericii» 

Se  t*hò  detto  , 

Che’l 
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Che’l  diletto  ^ . . ‘ 

De  la  tetra  è vanità  • - ^ 

Stringi  pur,  folle  Mortale 

Ciò,  chin  terra  il  eor  t allettffj, 

Quali  rapida  faetta 
•A  fuggirti  impenna  l’ale» 

I giubili  . *• 

Volubili 

Suaniranno  y " • 

Tradiranno 

Chi  di  loro  fi  fiderà  r ‘ ^ 

Hò  feoperta  la  verità r 

Ch’io  t’inganni^  Oqueftondt»  ;s 

. Glorie  vere  ^ ^ 

Sii  le  sfere  ^ - 

II  tuo  Dio  ti  preparò^ 

• ^ • 

Tafsii-  voli  il  tuo  desio,  ' l 

Doue  degna  la  mercede  ; . . » : 

Il  tuo  amore,  e la  II»  fede 
Trouerà  nel  cor  di  Dio#  ' 

Altiflima,  . 

Puriffima  • 

Senza  noia  >'  i ... 

Haurai  gioia, 

Che  mai  fine  haucr  non’puo  *- 

Ch*  io  tqnganni^  O-  queflono  •• 

Vanitasyanifatum  > & omnìaywtifa^ ^ , 

E Così  ve  la  palTafe 

O Mortali  ina^uertefttif  . ‘v 
Vna  vita  eguale  a’ venti-  ^ 

Eors.*ct«fna  la  flinflateii' 


Parie 

La  ftià  lafce  irata  morte 
Gira  ogn*hof  fenza  pietà«  * 

Timo  a terra  cadfer  fà  : 

E del  pari  al  frale^  e al  force 
Tien  le  tombe  fpàlancate  r 
£ cosi  ve  la  palfate^ 

Breue  età  d'ogni- grandezza 
L'auree  jpompe  fàfuanir» 

£ sa  in  polue  conuertìr 
Lo  fplendor  de  la  ricchezza. 

Ed  il  £or  de  la  beliate 

1 

£ così  ve  la  paliate, 

O Mortafi  inauucrtcnti  ? 

E con  prieghi,enon  lamenti 
Tante  colpe  non  pagate  ? 

£ così  ve  la  pallate  ? 

littoria  cantra  itre  Inimici  dcU'Huaml 

CHè  volete  contante  armi 
Mollrì  orribili  d*Auerno  ? 

A che  ferue  il  voftro  fremete  ^ 

Pretendete  fpauentarmi,  ' 
O’iconuolgermi  ^interno; 

Pretendete  farmi  gemere  ? ^ ^ • 

O ftolti  tornate  • 

A Torride  grotte  r ♦ 

La  rabbia  sfogate 
SU  TAIme  fedotte.  • 

Non  vi  teme  il  cor  mio  ; 

Ch’Ogni  mio  fchermo,ogni  mia  pace  é Dio» 

Che  pretendi  con  camr  ori. 

Mondo  infan , con  pompe  canee 
Di  grandezze,  e xeggie nobili > 

Foi» 
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Forfè  vuoi  j ch'io  m'innamorif  - 
De*  cuoi  ben»  ch’ili  breue  ìnÀance 
D'vn  baleu  vedrò  pili  mobili  f 
Và  pur,  o bugiardo! 

Qpeft’Alma  immortale 

Non  volge  vno  fguardo  - 

A mondo  si  frale  • 

Ti  deceda  il  cor  mioj  ^ ^ ^ 

Ch^  ogni  mio  bene»  ogni  mia  g^ria  d Dio^ 

£ cu  > Carne  menzoniera 
Dì , che  mai  da  me  pretendi 
Con  delicie  cosi  tenere  f 
i.a  bellezza  lufìnghiera» 

Che  ne  l'AIme  arreca  incendj. 

Già  lo  fai»  ch’io sò>  ch’ècenere  » 

• Ne  l’vrne  piò  ofeure  . . 

Và , fpiega  trofei: 

QucirofTa  si  impure 
Diran  quel  » che  fei  * 

T'odia  intanto  il  cor  mio 

Ch'Ogni  mio  gudo  > ognimia  gioia  è Dio  * 

Contra  il  fenfo  ^ 

Tanto  fol  profitterò* 

Quanta  forza  io  mi  farò*. 

ALma  mia  non  c'ingannare: 

Il  tuo  fenfo  t*è ribello* 

5e  non  operi  il  flagello^ 

Ti  farà  precipiiare. 
lo  te'l  dico:  non  guardare 
A*  fuoi  fdegni , a le  fue  brame 
Grida  pure»  Ah  befiia  infame 
Ch’io  ti  ceda ^ o quello  nò* 

Tanto  fol  profitterò^ 

Qgama  forza  io  mi  farò* 

r , Di 


Pdfti  ^utntd^l'  »3  ^ 

Df  qaeft’ empio  mafcalzonc 
Per  domar  frentfia 
Hai  bifogno'  Anim»  mia 
D*  vna  briglia  > e dVnò  fprone  ► ' 

S'el  renile»  ò fa  il  poltrone; 

Sprona  force  i e fallo  gire  » 

S*er  va  dietro  al  Tuo  delire  ; 

Tira  il  fren  quanto  li  può. 

Tanto  fol  prolitcerò  » 

Quanta  ibrida  io  mi  farò  .• 

CtmUnto  d*yn^*Anima  Amante  nel  patire 
perGlESF  Chrifto^ 

GIESV  miO)  benché  veggiate^ 

Che  tal*  borio  chiamo  atroci 
JLe  mie  piaghe >•  eie  mie  croci;  . 

Di  piagarmi  non  celface  r 
Son contenta  di  patite» 

Son  contenta  di  morire» 

Purché  voi  mi  faetcìatc  » 

M’é  difetto  » m’é  riftoro» 

Se  patendo'per  Dio  languifco»e  moro,. 
Non  habbiate  carità 
A’miei  languidi  martiri. 

Le  mie  lagrime»  c i fofpirt 
Non  vi  muouano  a pietà  » 

Son  contenta  di  patire»  ■ > - 

Son  contenta  di  morire 
Per  fa  vollra  gran  beltà.  ‘ 

A chi  v*àma»  o fornaio  Bene* 

Vera  vita  è*I  morir»  gloria  le  pene  » 
Accre'fcece  a cento  a cento 
Le  facete»  eie  ferite., 

Qgandovoi  vìncrndelite; 

Nò»  mio  Oro  » non  mi  f^uènto  l 
Son  contenta  di  patire» 

So» 


‘ > 
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Son  contenta  di  morircj  v \^\y 

Purché  voi  fiate  contento  J 

Ad  vn  Core  amante  » e forte 

Per  dar  gufto  al  fuoDio  piace  la  morte* 

Defideria  di  patire  per  GIBSF0 


SE  v’hp  detto,  o GIESV  caro 
Ch’io  per  voi  defio  le  pene 
Di  ferite»  e di  catene» 

Perche  voi  mi  fiete  auaro  ? 
Apron  piaghe  di  dolcezza 
Le  faette  » che  .vibrate. 

Le  catene  » onde  legate  » ’ 

Son  monili  di  bellezza 
Ogni  affanno»  ogni  tormento 
Non  mi  fembra  più  martire  r 
Il  poter  per  voi  morire  . 

E’  vn  dolciflìmo  concento  r 
Dunque  l'armi  in  man  prendete  r 
Saettatemi»  o mio  Spofo. 

Il  mio  cor  £e  più  gioiofo  f 
Quando  più  Pimpiagherete  r 
Io  v’efpongo  ignudo.il  petto  t 
Deh  perché  non  lo  colpite ^ 
Nò»  non  temo;  e le  ferite 
Le  defìdero»  leaCpecto* 

Tutto  pene  in  Tronco  amaro 
Voi  languite»  efommoBene  . 
Hor  fe  fame  ho  de  le  pene» 
QIESV  mio»  da  voi  l’imparo  * 


r '\ 

. I ..  . 


f-: 

.-j- 


Ferte:(Z^  fra  le  tentatimi  e trattagli 


té 


Dite  pur  chè  pretendete 

Moftri  orribili  d'Auerno? 
Trafportar  tutto  l’inferno 


V. 


Nel 


Parte  Scinta  » 

Nel  mio  fcfl  forfè  volete  ? 

Fors’  efiinguer  vi  credete 
Quell*  occulto  ) ^ccelfo  ardore 
C*hò  nel  core 

Che  faràmmi  il  voftro  ardire  ? 
C’c  altro  male,  che*  1 morire  ? 
Vengan  pure  angofcie , e pene 
A sbranarmi  in  mille  parti  : 
lo  non  voglio  mai  lafciarti 
Amor  mio,  GlESV , mio  bene* 
Se  Satàn  quelle  catene, 

Che  con  te , GIESV  mio  caro , 
Mi  legato  , 

Mai  tcntalTe  indebolire; 

C*é  altro  male , chè’l  morire? 

J1  confc  flTo  , chc’l  mio  petto 
Npo  di  marmi  e fabbricato  : 
Onde  duol  così  fpietato 

10  Io  fento  , o mio  Diletto  • 

Ma  de  l'Alma  il  cupo  affetto  " 
Più  che  marmo , .e  £h’  adamante 
Sta  collante: 

E fe’l  duol  mi  fa  fiienire; 

C*é  altro  male,  che’l  morire? 
Dcfolato , e fenza  fperae 

11  mio  corpo  in  me  languifce  : 

E Satan  più  s’infierifce 
A’mici  danni , c*l  Mondo  freme. 
Che  farà?  Nòno,  non  teme 5 
Anzi  armato  del  Tuo  Dio 

Il  cor  mio 

Grida  in  faccia  a tutte  l*ire; 

C‘è  altro  male , che'l  morire* 

Io  morrò.  Beata  morte. 

Che  mi  guida  a te  mio  Spofo, 

£ del  Regno  auuenturofo  - 
Apre  a mei'aurace  porte»  ' 


Canxpnetie 

Almamit)  Cor  mio  ftà  fortcà  ».  ' 

Cangerànfi  alfin  ^1i  ilenù  -i 

In  concenti  i r ' 

Ed  airhora  io  potrò  dire  j > 

Che*l  mio  Jbcne  ò*I  morire^  T 

r.. 

t^aSperan^a  m 

^Vrie  inferne  « al  voflro  orgoglio  « % 

Mondo  infano  , al  tuo  furore  ■ . 
Sia  berfaglio  quefto  core  < 

Trouerai,  ch’é  cor  di  fco^lio^  • 

Huti  amari  di  cordoglio  ! ! 

Benché  m'aprano  naufragi  ; ' 

Fra  tumulti  5Ì  maluagi , * 

Che  d'inferno  hanno  fembianza , 

Aura  dolce  al  cor  meflo  c la  Speranza# 
Bella  Speme  > del  cor  mio 
PlacidilTimo  conforto# 

O che  fido  > eccelfo  porto 
M’offri  tu  nel  fen  di  Dioj  ji.h 

Se  la  naue  del  desio  -ri 

Tu  proteggi  # o falda  Speme i ' 

D’empio  mar,  ch’irato  freme,  ' ' 
Bench’io  proni  l’incoftanza? 

Dolce  calma  al  cor  mefto  è la  fp^anza $ 
Se  m’afconde  i fuoi  fplendori 
L’adorabile  mio  Spofo  5 
Se’l  mio  cor  tutt’affannofo  - > 

Refia  immerfo  in  dentì  orrori;;  ; 

Se  fra  tanti  miei  dolori  I 

L’alma  mia  lingue , c fi  fuiene;  * 
Tra  le  vedoue  mie  pcuc  < 

In  si  duralontananza 
Bel  conforto  alcor  metto  c la  fperanza 
Egli  è ver,  che  s’alzo  il  vifo 
A i beaii,  eterei  Giri; 


Vàrie  Quinta  9 

Mi  tormentano  I ^firi  ^ t 
Di  volare  al  Paradifo .» 

E’I  mio  fpirto , che  diuifo 
Da  la  Patria  , ohimè»  fi  mira  » 
Duolfi,  è ver  , geme,  e fofpira: 
Ma  propizia  in  lal  dìAanza 
Dolce  gaudio  al  cor  me^oè  U S'pe 
4j1ESV  mio,  5ÌSÌ,  ch*jo  fpero 
A’ miei  giorni  fofpiroll  • 

IncfFabili  ripofi 

Nel  tuo  fommo,  immenfo  impero  i 
Sì  sì  si , farà  pur  vero , 

Ch'io  godreotti , o di  Dio  Figlio* 
Finirà  sì  lungo  efiglio: 

Haurò  in  Ciel  la  patria  danza  , 
jE’pofiTcfiTo  farà  la  mia  fperanza* 

Felicità  del  patire  perGlFSV» 

QVafincùe,  ch’ai  fole  fi  firugge  , 
Quafi  lampo , eh’  apparfofparì , 
.Quali  vento  , che  rapido fugge. 
Ogni  pena  terrena  fuanì. 

^a  non  manca  là  foura  le  ftelle 
Quella  gioia,  ch’in  Dio  fi  godrà- 
Hauranfìne  l’angofcie  rubelle: 

Ma  la  gloria  de  l'Alma  darà  • 
Punque  o Croci  venite  , venite: 

Il  mio  cor  non  vi  teme  già  più  . 
Troppo  care  fon  quelle  ferite  , 
Chcm'vnifconoal  caroGIESV  . 
Chi  fol  mira  le  membra  languenti , 
Crederà,  ch’io  fia  preda  del  duol  : 
Ma  qual  pace  fra  tutf  i tormenti 
Proui  TAIma',  sa  dirlo  ella  fol. 
fi  patire,  il  morir  per  amore 
Di  chi  morte  fodenne  a mio  prò , 
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D3  tra  pianti  tal  giubilo  al  core  « 
Che  noi  crede , chi  mai  noi  prouò  • 
Mi  conloli  , qual'hor  di  tue  pene 
Mi  fai  parte  » piagato  mio  Kc  . 
Quant*è  dolce  il  goderci)  o mio  Bene. 

Se  sì  dolce  é’i  penare  per  te  1 

Vanità  delle  Creature  y e amabilità  di 
GIESV  Cbfifto. 

CHi  te  non  ama  9 
O fommo  BeO) 

Quaggiù  che  brama? 

Quaggiù  che  ottieni 
Beni  fallaci  9 
Gioie  fugaci 
Pili  che  balcn  • 

Amante  (Jrolcp 
Di  rea  beltà  9 
Da  vn  vago  volto 
Che  ritrarrà  ? 

Mari  di  fele 
Per  poco  mele  9 
Che  fi  disfà. . 

Quel  folle  Core  9 
Ch’l  mondo  atnÒ9 
Dal  vano  onore 
Che  riportò? 

Poca  memoria 
D’aeria  gloria  9 

Che  s'annullò  • ‘ - 

V àrgento  9 c Toro 
C^anti  inuaghi?  - 

Ma  quel  teforo  ' 

In  che  fini  ? - ■“  . . ; * 

O*  fiera  forte-i- 

O*  dura  morte  • - ^ 


< 


Se 
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Se  !o  rapù 

Se  ti  dcrifero  ^ 

L*  ombre  quaggiù  j 
Perchè  * Cor  mifero» 

Ne  cerchi  più  ? , . * 

Vuqì  fuggir  pene? 

Brami  il  ruo  bene  ? .1 

Vieni  a GlESV*.  ; ' , . - 

Dolcezza  (labile.  - . . 

Ei  chiude  in  sè:  , J; 

E’  tutto  amabile;  ' " 

Credilo  a me* 

Egli  è tuo  Spofo»  f 

E'  tutto  ripofo,  ?, 

Tua  ^ita  egli  è. 

^ \ 

^ r 

llferuiTa  Dio  è vn  regnarti 

CHitrahe  da’ lacci  tuoi,  Mondo  fallace 
in  libertade  il  cor  j 
O che  tranquilla  pace 
Gode  nel  fuo  Signor!  , f 

Pace  purilfima  , 

Amabiliffima  , 

Cui  non  moleliano  ' ft 

Cure  > ò timori  ; 

Cui  non  infeftano 
Sdegni  » e furori  . 

O GIESV  mio  , chi  fi  fà  fchiauo  a tc 
Non c Seruo  , ma  Re. 

Chi  dona  a*  lacci  tuoi  , GIESV  mio  bene 
La  propria  liberta  ; 

In  Mezzo  a le  catene 

Che  bel  regno  otterrà  ; , . 

Bel  regno  Itabilc  • 

Interminabile  , . . 

Ooue  non  gemono 


L 


Sorti 
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Sorci  funcfte , . .*• 

Doue  non  fremono 
Furie»  e tempefte  * 

O GlESVmio,  chifi  fàfchiauoAtc: 
Nonèferuo,  ma  Rè-  ^ 

Non  penfi  il  cor  vniand’^fler  concento 0 
S*ei  dal  fuo  Dio  partì.  i 

Terren piacer,  qual  vento. 

Gli  apparue,  egli  fpari. 

Gli  vmani  giubili  

Sempre  volubili 

Qual  hor’allecuno;  • ' 

Impiagheranno? 

Qual  hor  dilettano  j 
Vccideranno- 

O GlESV  mio , chi  fi  fà  fchiauo  a tc^ 
Non  è Seruo,  ma  Re. 

Dunque  Rringaci  pur  nodo  d'^i^^ore^ 

Nè  fi  difeioglia  pili . 

Beato  è ben  qu*l Core» 

Ch’è  legato  a GlESV  1 
* O hi  ci  nobili,  ' > 

Deh  fempre  immobili  ,» 

Imprigionatemi 
II  core  amante: 

E a Dio  legatemi 
L’alma  anelante-  ^ 

O GlESV  mio , chi  ifi  fà  fchiauo  a te  ^ 

. Non  è Seruo,  ma  Rè. 


Soauità  dd  penare , e morire  in  GlUSVf 


CH’io  peni , o Dio , ch’io  peni  f 
Croci , e péne  vengan  pure^- 
GIESV  caroj  amato  Dio  .* 
Chiamaràlle  fue  venture 
L’auidillimo  .cor  mio . 


M 
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s’i  giorni  del  dolore 
O Signore 

M’addolcifci , e rafTcreni  t- 
^ Come  vuoi  , ch'ioper  te  peni  ? 

'Ch’io  mora  , o Dio , ch’io  mora? 

Il  folFrir  per  te  la  morte, 

O mioSpofo  y .oniio  Diletto > 

Io  la  ftimo  vna  gran  forte,  - 

'E  famelico  l'afpetco,  * 

Ma  s'vn  guardo,  ch*in  me  giri , i 

Pria  ch*io  fpiri,  5 

Mi  rauuiua , e m’auualora  ; 

Come  vuoi,  ch’io  per  remora? 

Le  oflanz^  GlMSVjChr^Om 

Afciace , ch’io  v'ami, 

GlESV , mio  Diletto,* 

Lafciate  j chef  petto. 

Languendo  vibrami,' 

La  morte  fi  chiami, 

E pria  mi  fi  toglia 
Dal  feno  la  vita , 

Che  mai  fi  difciogfia 
La  pena  gradita 
De* voftri  legami. 

Lafciate , ch’io  v’ami. 

Che  importa,  s’io  moro 
In  mezzo  a le  pene  ? 

Per  voi  foramo  Bene, 

Le  chieggio  , le  imploro,’ 

S’io  v’amo,  e v’adoro 
Fra  i duri  tormenti 
Degli  virimi  fiati  5 
Quei  languidi  ftemi 
A l’Alma  fon  grati. 

Mi  danno  rifioro. 

Che  importa  s’io 'moro  ? 

La 
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Bfprejfioni  amorofe  a GlESV in  tempo  di  dtr*- 
littione» 

CH’ i ò ,per  ce  linguifcOjC  .moro  j 
Ch’  io  c’adoro  « 

GIESV  caro  % è verità* 

Hor  perchè  , . 

O mio  Re  > 

Ti  nafcoQdi  a l'AImamia^ 

Che  desia  ' 

Vn  tuo  fguardo  per  pietà? 

1.0  fai  purein  quanto  ardore  > 

li  mio  core 

Sol  jvr  te  G confumd;* 

Che  fai  pili 
Mio  GIESV? 

Deh  raggira  vn  guardo  folo 
Al  hiio  duolo  , 

£ concento  io  morirò» 

Confidera^ionefopuilfemporaUi  e VBterno, 

/ 

OVafta  Eternità  > come  si  poco 

Vale  il  tuo  nome  a ciluegliar  chi  dorme; 
O momentanea  Vita  , c con  quai  form; 
L’huom*alletti,e  ì’ingani,e’I  prendi  alloco? 
Ei  sà  ben  , eh’ a poco  a poco 
Quefla  vita  gradicrice  , 

Infelice 

Se  ne  fugge  , e fe  ne  và  : 

, Ei  sà  ben  , c*  hà  fempre  iamu>ta 
Là  fua  rota 
L’inefaufta  Eternità 

Ma  tanto  ombra  di  fenft  il  cor  gli  ofeura  ; 
Ch'  .aniailmomcntOierimmQit^l  non  cura. 

Che 
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Che  prò  «mio  Dio«cne  latuaòeftrainimen 
Serbi  nel  Cielo  infi-niti  di  bene»  > . 
Chiuda  nel  centro  eternità  di  pene; 

Se  sì ftolco  è*l  Mortai,  che  non  ci  penfa  ? 
Ahi  qiial  nube  cosi  denfa  < 

O'  Fedeli  il  cor  v'ingonibia  » 

Che  poc’ ombra 
Antiporte  al  Ciel  vi  fà  ? 

Yna  gioia  , che  fuanifce  f j 

Vi  rapifce 
La  beata  Bterniià  . 

Deh  piUgiudebilancieìn  man  prendete  ; 

La  verità  le  libri  ; e voi  fcegliece  . 

Coin*  effer  può  , che  non  miriate  ancora  » 
Quanto  Ha  vano  ogni  piacer  terreno  ? 
Lenta  vien  , ratto  fugge  , & è veleno  , 
Che  TAlme  poi  col  pentimento  accora  a 
Che  dirò  de  la  dimora 
Tra  quei  moflri  » c quegl*  incendiò 
Si  wemendi  y 

Doue  ogni  Empio  giacerà  ? 

E pur  voi  > quand*  hor  godiate  » < 

Non  curate  ’ • W 

L*affannofa  eternità  v 
L*  eternicade  , immenfo  mar  di  guai, 

Che*l  Sempre  ha  per  fuo  fen,per  lido  il  Mai« 
fc  pur  di  gioir  liete  biamofi  j 
Come  ( o Dio  ! } non  volgete  il  core  infano 
A quei  -,  che  v’efFre  il  Regnacor  fourano  « 
Immortali  nel  Ciel  dolci  ripofi  t 
Que*  Bei  Troni  luminofì  » 

Quegli  Spirti  si  canori.  ^ 

C^egli  onori  y ' 

O beato  chi  godrà  I 
Ben  di  fenno  ogni  Alma  è nuda  7 
Che  non  fuda  " 

Per  sì  bella  eternità  * 

I ^ De 


f 


Canzonette' 

Dettati  a qucfte  voci  vinan  desio  •- 
Di  brcuiftenti  eterna  prcmioé Dio  i 

Zf  quelle  Unirne  r che  per  non  perder  i piacer 
ri  preferiti  ^ perdono  le  glorie  immortali  ^ 

Mortali  non  rincendece  r 
^ j Voi  fiet*'auidi  di  diletti  $ 
jBd  a fpegner  la  vottra  fete 
'Olii  cercate  ^ocondr  oggetti  *• 

Ma  gioia  , diequr  - 
Vezzofa  v‘ appaine  , 

E*  feena  di  la  mec- 
che ratta  fuanì*^ 

Chi  ricerca  quaggiù  flabil'cdntento  i 
Vuol  predar  oral>re,e  imprigionare  il  vento*- 
Se  vedete  di  giàfuanite: 

Quante  gioie  fin*"  hor  godette  r ^ 

Quefta  , ch’oggipgr  , che  v*inoKC». 
forfè  ha  rali  al  fuggir  men  prette  ? 

Ahi  latto /- minò». 

/ Non  fuggona  poi  ^ 

Le  piaghe  eh*  in  voi 

La.  colpatafciò*^  J 

E*  velenofo  mel  gioU  terrena  r /} 

^ Breue  hà’l  diletta  » ed  ùninortalla  pena 
Se  bramate dchtieverci 
. Deh  non  fiate  sltotolofi.- 

Vili  ferbano  sùlc  Sfere 
Tra  poc’ hore  veri  lipofi  «.  • 

Ve*l  giura  la  Fè» 

Che  fi  abili  onori 
Di  breui  fudori  ’ 

Saranno  mercè.. 

Ma  per  non  petder^i  momenti  ameni  ». 
Sioltipcrdetecceinitàdibeni  *. 
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inulto  alta  Virtà , & alla  gloria  » ! 


O Mortai)  che^ftrana vfanza 
Ti  conJtice  al  precipiiio! 

Se  del  Cielo  hai  tafperanza} 

Perché  vlui  in  braccio  al  vitio? 

Tu  fai  pur  ^ eh’ oue  Dio  regna. 

Non  folleua  il  fuo  volo  Anima  indegna  •• 
Troppo  fiolco  é chi  cammina 

Verfo  il  Ciel  per  vie  d’errori  ► >3 

Quella  Reggia  SI  diuina 
Non  vuol  macchie  > e vuoi  candori  » 
Chi  de’ fenfi  hà  la  vittoria; 

Sii  1*  ali  di  virtiì  s’ alza  a la  gloria» 

Fatti  ornai  pili  córaggiofo: 

Prcndil’armi)  c’ifenfo  abbatti* 
Tantojeccelfo  haurai  ripofo  * 

Quanto  inuitto  hot  quicoiubatci  : 

E breuiffima  tenzone 
Eterne  in  ciel  partorirà  corone  » 
Solleuatent  > o Fedeli  » 

Da  le  fragili  vicende; 

£ mirate  in  feno  a*  cieli  ! . 

Quella  gloria  , che  v' attende  • 

11  cercarla  altroue  è vano  : 

In  Dio  folo  è beato  il  core  vmano  » 
Di  virili  fin’hor  negletta 
Deh  s’afcoliino  1 configli* 

Quel  piacer  > che  qui  v’alletta, 
E’ripicnodi  perigli* 

Tutto’l  mondo  ha  le  procelle  r 
Sond’vn'Alma  immortai  Porto  le  Stelle  » 


f4S  Can:(pmtU 
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OMio  core  ^ouc  fi  va 
Per  le  porre 

JDc  la  morte  , I 

, ^ n*  andiamo  a I?  cK  miti  •;  7 

• \ 

O.  come  puro  appame  ^ . 

In  su  l’alba  de  gli  anni  if  viuer  mio  r 
Ma.  lo  vagheggio  appena  5 ohimè  luanìO, 
£ quei  candori  fuoi  mi  ferobran  l^fuc  > 
Anni  cari  » anni  innocenti  > 

Voi  fparifte  , quaf  bafeno  ? 

Che  dal  fono 

P*  atra  nube  i lana  pi  auucmt  > 

Sfauillò:  I ' 

Ma  che  prò  r . , 

Torna  tofto  l’  ofeurrta . ; 

Oinio'corc  > doue.E  tà?  26C>  • 

t 

Ptferitia  vìuace  1 

Tu  fuccokfli  ad  infiorar  le  gote  : 

Marra  quei  fiori  o con  che  forme  ignota 
Sparfe  k fpine  Adolcfccnza  audace  t 
Giouentù  fugò  poi  quella 
E parca  di  le^  più  ibite  •• 

D’atra  morte 
Deridea  V ira  funefta 
Ma  che  prò  $. 

^ volò, 

Nè  vefiigio  di  lei  fi  dà  ? 

O mia  Core  ^ooe  fi  và  &c* 


Vili* 


i. 


Ta¥t€  ^inUt 
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Virintà  robufta 

Ecco  tc'n  vieni  aJ  occupar  fa  (cena 
O come  fplendi  in  Macftà  fercna  T 
Ma  la  tua  gloria  ah  ch*è  pur  troppo  angoli» 
La  Vecchiezza  vacillante 
Contro  a té  s'arma  di  rughe  ; 

Perche  fughe 

L’ardir  tuo  troppo  arrogante r 
Ti  fugò  : 

Ma  che  prò  ? 

Cede  a I*  egra  DccrepirJ  ^ 

O mio  core  , douc  fi  vi  ? Stcw 

Hot  che  dice  , o Morralì  ì 
Chi  di  voi  giugne  a quefla  età  cadewt  r 
E pur  qual  v'ingannò  larua  apparente 
J^he  ta  qui  rrafognarm  anni  iiiwaofuli 
Ma  facciam  »>  che  lunga  Vka 
Fili  a me  canuto  criner 
Pur  alfine 

Dourà  dirfi  ^ jthi  th'i  finita* 

Io  morrò  : 

Hot  che  prò 

Amar  vita  , che  perirà'  , 

O mio  Core  doue  fi  và  ^ «. 


eternità  , mio  core* 

£ quella  vita  o come  varie  han  tempre- 
Vna  vita  c di  qua  > che  muore  femprc  f; 

na  Vua  è di  là  , che  mai  non  muore 
vocila  gioia* , o quel  tormento  > 

^he  dt  là  J*  huom  fi  procura  *> 

Sempre  dura } 

E pur  pende  da  vn  momento.- 

Wor  qual  prò>> 

E $ Se 


t 


2 ^ '^^adrigal  t - 

Se  amerò 

Quefte  fragili  vanità  ? 

Omio  Core  > doue^và^ 

Per  le  porte 

De  la;  morte  ? 

Ce  n’  aiidiamaar  Eternità . , "'  l 

/ i 

Il  temine  deg}i  ymani  deftderij  » 

RIfpondete  o mief  penlTeri  »• 

Voi  ^ che  fiere  sì- volubili  ^ 

Che  Capete  agli  auftri  nubili  ' 

Torre it  vanto  di  leggierii 
Miei  penfieri  i deh  rifpondetc^ 

Chè  volete? 

C*  habbia  il  fenfo  i difetti  fuoi  ? 

Eccole  menfb  > ecco  i teatri  f p oi?* 
Ah  vegg*^ io,  che  gite  erranti 
A bramar,  che  fieno  grauidc 
L’ arche  voftre  ogn*hoc  più  nauide  > 

D’  auree  malfe  > e d*^ adamanti .. 
Horfacciam  , che  vi  fieno  i mari 
Tributar)  t 

D Vniuerfo  s’inchini  à voi  r ' 

Ecco  le  gemme  > eccoi  tefori  ; e poi  ^ ’ 
Che?-  V*^  alletta  il  lampo  aurato- 
D’ vna  Reggia  formidabile 
E vorrefte  in  foglio  fiabile 
Impugnar  fccitro gemmato?'  - ' - 
Vi  fi  doni  CIÒ  , che  bramate  t 
Mapenfatej 

Dopo  fragilli  >e  ree  vicende 

Morte  , Giudicio  , Eternità  cr  attende- 


Stime*, 
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Stima  di  Dio  {opra  tutte  le  Creature* 

O Mio  Cor  et  dò  licenza  r » 

Spiega  pure  i tuoi  defiri  » ;■ 

Tu  de  gii  ori  a l’apparenza  , 

£ del  mondo  ai-faH'i  afpiri.. 

Male  pompe  , che  rimiri  > 

£ che  tanto  t’'inuaghircono; 

Sappi»  o fiolido  mio  Core» 

Ch'in  poc*^hore  ' . 

Si  disfanno»  e tifparifcono» 

Mira  il  Cielo»  ediCormio» 

O'ogni  grandezza  afìTat  piiìgrande  è Dió 
Dì  dolcezze  lufinghiere 
Pili  veloci  » che  faetta , 

Ti  fà  moftra  il  van  piacere» 

E t*  inganna  j e ci  diletta- 

Ma  la  gioia  » che  t’alletta»  //C 

E che  1’ Ànime  non  fazia; 

O mio  cor  > febeo  la  guardi*  i. 

Giungetardi* 

Preftofugge,  epoiti  ffrazia» 

Mirali  ciclo»  e dì  Cor  mio» 

1>  ogni  dolcezza  affai  pili  dolceèDio* 
La  beltà  d’vn  volto  vmano 
D’  occhi  vaghi,  e biondi  crini  ^ 

T’inuaghifce  , o core  infano»  = ^ 
E ne*  lacci  allìn  ruini  • 

A duo  labbri  corallini  ^ i 

-Giri’I  guardo,  ei’inoamorano»  ^ 

Ma  beltà  > chTn  terra  apparue» 
E'dilarue, 

PalfanThore  , da diuorano* 

Mirati  cielo,  e dì  Cor  mio» 

D*  ogni  bellezzaaffai  piti  belloè Dior 

L 6 Dunque 


Ciò  i che’l*  fenfo  gradifcc  : 

Perch’ appagar  noiT  può'  ^ 

Bramed’  Alma  ifmuortalb6n»chc  Aianifte;- 
Perche  1 huom  mifera 
Gioie  defidbf»  r 
Che  Io  derifero  ?• 

Perche  quanto  fian  falfc  eìnon  conCdéra:  «. 
Alme  j fe  noi  vedete  5 
Deplorateui  por  : cieche  Voi  ficee  ' 
Se  Pali  di  virtù 
Vi  folleuano  al  polo-j 
Perché  volete  più» 

Stile  penne  dyfenfi  errarnel'fBoIbjf 
Che  macchie  orribili 
Qui  vi  deformano  I 
O che  terribili 

Piaghe  atroci  di  colpa  in  voi  fi'fbrmano  T 
Se  non  ve  n’auuedece  ; 

Alme  ( o Dio  j che^rò^?  3 motte  voi  ficee  ^ 


Defidmo  del  Vatadif(h, 

Già  m’annoia- yo  CIESV  mio 
(^leftaviia-di'quaggiù  j 
E mi  ftruggo  per  desio 
De  le  glorie  di  lafsù  . 

Prouo  qui'  tra’  mici  momenti’ 

Tanti  dubbj  -,  é tali  ftenti  , 

Che^l  mio  cor  non  nt  può  più 
Gnd*al  ciel  j^uoU.0  il  vifo  ^ > 

Sofpirando  . i 

Vd  gridando' r : i 

Paradifo  , Pàradifo 
Buggir  veggio  lenza  pofai  . 

^pidillìmap  età  .s  , 


^54  Canx^ritHe 

Edc  tanto  infidiofa  , ^ 

Che*l  mio  core  ingannar s à •' 
Ognidì  mi  tira  ar  morte  : ' 

- Ma  mi  finge  y c*haurò  in  forte 
^'na  mezza  eternità  . j 
Ciò  , penfieri  > io  vel’àuuifoy 
Noi  crediate  ; 

Ma  gridate  r 
Paradifo’  y Paradifo. 

Offri,  o mondo y i faftituor 
A chi  ftolto  Ir  gradi . 

Potrai  far  * quanto  tu  vuoi^  r 
Chc*l  mio  cor  già  fi  chiari •« 
Storidiffjmo  piacere , 

■ Pompe  vane  t menzoniere 
Io  vi  fuggo  si'  si  sir 
Al  fuo  Dioft‘1  guardo  hà  fifo» 
Alma  fidàf 
Sempre  gridai 
Paradifo  > Paradifo 
0(li  ornar  la  cara  vocey 
Alma  mia , del  fommo  Rer 
Sorgi , affrettati y e veloce 
Qmia  Spofa*  afeendi  ame^ 
Tra  i beati  y eccelfi  Chori 
De’  tuoi  pianti , e de*  fudori 
Io  farò  r alta  mercè  ^ 

Ma  di  gioie  a cal’auuifo 
L*"  Alma  piena 
Grida  appena,' 

Paradifo  , Paradifo*' 

G Città  , che  d’auree  Stelle  »* . 

E d^  Sol  s’incoronò  y 
Ta  cui  gloria  a P Afrae  belle 
Terminar giamai  non  può!*. 

A far  fatio  il  delie  mio  *• 
goder  Pimmenfo  Dia 


Quandby  ahiqu^ndagiugnerò? 
Quando  al&i  dal  (uol  diuifo- 
Mi  trarrai 
A’  tuoi  rai , 


"PaHè^utnfa,- 


' O mia  Patria  > oPìaradifo?  ’ 

Clè  cofà  fio:  ytP  Cuore fèn:(a  Dia  » > 

ODe  I*’  Alme  eccella  face 

GIESV  cara,  oGlESV  pio  r 
Doue  fei  > mio  fido  duce  ^ 

C^elìo-  pouero  cor  mio' 

Chèfarà  fe  non  vien  ceco  ^ 

fendala  guidavo  cieco» 
O GIESV  celefie  vita  > 

De  la  vita  » dicuiviuo> 

pjii  foaue  , e pJÙgraditaf  ' ‘ * 

Qucflocor  s’é  di  te  priuo> 

Che  farà  > dolce  Signore?- 
Quer>  che  può»  far  fenzala  vitavo’  core» 
Vieni  dunque. nehuia  petto 
O beriifiìino  GIESV  , ;; 

Vieni  pur  , ch’  io  ti  prometto 
Di  non  farti  vfcìr  mar  più  ► ;) 

Già  fon  tuoi  gli  affetti  miei,.. 

E pili  , che  vita  e cor  > carami  fei  ^ 

EfpreJJlonè  del  timor  filiale  tP  yn^\/frim(ri  che’ 
teme  la  perdita  delV  arhov  di  Dio 

FAtepury  quanto fàpete,- 

GIESV  mio.  , mia Spofo  amato  r 
Dimofiratcui  adirato  , 

Impiagate  r trafiggete  r 
ClVioper  dirucla  » omioUene» 


CanxpnefÙ 

Le  laetta  y che  vibrate  > ■-> 

Le  ferite  , che  mi*  date  > 

Non  le  poflb  chiamar  pene;  ’ 
Finche  fento  il  voftro  ardore 
Ma  l’ vdirmi  dire  al-  core  i 
Che  non  Tempre  io  v*  amerò-  »• 
Perdonatemi  > p Signore  > 

Che  IfelFtit  pili'  non  fi’  può  •- 
Su  prendeteui  diletto 
Di  punirmi  > o caro  Spofo  ; 

D*  ogni  fltale  pi»  penofo 
Sia  betfaglio  quefto  petto*. 

Ire  , ingiurie  > infemie  » fchcrni? 
Vengan  par  ad-  afìfaliarmi  : 

. Freman  pur  per  atterrarmi 
Mille  mondi , c mille  inferni'  r 
Nel  mio  fen  non  c*  è timore 
Ma  1’ vdirmi  dire  al  core 
Che  non  ferapre  io  v*  amerò*;'. 
Perdonatemi  , o Signore  , 

Che  foffrir  piiV  non  fi  può 
Il  bel  guardo  > il  dolce  rifo  , 

Che  bear  può  TAlme  pure  y 
Al  mio  coreelate  pure' 

GIESV  mio  , mio  Paradifo  f 
Io  di  ciò  non^  mi  querelo  ^ 

Che  noi  merw  > e noi*  desìo  r 
£ di  più  3 mio  caro  Dio  > 

Non  vichieggioii  voflro  ciclo  ^ 
Ma  lafciàtehii  P amore  ► 

Ma*  1*  vdirmi  dire  al  core‘ , 

Che  non  Tempre  io  v* amerò;» 
perdonatemi  » o Signore  »•  •• 

Che-  Coflfrir  pjùi  non  fi  può  .^ 
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VarU  V»’  fAnima  ferita  d*  amr  di  Dìst^ 


LO  Spofo  , 
V - 


..T-, 


-s 

T . J i„ 

■ ^ . 

* • j * i * • 


J:  i-,.‘ 

ì i . 


^ Vczzofo  ^ 

Ch'ili  fono  uù  Rif 
Nel  core 
D’ amore 
Ferite  mi  dà 
Amato  , 

Beato  , 

Souranomia  Rd  * 

II  feno 
Già  pieno 
Di  piaghe  ho 

Ma  piaghe 
SiVa  ghe 

Se  l'Alma  prouò ^ 

Di  vita 
Gradita 

Pili  ricca  jTcfià^^ 

Venite 
Ferite 

Mie  care  stì  sii  ; ^ 

Languire  , > c-ioM' 

Morire  , 

DcfepetGIESVV  . . r , 

M in  Bene  > *oj5  .•  o ròv  ■'> 

Le  pene  ''i' 

Softene  per  te  . 

Son  glorie,  . ’ f"!  u,. . 

Vittorie 

D’ vn’  Alma  ,e-  ISE?-  J -, 


f ••I  -» 

li  ' 


r ?•  -• 


q -H>r  •)  , 

Mid  a?:  .r 


,->'ì 


v‘<  -i  '■*'  - ' ; 


^7m 


aÀ  i 


Canxpnttfe  . 


Speunxd  cèlefie  tntnez^  à*  traua^t 

Y:  - 


O Anime  beUcr 

Qual  bora  penate  f 
Mirate  le  Stelle  $ 

E'I  Pòrta  rperate» 
Intrepido  il  Ceno 
Nel  grane  flagello 
Del  fenfo  ribello 
Non  venga  mai  meno  r 
Durate  fedeli  r 
A*  breufi  dolori 


Preparano  ì Cieli 
Eterni  gli  onori  ••  - - 

I vani*  timori 

Si  si  calpeftatCr  . i r.f 

Durate  > fperate r * 

Sperate  bell’  Alme  r 
Che  nafeoo  le  palme 
Da  quefie  procelle  • ^ 

O Anime  belle» 

Qual*  bora  penate  5 , 

Mirate  le  Stelle»  . 

E’I  Pòrto  fperate» 

Nel  duol,  ebe  v'accora»,  - 
O Alme  affànnofe  » " * ' ' 

Deh  voi  generofe  - 

Gridate  tal  bora?  ^ 

Ocarc  mie  pene» 

S*in  mezzo  al  dolore  " ^ 

S*vnifce  al  mio  Bene  / 

L*  ama nt*  mio  core»  r*:.  - 

Morendo  non  muore» 

Qual  horailcor  mio 
Languifeeper  Dio» 


Pam  Butntar;. 
Per  te,  mio  Diletto, 

Non  teme  il' mio  petto* 

Le  Furie*  ribelle  . 

O Anime  belle,. 

Qjial  hor»  penate 
Mirate  le  Stelle  , r 

Et  Porto  fperatc  •- 


• Confiderationl  foprit  V Etertiit^^ 

SPauentofa  Ecernita, 

Il  tuo  fpatio  tanto  vafto  , 

Ch’  ad  intenderlp-non  bafto  , r-* 

^anto  ] ahi  qjuantodurerà?^  ^ 

V òcra  le  felue  , c quelle  frondi  io  miro  r 
Ne’ prati  erbe  veg^’  io  ,.  falli  ne’  liti  ; 

^ numero  maggior  d'anni  infiniti 
Raccoglie  i»  sè  d’  eternitade  |1  giro  •. 

Tilti*i  globi  grandinanti,. 

E’ifioccar  di  denfé  ne  ur>  . ^ 

E le  pioggie  diftillanti  > i.  . . 

Nòn  fon  numeri  si  breui  J 

Ma  co'fecoli  inceflTanti  . 

’ Compararli  c vanità  ••  ' *:•  ' 

Smifurata  Eternità» 

Il  tuo  gira  tanto  vado  , ’■  : } 

Ch*  ad  intenderlo  non  baflo'j; 

Quando  mai  terminerà 
Ecco  mi  volgo  a Pinefauft»  pena  , 

Cui  raccbiudonoiafen  g^li  Abiffr  ardentr  ^ 
E per  gli  anni  vguagliar  di  quei  tormenti 
Ar  del  chiedo  le  flelle , al  mar  P arena  • 
Alme  ree  , che  laggiù  fietc,. 

Contar  bramo  i voftri  affanni.. 

Quei  martiri',  ouc  giacete. 

Più  ch*  arene  han  forfè  gli  anni  i- 


Ahi 


Cannette 

Ahi  quaggiù  , voi  refpondetey 
£ qual  numero  fi  ' * ’ 

Tormemofa  Eccrnità  r 
Il  tuo  duòlo  tanto  vallo  » • - 

Ch’'ad  incenderlo  non  ballar  ’ 
Dunque  mai  non  celTerà  ? ^ y 

O D'io  , nc  ci  fi  penfa  » o voi , che  loio 
Lufll  , onori  , tefor  tracciando  gite  : 

Ma  nel  cercar  felicità  mentite  , 

Tronaie  ^ahi  llolti!'  ) eternità  di  duolo 
Voi  » eh*  ogn’hor  prendete  a gioco 
( Per  feruirc  a’  fenfi  voftri  } 

Star  fra  turbini  dr  foco 
Preda  d*  afpidi  , e di  mollri  f ^ 

Ruminate  » poco^  a poco  , . , 

Che  vuol  dir  > Fine  non  hd  ir  ' 

Difperata  Eternità  x ' ' ' 

Quel  tormento  tanto  valla  » 

^ Ch’ad  intenderlo  non  ballof^ 

Nduò  nò  non  finirà-^ 

Poi  miro  il  Cielo  r oue  beato  Choro  , 

JD’ eletti  Spirai  in  fen*^a  Dio  felleggi*  i* 
£ grido  X O come  itr  cosi  bella  Reggi» 
La  trionfante  Eeernitade  adoro  t 
Gioie  fragili  e terrene  > 

Glorie  vane  io  vi  detello  • 

Cr  oci  I affanni , angofeie , e pene  ^ 

A Ibfftir  por  Dio  ra'apprcffov 
Tutto  è poco  per  quel  Bene  >• 

Che  confini  haucr  noo  sà  . 

: Gioriofa  Eternitè  > 

•.  Il  tuo  gaudio  tanto  vallo  , * 

Ch?  ad  intenderlo  non  ballo 
Senza  fine  durerà  » 


^ 


Par-te^inta- 


Si 


'Qual  fia  la  Croce  delV^mmetche  molto  conofc»- 
no  Iddio  9 


Oche  pena  è T amar  poco 
Vp*  Affabile  infinito , 
Qtjando  -I*  Anima  hà  capito^ 

Il  valor  del  fuo  bel  focol 
Sàcrofanta  Humanicà 
Di  GIFSV>  mio  Spofo  «niìicnfoi# 
Ah  s’ io  penfo 
1^'  ineffabil  tua  beltà  ; 

S*a  le  Piaghe  il  guardo  io  giro, 
Doue  ammiro 
1/mcfaufta  tua  pica  j 
Piango , o Dio , perche  poc’  amo: 
Ed  efclamo  , 

Deh  che  fò che  non  tn*  infoco? 
O che  pena  è P amar  poco 
Vn’  Amabile  infinito,  , 

.Quando  l’Anima  ha  capito 
li  valor  del  fuo  bel  foco  ! 

Puri  Spirti  di  lafsiì , 

Serafini  fiammeggianti  » 
Incefifanci 

Nc  r amare  il  mio  GIESV* . 
Tutto  voglio  il  voftro  ardore 
Nel  mio  core  j 
E ne  chieggio  anch.e  di  pid  i 
PafTar  bramo i Serafini. 

A confini 

L*  Amor  puro  non  dà  loco . 

O c|ie  penai  l'amar  poco,  &c* 
Che  fe  l'Alma  inalzo  a ce  « 

Trino  & Vno  , eccolo  Dio, 
Del  cor  mio 


t.  « 

' r<- 

•y  - 

j, , 
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Dolce  oggetto  , e fommoUS» 

Tal  potenza  , tal  grandezza» 

Tal  bellezza 

In  te  mira  lamia  Fé } 

Ch* in  veder,  ^3uant*io t’adoro  ^ 

M*  addoloro; 

Eò  più  fiamme  ,<ò  morte  inuQcOi. 

■Oche pena  è l’amar  poco 
Vn’ Amabile  infinito , 

Quando  r Anima  hà  capito 
li  valordel  fuo  bel  foco; 

•O  che  pena  c l’^marjJoctà 


UmatGlESV  ^ € V amar  il  Mondo  quanta 
■produca  affetti  diuerft  • 

» ' 

GIESV’,  fommoBenCf 
Chi  t’ama,  e t’adora, 
be  piange  , fehà  pe  ne 
Quel  duo],  che  l’accora  , 

Al  fin  fe  ne  và. 

Ma  l’ Anime  Spofe, 

Ch’ale  fon  fedeli, 

Acquiflan  fefiofe  . ^ 

Quel  gaudio  ne*  cieli  , 

Che  fine  non  ha.  * , 

Su  dunque  collanti  9 
O Anime  amanti,  V 

Seruite  > ' ■ i 

Patite  j 

C’haurete  vittoria. 

Segue  a breue  dolore  ecerna;gIoria« 

Chi  calca  del  Mondo 
Le  lirade  fallaci 
Se  gode  giocondo 

Tra 


V • 


Varie  Quinta» 

Tra  veJ^i  fugaci  5 
AI  fin  piagnerà- 
0 Anime  erranti-  , 

J1  Cielo  irritato  . * 

I Saette  tonanti  » ' 

Da  Tarco  sdegnato  w.  . 

Vibrar  ben  faprà  « * : 

Voidunquechèfate^  ^ ' - 

Quaggiù  che  bramate? 

Xe  gioie 
Di  noie 

Fecondefarannoi 

I iSegue  a brcuejjiacere  eterno  affanno  J 


VAfne  dell*  ^mor  diuino» 

VEggio  ben,  che  quanto  più  ^ 

11  mio  core  habicerà 
In  quel  mar  di  carità , 

Ch’  è nel  Core  di  GIESV  ? 

[ Tanto  più  s’ infiammerà . 

Ma  si  fanto  , c dolce  foco 
Piace  tanto  l’Alma  mia  , 

Che  quaV  borio  più  m*  infoco , 

Fiamme  nuoue  ella  desia  j 
Nè  mai  fine  han  le  fue  brame. 

Chi  fi  pafee  d’amor,  femprc  hàpiùfaoie* 
Dìrnmi  dunque  , e che  faro 

Mio  GIESV  , mioSpofo',  cRc? 
Bramo  ftruggermi  per  te  ; 

E s*io  t*  ami , io*  non  lo  sò  . 

O che  croce  è a la  mia  fc 
Non  amar  quanto  desio, 

Non  amar  quanto  tu  inerti! 

Deh  rimira  , o caro  Dio 
mio  cor  gli  affetti  aperti: 

Non 
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Non  ti  diiede  alerò , ch’arbore*  *' 

A chi  faiDchà  d'^araor  > baftaramotc» 
Tanta  fame  di  te  amar  ■ 

Satia  alfine  >o  foftjmoBe». 

Mira,o  Diojcome  il  miofen 
Si  comincia  a confortar  - 
Quando  fembrà  pili  ripicn  * 

Del  tuo  foco,o  Spofo  amato  : ' 

All’  horcrefceil  mio  destre  : 

Ond*  il  cor  langue affamato  , 

E nel  puro  fuo  languire 
Sol  può  dir  con  debil  voce  » 

La  fame  del’  amor  palTa  ogni  croc(  » 

^mor  di  Dio  forte  fra  le  battiìglic  • 

O Vanto  pili  ti  voglio  amar 

GlESV  caro,  c dolce  Dio;  . 
Tanto  più  dentro  il  cor  mio 
Vien  1*  inferno  a batiagliar. 

Guerre  atroci 
Dure  croci 

Già  prepara  il  fuo  furore»  % 

Di  fpauenti , ' / 

Di  tormenti 

Già  berfaglio  è quello  core  ^ 

Ma  fe  m*  afiìfti  tu  , GIESV  mio  bene 
Son  le  guerre  trofei  , glorie  le  pene. 
Dit  le  grotte  di  laggiù 

Vengan  Mefiti  a ce  nco,a  cento: 

Non  vacillo  » non  pauento  , 

Se-ftà  meco  il  mio  GIESV» 

Si  fà  fcherno 
De  l*  inferho 

Più  rabbiofo  , e piU  fredietice 
L*  Alma  fida  > 


Che 


Parie  ^ut0UaÀ 
Che  confida 

Ne  la  Dedra  onnipocence* 

Sene  ramato  Dio  s*appoggia  vn*  Alma  ^ 

, Vedrà  cangia rfi  ogni  battaglia  in  palma  «v 
Si  fà  prona  de  la  Fé 
Tra  le  punghe  pnì  crudeli  : « 

E i Guerrieri  più  fedeli  . v 

Son  piti  cari  al  fommo  Ré  • 

Che  s*io  terra 
L’afpra  guerra 
Vi  molefia  , c vi  dà  noie  | 

Alme  beile  , 

SU  le  Stelle 

Non  ha»  termine  le  gioie  . 

Dolce  dopo  il  contrailo  è la  vittoria  i 
E’I  patir  per  GIESV  fonte  è di  gloria  • 


Dubbio  morofo  a GIESV  Chrilh  . 


GIESV  caro  > c che  farò  f ^ 

Rifpondete  al  dubbio  mio 
Dolce  Dio 
Mireròuui  sì  , ò nò  > 

S*  a la  luce  9 eh*  in  voi  fplende  » 

Volge  il  guardo  quefto  core  $ ! 

In  mirar  tanto  fplendore 

Troppa  fiamma  in  me  s* accende/  4 

Ma  fe  lafcio  di  mirar  5 ‘ 

Così  duro  è’I  mio  penar , ^ s 

Che  più  viuer  non  fi  può  . 

GIESV  caro  , e chè  farò  ? ^ 

A chè  penfi  ? chè  pauenti  ? ^ 

O miocoreapri  i tuoi  guardi  • 

Per  mirar  quegli  occhi  ardenti 
- E fauor  , fe  auuampi , de  ardi  . 

O felice  mio  languir  > . 

M Odol-  ’ 


I 


Canxpnetie 


' . I *»  # f 


O dolciffimo  morir  , , ^ 

Se  mirando  io  morirò  1 . ' I 

So  ben  dunque  , che  faro  . 

Non  vi  chieggio altro  configliOy  ; ^ 

Di  Dio  Figlio  : ^ 

Non  vi  chiéggio  il  ol  fio.  ^ ^ 
Mircròuui  , e morirò  i 

L 

jtmor  del  patire  per  Ugloria  di  mo^ 

N On carname, chi  non  bratiia  ^ 

Anche  a cofto  di  dolore  - i 
Far  contento  il  fuó  Signore  . ^ 

Alma  mia  non  remer  tanto 

' I tormenti  ^i  quaggiù  • 

E’  foaue  il  noftro  P*an^  i 
Qoand’ a fparfo  per  GlESV^  -- 

O fotiuno  mio  Berte  j> 

Amato  mio  Rè  , 

Son  dolci  le  pene  ,| 

Sofferte  per  te  ^ *1 

Il  corpo  languifce  .• 

Ma  l’Alma  gioifee, 

E attonita  efclama  ^ / 

Non  è amante,  chi  non  brama 
Anche  a pollo  di  dolore 
Far  cbmento  it  fuo  signóre# 

Care  Croci  , Croci  » ; 

Ch*  io  vi  tema  f o queuo  nò  ^ 

Siete  voi  y che  mi  fpoiate  ^ 

Con  quel  pio  , che  n f^poso  # 

Che  piaccia  il  mio  duolo  ^ ^ 

A l’ alta  Bontà  } 

O Dio  1 quello  Volo 
Felice  mi  fà  . 

sa  dunque  venite  ■ - . 


4 S 

• ; 


Vari*  • 2(Sj 

O Croci  gradite  t 

Il  core  vi  chiama^  ‘ . J 

Non  è aoiante  « ^hi  «on  brgo^  ..  ’ 
Anche  a ^oilo  <Ji  doJore  , p 
Far  contemo  il  fuo  Signore  , ‘J. 


^fprejfwni  amorofe  ^ confidimi  d*^n'^ni- 
ma  Spirituale  pofl'a  in  tentàthni  , ^ 
derelitta  ^ 


d-Z 


GIESV  mio 


Voi  me  l'hauetc  fatta  , cGlESVflJÌo 
Io  eretica  ne  I’  amar  voi  , 

O dolciffima  Bellezza  , . : 

Goder  mari  di  dolcezza 
Guftar  pace  ; ma  che  poi  ? 

Io  m’ auueggio  , che  fol  .irquo 
Croci  e Benti  *: 

E fe  prouo 

Qualche  Bilia  di  concenti;  ' 

III  vn  fubito  fpario.  . ^ 

Voi  me  rhauece  fatta  , o 
IM’  allettafte  , m’  allaccafte 
Con  delizie  primiciue  j 
E con  gioie  così  viue 
Ma  dal  mondo  fprigjonaBe* 

Eran  dolci  j eran^adite- 
Le  catene  , 

Le  ferite  , 

Ch’io  foifria  per  voi , mio  Bene; 

Ma  tal  vita  oue  fem  gìo  1 
Voi  me  l’hauete fatta j.o-C^eSV -mio. 
Son  caduta  a poco  a poco 

Da  Taltezza  del  .mio  fiato  « - 

In  vn  fondo  ottenebrato  , 

Doue  inuan  la  duce:  inuoco  - . ’ > 

Mi  Sento 


2^8  Canxpnette  ^ 

Sento  freme  troppo  intette  ^ ' 

Ne  r interno  * , 

Le  tempefté  . " - 

Il  mio  fen  pare  vn*  inferno  • • ^ 

E non  sòr  che  “ ^ 

Voi  me  r haucte  fatta  , o GlfiSV  mio» 

Ma  che  dico  ? che  pauento  ? 

. .Crefcan  pur  gl’ interni ‘orrori  y - 
Le  battaglie  » ^ i dolori  ^ 

Chc’l  mio  fpirtojn’d  contento. 

Piangon  gli  occhi  , c cticca  hò  1*  alma  e 
Nel  mio  duolo 

* Tfouo  calma  : ' . , , 

Perch’a  Dio  folleuo  il  rolo  » 

E per  lui  patir  defio  . 

Hauctc  fatto  bene  , o G1E5V  mio.  ' 


tfetti  del  patire  per  m/ipre  di  pip  p 


. . ; ’ ’ f.  . . 

. 'i  ' 

. S . I>  Cf 


DI  Chrifto  l'amore 
Sà  render  foaui 
. Gli  (lenti  più  giyui  . 

Beato  quel  Core  > 

Che  proua  penofi 
ÌGli  (Irali  amorofi  ^ 

Beata  quejl‘  Alma  » 

Che  giunge  a.  la  calma  r 

Per  via  di  procelle  • . 

Il  p?nr  per  amor  guida  ale  Scelie. 
Se  allettai;^ii  :il  mondo 
fai  ‘ 


' > 


r ? 


Con  Taccià  ferena  ; 

. A ftè  >n^i.ncatena  . • 

Se  fiero  i iracondo 
M’afTalta  , mi  sbrana; 
Da  sè  m’allontana  . 
^a  quanto  piU’l  fuggo; 


« 

•> 


-{ 


Varie  §^tnht  • 
per  Dio  piu  llruggo  > 

E*I  Cielo  desìo  . , 

Il  patir  per  amor  folleuà  in  Dio  • 
lo  dunque  v’afpecco  > 

O Croci  gradite  : * 

Venite  i venite  . . > 

Intrepido  il  pena  ^ 

In  mezzo  a le  pene 
Si  ftringealfuo  Bene  • . . 

Trionfa  patendo  , 

Pugnando  V vincendo 
Vn’Alma  ammolla  . 

11  patir  per  amore  a Dio  mi  fpofa*  . 
Qual  hor  io  ti  miro  9 ' ^ 

Piagato  mio  Spofo 
Per  me  fanguinolo  3 - 

O quanto  deUro 

Anguftievi  cd  afFanni  » ; ! . 

Flagelli  > c Tiranni  i *'  .c 
Più  dolce  contento  , . 

Se  dopo  il  tormento  » 

La  gloria  m»  acqui,ilo  • 

11  patir  per  amor  ^asforma  in  Chrifto  • 

OndtV  *Anìma  conofea  itt  se  fiejfal* ofner 

di  Dio  • 

SE  mi  dice  il  mio  penfìero  > 

GIESV  mio  , eh*  io  te  non  amo  ) 
Come  mai  puoi*  eflcr  vero  , 

S*  io  te  fol  ricerco  > e bramo  ? 

Taci  > caci  9 o pender  mio  : 

Senz'amor  non  c* è desìo* 

S*i  i tefori  » a le  bellezze 
11^  mio  fen  fi  fà  di  fcoglio  $ 

S’a  le  pompe  > a le  grandezze 
Dice  l'Alma  > Io  non  vi  voglìol  . 

Come  ì*  ami  » o iiolco  Core  9 

M 3 Ben$ 
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Bene  amato  non  fi  orrore 
Ma  s'ogn’hor  te  fola  anelo  ;• 

Dunqu*^io  r'ama  , a Rege  eterno  » 
Ne  mi  trahe  fpeme  dì'  Ciclo  > 

Nè  mi  fpinge  orror  d'^iftferno  r 
Nè  mi  muoue  a gaudio  » ò duolo  > 
Tu  mi  balli  folo  f folo  .* 


£fprej[wnh  ^n"\Anim<r  pofia  in  aridità  y r 
de[9Ìattone 


t i 


BaOtit  r 


Ty  fet'^CiìBSV  mio. 

Si  degno  d’ amor; 

Che  quando  il  nwo  fena 
Di  fiamme  è ripieno  >. 

Pili  fiamme  desìo  y . ' 

Nè  temo  Pardo r •- 
Ma  fe  freddo  ai  par  dcF  gielo*  ; 

Sento  il  mifera  mia  petto 
Sena*  affettoy 

Grido  air  hora^  ) def  C«la  , 
Più  Tofirir  nóati  può  s*  dura  forte  r 
O*  rendimi  1*  amore  t à dàmmi  napii 
Non*tcmO'i  tormtntf  i • 

Se  meco  è Gl  ESV*. 

Per  te  y fommo  Bent  ^ - 
Le  croci  ».  le*  pène 
Mi  fembran  conrehii  r ; 

Ne  chiedo- ancor  più  ^ ‘ ' 

Ma  fe  mai  refta  il-  mio  core  ' i' 
Senza  tc  » languido  » afflttco.y  • 
Derelitto  v 

Grido  all*  bora  » 0 >itiiò'  Signore  r. 

Più  foffrir  non  lì  può  pena  sr  'atroce 
11  patir  fenz*amarti  è troppa  croce  • 
Veder  y che  tu  folo 

^ - . Sci 


r n A 
.llù 


•P- 


parte  ^utnia  • vjl 

Sei  fomma  bontà  ,• 

£ viuere  ( ahi  laflTo!  ) . ^ ^ 

Con  alma  di  fafTo  ; ^ ^ ■ * •**- 

O quciio  è quel  duolo  $ 

Ch*  eguale  non  hà  ! . ■ t 

Kiaccendi  la  fornace  / 

N I cor  mio  : di  me  fa  poi 
Ciò  , che  vuoi  : 

Purch*  io  t’ami  ; il  tutto  piace  > 

A chi  guflòiBen  mio , V incendio  interno} 
L'amarti  è cielo  ,e*Inon  iì^iartié inferno* 

. ( 

il  Conuito  dell”  jimor  di  Dio  • . 

• ». 

» 

Oche  forte  é mai  di  cibo  , ^ 

(^efto  tuo  i diuino  Amore* 
Quando  molto  io  me  ne  cibo  } !■. 

Pili  famelico  è*l  mio  core*  i 

Cibo  dolce  , e dolci  brame  ? 

Che  del  cibarfi  al  par  piace  la  fame  • 

O che  forte  è di  beuanda  , ‘ 

Quefta  tua  , gran  Rè  del  Mondo  I 
Quanto  al  cor  pii)  ,fe  ne  manda  $ ‘ 

Tanto  pili  n’èfitibondo  , 

Aflbrbir  ne  poflTo  i mari  ; > . ^ 

Che  l’hauer  fetc»e*l  ber  vanno,  del |larU 
O che  forte  è mai  di  menfa 
Quefta  tua  j GlESV  mio  caro  1 
Tal  fa  por  ^ui  fi  difpenfa  $ 

Ch’addolcifcc  anche  ramato*  ' 

Qui  foaue  è'I  male  i e*l  bene  : 

Che  de*  fauori  al  par  piaccion  le  p:ne  • 


; . •• 


/ " ^ M 4 Amet  - 

I ^ ^ 


# •» 


Canxpmttt 


\4mcf  di  Diogitierofo  tra  le  bastagltel 

AMiaoio  il  noftro  Dio,  Anime  belle r 
E lafciam  , che  concro  a noi  ► 

Vibri*!  mondo  infutiaco  ^ 

£ r inferno  fcacenaro 

1!  furor  de*  dardi  fwoi  r 

.Kel  contrago  fpauencofo 

Kon  fi  tema  , . . ^ 

Non  fi  gema  . 

£aptà  bene  il.  noAro  Spofo 
Atterrar  Pire  rubelle  . 

Amiamo  il  noftro  Dio  , Anime  Delle 
sò.ben  , che  voi  fofftite 
Tra  gli  orribili  furori 
Accrbiflfimi  dolori  » 

Crudeli ftìme  ferite . 

Ma.  GIESY  > eh"  è Voftto  Duce  >. 

' ia  tendone 

In  corone  > i ' > 

£ gli  orrori  ut  aurea  luce 
Cangeràuui  in  sd  le  Stelle 
Amiamo  il  noftro  Dio  , Anime  beUc  » 
nò  nà , non  V*abbandona 
' Queftò  Dio  , fe  ben  ei  tace  z 

Ma.  mirarui  fi  compiace»  ^ 

Ed  alfin*"  ei  V*  incorona 
Non  temete  , Anime  care  » 

Ne  la"  guerra 
De  la  terra  r 

^ Che  non  giugne  e trionfare 
Scura  i Cicli  vn  core  imbelle 
Amiamo  il  noftro  Dio  > Anime  belle  y 
Non  ci  fia  , chi  fi  lamenti 
. Tra  gli  aftalii  del  dolore  •> 


Vn 


] 


Pnrtt  ^ui/Ud'm  7!JÌ 

Vn  bel  guardo  del  Signore 
pagherà  t«u*i  tormenti  < , . - - 
Afpìrate  a là  vittoriaf 
ifra  i fofpiri  ' ' ^ 

Tra  i martiri  < i.  • ] / 

Hon  hà  fin  lafsij  la  glorià  3 
Quaggìd  fine  han  le  procèlle  i 
Amiamo  H nofiro  Dio  > Anime  belb 
Ah  s’ intender  voi  potefie  -, 

Quanto  cafre  a Dio  voi  fiate  # 

Quando  ficee  addolorate  i 
lo  sò  ben  , ch'efulterefie  • 

Crefee  il  foco  hi  faccia  vónt&ì 

Cosi  ancora 

Auualora  . ' 

Ne  TangulHa  , e ne  Io  fienCO 
Carità  le  fue  fiammelle  : 

Amiamo  il  nofiro  Dio  , . Anime  beile' 


timanid  tamia  dal  confidtrareìl  Cmh; 


ti  • ' ' * 


n vv  • 


CFk  grane  rollare  ^ 

Signore 

Soffri  ile  per  me  1^ 

Voi  Rè 

Di  gloria  celefio 
Volefte  ’>  [ ' 

Con  fcorii'O  si  crudo  » 

Per  venirmi:  d’onor  ^ morire- 
Che  barbate  pone  * 

Mio'  Bene"  . / 

Patifie  a niio'  prò 
Io  sò  > 

Ch*  ih  fedì  beat6 
Regnate  ^ 


■ < - 
T.  / »•  t: 


tì  1 è pur 


27-4^  Canxsmeti)^- . 

E pur  vi  « r : ' " fi 

Soura  vn,  l&gho  ianguirt  ^ e Di(7  t 
E tanta  itiumans  r-  • **.  ■ ' 

Profana  itiq’ìoi  i \ 

Queft'  Alma -farà  r . ^ i * 

Che  già  p - ■ 11' ■'  ' r . f n-jv'!. 
Nonr  ghieda  rpffòrir-  ' 

r^plorf  r A • li'  1 ' ' f i 

Per  efferur  Spofà  ? - 

Pena  per  .vor  foffèrrt  ^ preziofà 
Con  armi  gradite  A 

Ferite  . . : - •■■  A 

Qucft*  Alma  j o GlESV  •-  * 

Stf  r sii  , - ; • 

Sian  dardi  le  Spine  , ' 

Che*I  crine  ’ . 


t;  ■ 


Mio  Dio  vi;  plaga ro 
Da  voi  piagato  a chieder  piagEit imparo,* 
S’^a  vofire  faette 
■ Dilette 

Oueft*  Ahuff  fi  ofiVì  ,> 

Sì  sì  , 

Sia  pur  daglV  firair 
Vitali  c - ■ 

^eft*  AIroaP  ferita  : 

Se  m*  impiaga'  GlESVVla'  piaga  e vita'  L 


:ì;  > ■> 


il  paiìte  per  amor  puro^^etcìtattf  dif  Chtriflo' 
7^  S,  in  tutta  la  fua  yita*^, 

, ' '.lì  • i - i ‘i-  .* 

,OE  iwn* (ai  , che  cofi  fiati  * i -i 
^ li  patir  per  puro  amore.  ^ 

Del  gran  Figlio  di  MARIA^’  * ■ U 
Fa  difcepolo  il  ttióv.cjore' 

Mira  chiufo  il  tuo  gran  Dio  ^ ' 

D*  vna  Vergine  nel  ferro  * 

Mira  , all'horch'al’aura  vfcih,  ' ..  ' 

...  - Come 
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Come  giace  in  poco  fieno  t 
E del'  verno  fra  i rigori  > 

Fra  gli  orrori 

Trema  v piange  , c ne  vico  oienoaO 
Ma  pili  croci  ancor  delia  . 

Se  non  fai  che  cofa  fia  &c«  < : i 

Sparge  il  fangue  nato  appena  ^ 

B non'  fat«  i fuòi  defiri  : . 

Onde  và  di  pena  in  pena  ' ì 

Sitibondo  df  martiri  . \ > 

Così  viue  bore  mendiche  . . 

Tra  fatiche^,'  . f . 

Tra  lìngulti e tra  fofpìri  | >3 

E per  noi  se  flcflb  oblia  w / 

Se  riori  far  y che  cofa  . fìa  &c» 

Quel  patir  s’  accrcfce  alThora, 

Che  ne  l’Horto  n prega  , e Tangucf^* 
Per  triftezza  vn  Dio  s*  accora  5 
Teme  i.geme  , e luda/ariguc 
. Amor  puro  o quanto  puoi  f 
Gli  ardor  tuoi 

Fan  i ch'vri  Dio  fì  vcggìa  efangHCl  > 
In  oiribile  agonia  i t 

. Se  non  fai  , che’  còfa  fìa'&Cr  , ‘ 

Nel  bcIlifTinìo  fuo  crine  , ’■ 

Ch*'era  d'oro  inanclfatOy  ■* 

Deh  chi  pofe  quelle  fpi ne  > 

Chi.  Khan  tutto  infangtìinato  ^ . 

Ne  le  riiembra'  fempre  intatte 
Pili  che  fatte  i 

Deh  chi  fii  , chePhà.  piagato  # - .. 

Fu  1*  Amòr  i che  lo  feria  i ‘ ^ 

Se  non  fai  > che  éofa  lìa  &c» 

De  la  ctoct  a i duri  ficnti , 

De  la  riiorte  a F afpro  duolo 

Non  defio  de*fuoi  concentri  ..  . » 

Ma  io  traflc  F AmorTolo 

M 6 Tmti 


Céhti^nettw 


Tutti  havea  fenza  dolosi 

Già  gli  onori  : ’ ; 

11  fe*  fcendere  dal  Polo 
Quell*  Amor  > eh*  m lui  bollìà  » 

Se  non  fai  i che  cofl  fia  &c. 

T*  àmo  dunque  r c fela  morte 
Mi  minaccia  Mondo  i ^ 

Se  mi  chiude  il  eiel  le  porte  »• 

E me  r apre  il  cieco  fondo  ;;  > 

GlESV  cara  GlESV  pio 
Amos  mio  r . ^ t 

Fin  nel  centro  piu'  profonda  T 
T* amerà  1;  Anima  mia  ► . 

Se  non  fai  > che  cofafìa  • -v  .,  i 
Il  patir  per  puro  Amore  r 
Del  gran  IR^io  di  MARIA  . , . . t 

Fà  difocpolo'il  tua  core  ► / 

'Jfgonià  i'yt^^Anhna  innamorata 

Eh,  perchè  con-  tanto  foco- 


Già  mi  ùxngSP  ^ poco  a poco>> 

£*1  mio  cor  non  ne  può  più 
Compatitemi , o mio  Bene  >* 
0*non  dando  akra  ferita 
Al  mio  fon  che  già  A foicnc  a 

©'troncandomi  là  vita. ^ 

Che  pur  troppo  a l'  Alma  mia  ^ 
Dura  più.  d*  ogni  morte  è*  IV agonia  •» 
Contentateui  > o Signore  , 

De  Tardor  y che  mi  disfa  •• 

Se  aggiùgnete  fiamme  al  corc;5 
Come  mai  durar  potrà  h. 

Ah  mia  Vita  > c mio  Tefoio  t> 
mi  fate  Piàlan^Aiicc.' 


M*  afTaliic  » o mio  GlESV? 


Pdfte  ^Utnial 

Date  a me  qualche  ril%or;>  % 

O*  lafciatemi  morire  : 

Che  pur  troppo  a TAIaia  mia 
Dura  più  d*  ogni  morte  è ragótiia» 

Ì4k  che  diflj  ? A*  mici  deliri  *.* 

Perdonate  9 o fommo  Re  j 
Accrcfcete  i miei  martiri  : 

Che  già  pronta  è la  mia  fè  » 

Purché  crefea  T amer  mio  » ‘ • 

Di  languire  io  fon  contento  » 

.E  la  morte  non  desio  , 

£ la  vita  non  pauenco  ; 

C^e  fqaue  a P Alma  mia , i 
Più  che  vita  e che  morte  j ^l'agonia* 

» 

TtaghediGlESV^ 

Plaghe  belle 

Dermio  Dio  , ‘ • 

Siete  Stelle  # ■ 

Del  èor  mio* , > 

Centra  me  s’  Anerno  irato  • 

Strali  auuenta  $ % 

II  mio  cor  dar  voi  guardato^ 

Nort.  pauenra  » 

Echémai  farmi  T Inferno  potrà  ? 

Cl£SV  piagato  mio  feudo  fi  fà». 

Son  da  queR& 

Pie  ferite  i 

Le  tempcfle  '' 

Già  sbandite  ••  "> 

Sempre  dunque  ib  ytiiglio  amait 
Qijefte  Piaghe 
Tanto  dolci  > tanto  care 
Tanto  vaghe  . 

Peh  chi  fari  la  tua  gloria  Signor^ 

Se 


éampnetU  \ 

Se  le  lue  pene  fpn  viU  dr^?nr  co^  r 
Benché  fiate 

A vn  Fedele  > , v-  ’ . 

Piaghe  amate  j - \ ^ , 

Tutte  mele  i . ‘ 

Io  però  vc’I  dico’  rchietco'  » ' 

Se  mi  lice 

Vagheggiar  l’aperto  Petto  ; 

$on  felice  4 

O Cor  diuifo  del  dolce  GlESV  > 

Ti  moflri  Piaga  , à yn  Ciclo  fei  tu»* 

touerfi  feguìr  OlES^mcbe  trttle  crocti' 

• < . • 

Pili  bel  moto  penfar  non  fi  puòy 

Che  feguirc  V amato  GIBSV»  . 

Chi  trouoirò  , che  chiede  di  più  ? 

Che  nort  manca  a chi  lui  non  trouòl^ 

Il  mio  core  non  diafr  più  tregua  ^ 

$e  GlESV  ci  precede  ; fi  fe^ua  v 
Che  s’  ci  muoùe  le  fàcie  fue'  piante 
Pei  fenticror  , che  fembra  penofo  . 

Il  mio’  core  (■,  s*  é córe  àmprofo  ) 

In  fegùirló'  fia  fempre  cofiaute  #, 
la  via  né  paiTemi  la  noia  : - . • 

■ 11  patir  per  GlESV. fi  fa  gioia  •’> 

Quelle  pene  4 chc\p"asion  iubellc^  ' 

Se  foflPeftc  fatammo  pti  Dio  $ , • 

A l*'  intrepido  fpi'rifo  mio  ; . . 
Compreranii^'  coróna  di  Stelle  4 , 
t>ì  che  dùnque  » mio*  Cor  j ti  lamentili 
Ikue  cioce  dà  fpomii  concenti  •> 


Pàtrfé  tr 


Il  fonnóf pirituale  dell*  ^nima  pofiarteltacorl-' 
femplafione  f 


PEnfìcri  tacete . 

. Al  caro  mio  Spofo' 

. Il  dolce  ripOfo 
Nò  nò  , non  rompete 
Penfieri  tacete  .• 

Silcmio  , o mio  Core  : 
Ch’in  quella  niio  pett<^‘ 
HS  pfefo  ricetto*  • 
GIÉSV  mio  Signore  ^ 
Raffrena  il  dolore  5 
Trafcùra  i martiri  j , 
Be*  noflri  foCpiti 
Le  voci  ftian  diete," 
Penfieri  tacere  : 

Al  ca'ró*  mió'  Spofo’  . i 
Il  dolce  rìpofb’ 

Nò  nò‘  , non  rompete  •». 
La  Gloria  de*  Cicli  . 
L'amato  tuo  Djo^ 
Stàieco^ , o Cóf  mio  f 
É tii  rii  qiiércli  ? > • 

Deh  Gate,  fedeli  j 
Mie  vifccre  aniamì 
A i‘  gemitf  y a i pianti^ 

Il  varco  cliiudcie  ► 
Penfieri  tacete  ; , 

Al  caro  mió  Spofo^  . . 

Il  dolce  ripofo  ..i  r 
.Nò  nò  rnOn"  rohipCtCiv 
Si*  SI  , che  ri pofa  1 

Il  Rcge  del  Mondo^ 
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sib  Canxpwfti^ 

Nel  centro  profondo 
Ì)e  1*  Alma  amorofa  « 
Ma  l’ Anima  fpofa  ^ 
Che  (Iringe  il  fuo  Bene^ 
Si  drogge  > lì  fuiene 
Tra  fiamme  fegrece# 
Penfiert  tacete  : 

Al  caro  mio  Spòfo 
il  dolce  ripofo 
Nò  nò  > non  rompete: 
Penfieri  tacete  r 


i' 


■3 


t 


TerUTi^im  diChrì0o  Signor  nofhù'^ 

9 Val  ti  Veggio  o raiO' Signore  r . 
Tu  per  me  fpargi'l  ^tuo  Sangue 
per  te  non  piange  » ò langue 
Quello  barbaro  mio  core  ? 

Qual  ci  veggio } o mio  . Signore  f-  • 
Duro  cor  , core  fpiecato  A 

A chi  férbi  i tui  fofpiri  j' 

Se  li  neghi lìor  che  tu  miri 
11  tuo*  Dìo  per  te  piagato  r ' * 
Di  qual  fanb  fei  formato  r 

Kigidiffinìo  cor  mio  r 
Per  re  duolfì  , e fpira  vn  Dioy- 
Nc  ti  punge  il'  Aio  langìióre  r 
Qual  ti  veggio  , o mio  Signore 
Ché  li’  rarda;  o roi6  pupille  F 
Qualche  lagrima  verface 
Tanto  Sangue  alhien  pagate^ 

Con  lo’sborfo'  di  ^oftillc.; 

Poco'  piantò  > a mille  a millo 
I^rodurrà*  dolci  contenti  p ’■ 

B di  glorie  permanenti 
Sarà  fbnce  il  niio  dolort 

Ckaf 


y 1 
ih 

■ t 


Parte 

Qual  ti  veggio  , o mio  Signore^ 
Ma  il  imo  cor  a*  freddi  fain  ' - 
jDì  durezza  hà  colto  il  vanto  r 
Ond*  inaan  gli  chiedo  il  pianto  $ 
Mentre  fordo  , e immoto  flàffi  • 
Almen  voi  » occhi  mici  laliì  > 
Che  tane’  aridi  reilace  , 

La  barbarie  deteftate 
Del  cor  mio  si  traditore  r 
(^al  ti  veggio  , o mio  Signore 
Deh>  s*in  faccia  a^tuoi  martiri 
Infenfibile  é’I  mio  (enoj 

gradirci  almeno 
Quelli  pochi  miei  fofpiri  : 

E contentati  , ch‘io  giri 
All’ amare  tue  Ferite 
Le  luci  impietoficc  j 
Benché  priue  d' ogni  vmore  • 
Qual  ti  veggio  » o «io  ^gnore? 
Nel  mirar  le  Piaghe  amare 
Mi  dorro  5 perch’io  non  piango  * 

In  tal  guifa  io  non  rimango 
Tutto  priuo  di  pietate  • 

Sacre  Membra  addolorate 
pel  bel  Figlio  di  MARIA  , 
Fate  voi,ch*io  per  voi  lìa 
Tutto  pene  , c tutto  amore  i 
Qual  tl  veggio  o mio  Signore  ? 

Tu  per  «e  fpargi  il  tuoSangù^  * 
E per  te  put’  alhn  làngue 
Qualche  poco  quello  core 
Qual  ti  veggio*  o mioSignore» 
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2^  .jCfanzpnetU 

t 

r allude  al  dettadel  ^ Giguani  della  Croce  i 
0 Speranza  del  cielo  » tanto  ottieni  ]/  quantce 

[peri* 

De  la  Deflra  , eh'  è onnipotente  f 
Se*l  mio  core  fi  fiderà  ; 

A* mici  danni  l’inferno  ardente 

S*  armi  pure  ; ehè  mi  farà  > 

Saprà  dire  lo.  Spirto  mio  . _ , 

Tra  quei  moftri  * che  fon  piu  fieri  / 

O Speranza  fondata  in  Dio 
Tanto  ottieni  , quanto^  tu  fpcri  * 

Mi  tormentino  il  corpo  frale 
I dolori  ; non  temerò  i 
Ma  con  l’Anima,  ch’cimmortalea 
Verfo’I  cielo  me*  in  volerd.  ^ 

Quei  martiri  > chefi  cor  foffno  $ : ' - ^ 

Si  rinouino  più  feueri  $ ^ . 

O Speranza  fondata  in  Dio 
'Vinto  ottieni , guanto  cu  fpen  * 

C ridin  pure  d' inferno  i moftri  / 

•Ch'i  miei  mali  non  han  mercèr 
Che  d’  Auerno  ne’cupi  chioftri 
S tà  l' albergo  ripofto  a me:  ..  ' 

Miro  il  Cielo,  e cantar  vogrio 
( Deridendo  quei  menzonieri  > ^ 

O Speranza  fondata  io  Dio- 
Tanto  ottieni  , quanto  tu  fpcri# 

Mi  rammentino  i grani  errori 
De  la  cieca  mia  gioiieniii  j 
Et  empiendomi  di  terrori 
Dican  pure  , Non  fperàr-  più  4 
11  mio  core  , che  fi  pentio  , 

Non  pauenti  5 non  fi  difperi  / 

O Speranza  fondata  in  Dio  _ 

Tanto 
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Tanto  ottieni  » quanto  tu  fpcriw 
Qyan«Jo  miro  l’ amato  Bene  t 

Che  la  morte  per  me  foffrf  r { 

E contemplo  qjaeir  afpre  pene  > 

Che  per  l*‘AImc  GlESV  pati  5^  ) 

I miei  falli  poBi  in  oblìo  x 

Lieti  gridano  i miei  penfieri  x » 

O Speranza  fondata  in  Dio 
Tanto  ottieni»  quanto  tu  fperi  •• 

Se  nafeonde  la  fua  chiarezza  / 

A queft*  Alma  amato  Re  5 
E tra  l*^ombre  de  la  triftezza 
Par  X ch*appena  refìi  fa  Fé  f 
Anch’all’hora  ridir  desìo  x ^ 

Quando  crefeon  gli  orror  più'  neri  r. 

O Speranza  fondata  in  Dio 
Tanto  ottieni  > quanto  tu  fperi 

jpeTfeueran‘:(a  tra  le  tentationi  , & (iriditi 


O Anime  amanti  X 

Che  Chtiflo  feguitcr 
il  fuon  de*  mìej  canti 
Più  credule 'vdite 
Se  parui.tal  hqra? 

Che'l  Cielo  non  fent9 
I voftri  fofpiri^- 
Se  F ai  ma  s’ accora  X 
Se’l  cor  ù fpauenta  . 

Tra  mille  martiri  : \ 

Con  \roce  piu  forte 
Orando  efclamate  : 

Ch’ai  fin  V*  vdirà ••  , , 

Infino  a là  morte 
Sperate  > durate  ? 

Che  Dio  v^aprirà  , 


- 4 / 

; . • 

ii 

‘U’V  Li . 

» *fi3 
: -mih'Ò 
-!*■  n 'i . 

* = T'  i - 


:C 


u 


Io 


^84  C4n7^teti0 

lo  sò  ) che  fouence 
Con  orrida  faccia 
L’antico  Serpente 
Vi  fgrida , e minaccia  * 
Con  ire  crudeli 
V’  àflTalta  , v*  offende 
Quel  Drago  infernale  • 
Intanto  ne*  cieli 
Per  voi  non  rifplende 
Vii  raggio  vitale» 

Che’I  cor  vi  conforte- 
Ma  che  ? non  ceffate  : 
Ch’alfin  {plenderà  • 
Infìno  a la  morte 
Sperate  » durate  : . 

Che  Dio  V*  aprirà  « ^ 
Quel  Moflro  infelice 
^Con  falfe  parole 
, Tal  bora  vi  dice  * . , 
Che  Dio  non  vi  vuole* 
Deh  nò  » non  credete 
Al  rio  mentitore  » 
Ch'inganni-  vi  trama  ; 
Ma  gli  occhi  volgete  ■ 
Al  vofiro  Signore  i 
Ch*  a sè  vi  richiama  » 
Ohimè  > di  che  forte 
Le  membra  hà  piagate 
Per  pura  pieci  | ■<  " 

Infìho  a la  morte' 
Sperate  » durate  » 

Che  Dio  V*  apriti.* 
Mirate  , eh’  vn  Dio 
D*  amor  è ripieno  > 

Le  braccia  v’  apprió  » 
Per  lìrignerui  al  ^no  * 
A voi  fpalancato 
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Da  lancia  crudele 
Dimoftfa  il  fuo  petto  ^ 

E v^ol  , ciie*l  fuo  lato  ri».  ; ' ^ . > 
Ad  Alma  fedele  ' ; 

Sia  dolce  ricetto  ; -«ì  c;  .;T 

Sii  dunque  a le  porte 

Cwrete  > picchiate  » ^ >V  3. 


nótoi^sjt. 

SOtto  Croce  fanguinofa  , 

Donde  pende  il  fommo  Figlio  « 
Tutta  lagrime  il  fuo  ciglio 
Sta  la  Madre  dolorofa  . ,i 

:2  Di  cui  I*  Anima  gemente 

Derelitta  , addolorata  i 

Si  fòfpira  trapaflfàta  • 

Da  coltello  trafiggente . - 

3 Quant’ ohimè  , quanto  infelice. 

Quanto  piena  ohimè  di  duolo 
D’vnigcnito  Figliolo 
5*  r afflitta  Genitrice  t £ 

4QuantoduoIfi  , e quanto  geme, 

, E fi  flilla  in  pianto  amaro  5 
Mentre  mira  del  fuo  caro 

^ **  angofeie  efireme  ]- 

,5  Chi  farla  crudel  mài  tanto  , ' 

Che  mirando  insali  pene 
Là  pia  Madre  , At  il  fuo  Bene  \ 

Non  verfaflTe  vn  mar  di  pianto  ? ,i 
ó Chi  potrà  non  contri flarfi  ■, 
Contemplando  ralfannofa 


Di  tanta  Bontà  • 
Infino  a la  morte 
Sperate  , durate  ; 


Che  Dio  V*  aprirà^ 


■28($r  Canzjjnrtt^ 

Di  GIESV  Madre  pietofa  _ ' 
Col  fuo  FigliOv  addoJorarfi  ? 

<7  Vede  C ahi  lafla  \)  il  fuo  Diletto  3 
per  le  colpe  di  luc  Gsoti. 

Tutto  immerfo  ne^xorajcnti  * 

, E a’  flagelli  ef%:  fuggccro  * , 

8 Vede  ( ahi  vifta  1 ) il  . iitgiia  amato' 
Sparger  gli  vliimi  Tefpiti  1 
Tra  duriflìini  martiri  ; . ' i 
Moribondo  « e defolaiO!** 
o Perch*  io  tecoi  piajiti  vorfea  » 

O MARIA  fonte  4*  Amore  $ 

II  coltei  del  tuo, dplQte  . ... 

•Fà  , che  ì*  Alnra  à *mt  ferrfca 
IO  Per  piacere  al  tuo  Diletto  > 

Fà  eh*  in  puro  , ardente  fòco 
Si  conftiim  a poco  a poco 
Quello.  languido  mio  petto  - 
31  Di  GIESV  -i  mia  vera  vita  , 

Che  per  me  languì  piagato» 

Nel  mio  core  innamorato 
Deh  fcolpifci  ogni  ferita  v 
De  le  pene  » e de*  dolori  , ^ 

Che. per  me  GIESV  folFrìo  » ' 

Deh  diuidi  col  cor  mio 
Gli  amariflimi  tefori  • 

Finch*  io  giunga  a I*hora  eflrema» 
Quel  -dolor  t che  tanto  atroce 
GIESV  mio  fodleime  in  Croce  » 
Fà  chcfteco  ogn*  hor’io  gema  > 

A la  Croce  , c a re  vicina  . 

1/  Alma  mia  co’fpiami  fuoi 
Accompagni  i dolor  cuoi  » 

O mefliflìma  Regina  • 

15  Qii  pure  J1  voto  mio 

Tra  le  Vergini  o Preclara  • > 

D:h  non  elTermi  pid  auara  1 ^ 
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Fi  che  teco  hor  pianga  ^n$h*  ioa  • 
j[6  Deh  concedimi  « che  iì^ 

Ne  le  pene  > e ne  la  morte 
Fedeliffìma  conforte  . ; ^:i}L  :.d 
A GIESV  1*  Anima  mia  » ^ ; t : 

17  Fà  che’J  petto  mi  trafigga  . f ; > f » 
Ogni  Piaga  del  mio  Spofo  » ‘ ^ 

E’I  mio  cor  tutto  afìfannofQ  . h 
La  fua  Croce  jcrocifigga>  * • 

j8  Infiammata  j c tutta  accefa 

D’amor  facro  , Se  immortale  ti 

L’ Alma  mia  nel  di  Jìnaie 
Refti  pur  da  te  difefa-.  ’ * • 

jp  Da  la  Croce  del  Signore  . ^ 

Sia  quell’ Alma  cuftoditai  ^ • 

Da  la  morte  fia  munita  5 
Sia  foccorfa  dal  fauore  • 

^0  Quando  alfine  andrà  dìuifo  ^ 

Dal  mio  fen  lo  fpirto  mio  ; 

Dammi  j o Madre  del  mio  Dio  j 
Per  mio  porto  il  Paradifo . ' 


Taciturnità  nell*  amor  di  Dìo, 


. j 


Voglio  amare  il  mió  Signóre  : 
Ma  non  sò  > come  fi  fà  . 
Chi  tal  .fiamma  hà  nel  foo  core 
Me  l*  infegni  ahi  per  pietà  ^ 

O Alme  eh’  in  Dio 
Ardendo  languite^  ' 

Le  forme  feoprite  ^ j . 
D* amarlo  al  cor  mio*  ' • 
Ohimè  ) ma  vegg’ioj 
Che  voi  tutte  chete 
Amate  , e tacete  . 

■Olà  ^intèndo  . Il  nóftro  Spofo 


Non 


0 


sSS'  * C4nxpn^*è  ^ 
Non  a moftra  liò  nò  nò 
Ma  inuifibile  > amorofo 
Dentro  i cori  ci  fi  celò  . 
Se  dunque  dimora 
Nel  centro  d*_vn  petto  ‘ 
Quel  dolce  Oilecco  t 
Cui  l' Anima  adora  < 

Voi  tacite  ogn*  bora 
O Alme  fegrete 
Amate  , e tacete  . 
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l/llla  Tiaga  della  Matto  delira  di  GlESy» 

» ^ T 

CAro  Spofo  del  mio  core  j 
.GlESV  mio  > mio  vero  Ré, 

Qual  mercé, 

Rendo  ( ahi  laflb  I ) al  voftro  amore  ? 

' Il  Cor  voftro  , ch*é  celefte  , 

Voi  mi  defte  i 
E si  duro  ohimè  rimango  , 

Che  Vi  nego  il  mio  cor,  core  di  fango} 
O mio  core  , o core  ingrato 
Al  dolciftìroo  GIÉSV , ^ 

Che  fai  più 

Nel  mio  fen  tutto  macchiato  ? 7 |T 

Vola  , vola  a la  fua  Mano  , ' / 

Core  infano  . ‘ 

. Starai  meglio  ( io.  tei  prometto  ) 

Ne  la  mandiGIESV  > che  nel  mio  petto* 
Quella  Deftra  onnipotente 
Gli  alci  cicli  difpiegò  > 

E fermò 

V ampia  terra  , c*l  mar  fremente.. ( ; 
Hor  per  te  T Ebreo  la  impiaga: 

Ma  la  Piaga  , 

Ch*  a tuo  prò  GIESV  (bpporta  j 

S’al 
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S*a1  cielo  alpiri  > eccò  del  cielo  è porca  t 
Dunque  in  P^aga  tanto  cara 
Vitti  o core  a trattener  $ ^ 

Nè  temer  ‘ 

Ciò  > ch'Auertio  a te  preparai 
Rugga  pur  tute*  orgogliofo  , 

Tempeftofo  : 

Non  farai  da  1*  onde  abfortò  I 
AI  Cor  fedele  è quella  Piaga  vn  por^o  • 

Deh  chi  fia  , che  voi  non  ami  » 

GIBSV  mio  9 pura  bontà  ? 

Chi  farà  » 

Che  voi  fol  non  cerchi , e brami  ì 
La  rea  deftra  a l’empio  pomo 
SteferHuomo: 

E per  lui  , mio  Bene  , aprite 
Voi  la  Delira  innocente  a le  ferite  • 

O foaue  Spofo  mio  , 

O mia  Gloria,omio  GIESV, 

Deh  chi  fu  , 

Che  la  Delira  ohimè  v’aprio  > 

Fu  1’  Amor  > eh*  in  voi  rifiede, 
egli  diede 
Con  I*  orribile  ferita 
A voi  la  morte  > ed  al  mio  cor  lavica» 
yengan  dunque  pij  Mortali 
A la  Man  del  mio  Signor 
Né  timor 

Habbiam  mai  d'ire,  òdi  llrali»  - 
Quella  Delira  lacerata  , 

Jnchiodata  , ' 

Per*  lauar  1*  Anime  detta  ’ 

Sk  fparger  fanguc  , c non  vibrar  facete  ; 
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IlMnirio  di  S.Jfgnefem/ 

PErch’a  Dio  ritorre  il  core  , 
Voglia  alfiti  la  bella  Agnefe  | 

D’  vn  Titanao  il  rio  furore 
Le  minaccia  orrende  offefe. 

,Ma  quel,  eh’ in  lei  trionfa  ecceuo  Amore, 
*Sprezzandoi*ire  atroci  , 

Fà  eh’  ella  fnodi  in  guifa  tal  le  voci  - 
S*  io  ricerco  il  inio  Diletto  $ 

Lo  ritrouo  infra  le  pene  : 

• E vuoi  tu  j eh*  a quello  petto 
Sembrin  rdure  le  catene  ? , , . 

Chi  di  penar  per  Dio  non  ha  diletto  ^ 
0’..quel  GIESV  , eh*  inuoco. 

Non  conofee  a baftanza  } ò l’ama  poco^  ) 
Ma  s’hòfiffi  i lumi  intenti 

In  GIESV  , che  per  me  langue  , 

Ed  ho  letti  i fooi  tormenti 
Acaraueridi  fangue  5 
Vorrai  tu  , eh*  io  per  lui  ftratij  pauenti.^? 
Vorrai  , che  de  le  piaghe  > 

Se  piagato  èl*  mio  Spofo,io  non  m*appaght;j 
Poni  in  opra  ogni  tormento  > 

Èd  inuenta. altri  martiri  : 

Non  fon  figli  di  fpauento , 

Ma  d’  amore  i miei  fofpiri  v 
SU  sU  fe'rifci  : 0.  qual  mi  dai  contento 
Mira  , che  con  tal  forme 
Al  ferito  .GIESV  mi  fai  conforme  . 

Se  le  gemme  , c’  lor  desio  , 

Onde  vuol  farmi  faftofa  ; 

D*  hoomo  fral  , come  fon*  io  , 

Mi  farai  caduta  Spofa  ; 

Marni fò  col  patir  Spofa  d*yn  Dio  , 
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Le  mìe  vene  Hàn  vote  ; 

Scarfa  il  mia  fanguc  a tanto  Spofoc^tc. 
jeirardor  i eh*  i duri  marmi 
Ì?uò  ridurre  in  poca  cenere  , 

Nò  > Crude!  > non  può  disfarmi-: 
Quefte  membra  cosi  tenere. 

Sappi  , ch’avvincer  me  tu  non  hai  rarmi; 
Ch’  oue  Natura  cede  5 
lui  s’accinge  a trionfar  la  Fede, 
iftri’l  ferro  ? ma  non  pauc 
[1  mio  cor  l’ire  di  morte  • 

B quel  ferro  a me  fie  chiauc 
?er  aprir  del  Ciel  !e  porte  . 
òh  che  GIESV  mio  Spofo  è sì  Toaue 
Che’l  ferro  del  mio  Spofo 
?iù  degli  ori  del  Mondo  e preziofo  • 

^ ferifei  , quanto  brami  : 

3h*ogni  piag.i  a me  fie  grata  • 
ìe  le  membra  fon  legami  , 

Dnde  1’  Alma  è imprigionata  5 
''fon  è Ver  * che  le  piaghe  acerbeio  chiami  > 
Vientre  le  piaghe  mie 
^erl’ Alma  amante  alfuoGIESV  fonvie* 
ggio  ben  » chc'I  Corpo  frale 
Dal  tuo  ferro  è già  trafitto  ? 

Via  lo  Spirto  impenna  l'ale, 

ìd  al  CicI  fc’n  vola  inuitto 

l'I  Corpo  ancor  riforgerà  immortale  9 

i le  fue  piaghe  belle 

n Ceno  a Dio  trasformeranfi  (Ielle  • 

sì  fi  difiTe  , c l’egra  Salma 

Dadde  languida  nel  Cuoio  ; 

via  difciolfe  la  bell*  Alma 

frionfante  al  Cielo  il  volo  • 

\ Cor  fedele  ogni  battaglia  è palma  1 
i’  gloria  ogni  ferita  j 
a l*  occafo  di  morte  alba  è di  vira . 

N 2 Amor 
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sAmor  di  Dtp  generof i fri  % franagli  • 

PEr  te  voglio  patire  * 

Per  ce  voglio  morire  > 

O GIESV  mio  9 mio  vero  Ben  9 mio  Rèi 
Voglio  patir  9 voglio  morir  per  te^ 

De  l’ Inferno  i rei  Tiranni 
S’armin  pur  d’empio  furore  t 
Vengan  pur  cucci  gli  affanni 
A fchierarfi  nel  mio  core  c 
Ghe’l  moftiarti  il  puro  amore  , 

Ond’io  t’amo  o Rege  eterno  « 

Anch*  in  mezzo  de  1*  inferno 
Piace  trx>ppo  a la  mia  Fé  • 

Per  te  voglio  patire  9 
Per  te  voglio  morire  , 

O GlESV  mio9  mioveroBen9  mio  Ré 
Voglio  patir  > voglio  morir  per  te  . 
Inficia  il  mondo  > e ftar  vuol  ceco 
11  mio  Cor  , eh*  in  te  ^ annida  . 

Creda  incanto  il  mondo  cieco  , 

Ch*io  fia  ftolco  I e mi  derida  ; 

Non  6e  mai  9 che  (ì  viiuida 
Da  GIESV  do  fpirto  mio  . 

S*in  te  viuo  9 in  te  fon’  io  5 
.Ché  m*  importa  a me  di  me  ì 
Per  te  voglio  patire  9 
Per  te  voglio  morire 
O GlÉSVmio9  mio  vero  Ben  > mio  Rè  9 
Voglio  patir  9 voglio  morir  per  te  % 
Cela  pure  il  volto  amato 

Al  mio  coj  9 GIESV  , mio  bene  e 
Derelitto  9 addolorato 
T’ amaro  fra  mille  pene  • 

Daura4olce  de  la  fpene 


Abbaa-i 
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Abbandoni  il  pecco  amante  r 
Tra  i dolori  ogn’  hor  cofiame  ^ 

T*  amerò  fcnza  mercè  • ' \ "I 

Per  te  voglio  patire  , 

Per  ce  voglio  morire 
O GIESV  mìo,  mio  vero  Ben  > mio  Rè  : 
Voglio  patir  > voglio  morir  per  te* 

Effetti  cagionati  dal  contemplare  il  Cielo 
/iellato. 


OVando  miro  il  voflro  ardore  ì 
Loci  beile 
De  le  Stelle  s 
Se  conofeer  voi  potefie  , 

Quanta  pena  io  fenta  al  core.  5 
Sò  che  voi  vi  flupirefte  . 

Quel  puriffimo  fplendore  , 

• Onde  cinte  io  vi  rimiro  > 

Scintillare  in  bel  zaffiro. 

Mi  rammenta  il  mio  Signore  r 

E mi  dice  , Q quanto  più 

E*  di  quelli  ‘ 

Rai  celeRi 

Luminofo  il  tuo  GIESV! 

Ah  che  gli  Aftrijcd  il  Sole  indegni  fono 
Al  tuo  gran  Rè  di  fabbricare  il  trono  • 
virido  alPhOra  , O mio  fouiano. 

Dolce  Spofo 
Amorofo  , 

11  bellillìmo  tuo  voltò  ; ' 

Kn*  a qando  io  cerco  inuano  ? 

Doue  fei  ? chi  mi  t*  hà  tolto  > 

rin  eh’  IO  fon  da  te  lontano  . 

Adorato  GIESV  mio  . .5 

Tra  le  fmanie  del  desìo 

Sto  languente, e fembro  infano» 

N 3 


Ciò, 
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Ciò  , che  miro  fcnza  te  r ' f 
M*è  molefto  : ‘ i.- 

E più  prefto  ' 

Star  vorrei  priua  di  me  » 

Senza  te  che  fon*^ia  , GIESV  dileita  ^ 
Scnz* alma vn core  y c fcnza  tore  vn  Petto  ► 

Non  hà  torto  vn  vera  Amante  j 
Se  fofpira  y 
Quando  mira  ' ^ 

Splender  gli  aftri  in  auree  forme  , 

Che  del  lucido  fembiante 
Di  gran  Dio  fon  picciolc  orme  •-  , " 

Sè  medefmo  ei  vede  in  tante 
Ombre  inuolto  j e in  tante  pene 
Che  lontano  , dal  fuo  Bene 
Ama  , fpera  , e fìà  tremante 
Gli  par  lingua  ogni  beltà  > 

Che  fauella  > - ' 

E’  pili  bella 

Del  tuo  Ko  la  Maeftà  . 

Brama  DiojpuòfmartitlOjC  fan>ch*^ci-  g.emai 
Difièriia  fpcranza  y c giufta  tema  » 

pi  vedere  il  tuo  bel  vifo 
Egli  è vera  > . 

Ch*  io  Io  impero  ^ , r “ " ' 

GIESV  mio  , mio  vera  Sole  » - - 
Che  fai  bello  il  Para^fo  ; 

Ma  G tarda  i e ciò  mi  duole  > 

Poi  m-’alTalea  rimprouifo  ^ 

Vn  timore  ahi  troppo  orrendo  > 

1b  penfar  che  s*io  t’offendo  ,• 

Da  te  poflb  eflcr  diuifo  . ^ 

Come  ogn’  hor  non  gemerò  i 
Se  fperando  > 

Se  tremando  ^ 


parte  n ta»  295 

Qui  trouar  pace  non  sò  ?* 

Deh  la  carcere  Tua  fpezzaca  Ca  > 

£ a ce  voli  > o Signor  « i'Àninfia  mia  l 

^Allontanamento  dal  Mondo , e innamoramento 
di  GlPSVC  hrifto , def  :ritto  da  “p»* 
òttima  • 

ECcoux  , come  fu  • ' ' ^ 

Il  Mondo  luhnghiero 
Con  vn  rifo  fallace  . 

Proniife  al  mio  penderò  ‘ ^ '< 

Glorie  > delitie  > e pace  • . ì 

Ma  rance  gioie  > e canee 
Su^niro  in  vn’inftante  ; 

Ond*  il  mio  cor  noi  feguirà  mai  pili  » > 
Eccoui  > come  fii  • 

Certo  > che  fu  cosi  . 

* II  mio  GIESV  diletto 
Mi  faerrò  col  dardo 
D’ vn  purilTimo  fguardo  , ^ 

E incatenòmmi  il  petto  • .= 

Ma  dolci  hà*l  fommo  Bene 
Gli  ftrali  , e le  catene  : 

Ond»  il  mio  cor  l'adorerà  si  sJ 
Cerco  9 che  fii  così  » ' , 


N 4 ^Bfettà 


29^ 


Canzonette 


Mffetti  cagionati  deità  eonfideratione  di  Dio , 
e di  sèftejfe» 

GIESV  caro  , GlESV  mio. 

Se  confiderà  il  mio  core  . 
Quell’amore  > 

Con  che  voi  , che  hete  Dio  > 

Me  mirate  t e pur  fon  fango  $ 

Per  lo  flupor  fuori  di  me  rimango  » 

Ma  s*auuien  che  mi  fi  mofiri  , 

Ch*  io  per  voi , immenfo  Foco  » 

Ardo  poco  > 

H*ch*a  I dolci  inuitì  voftri 
Hapidiffimo  non  corro  5 
Per  Io  rodere  io  me  medefmo  abborro 
5c  pens’io  , eh*  Amante  infano 
Di  vii  volto  t i voftri  rai 
Obliai  } 

E eh*  intento  a piacer  vano 
Fiamme  eterne  a 1*  alma  appretto  f 
Per  io  fpauento  inabidato  io  retto  > 

Ma  fe  offrite  a me  , mio  Spofo  > 

Fin  dal  voftro  eccelfo  trofio 

Il  perdono  i 

lo  nel  Sangue  prezìofo 

Lauo  pria  qucft’almà,  e poi 

Per  vino  amor  tutto  .m’immergo  in  voi- 


Tatù  5^ 

$reuità  del  patire  per  Dio  > ed  eternità  iel 

godere, 

CMè  temi  ? Per  GlESV  , % 

Mio  Core  > abbraccia  il  Juolo. 
be  penerai  } paflTan  !e  pene  a volo  t 
Nè  torneran  mai  pili  . 

Sperin  l’ Anime  amanti  : 

GIESV  trasforma  in  bella  gloriai  pianti  v 
Piango  ; ma  celTerà 
Alfine  il  mio  dolore  ; 

£ quel  piacer  » eh*  è riferbaco  al  core  9 
Termine  non  haurà  ^ 

Stoico  è ben  , chi  non  penfa  » 

Ch*è  fugace  il  patir  »-la  gioia  immenfa# 

Me  y tua  per  non  peccare. 


S’ Io  minaccio  a voi  f*  infèrno  4 ^ 

Alme  ree  non  rifpondete  • 

S*io  v'^efprifod  il  foco  eterno?  ' 
.Non  intendermi  fingete  . 

Almen  dite  y fc*l  credete  ; 

Dite  vn  sì  * ò dite  vn  nò  • 

Chi  con  fè  vinace  e fiabile 
Crede  vn  foco  interminabile  f 
Come  pecchi  y io  non  Io  sdé 
$*'io  v*  inuito  ai  Paradifo  } 

Par  , che  poco  ve’n  cariate  • 

Gioia  immenfa  r eterno  rifo  t 
E pur  VOI  non  Ci  peniate  • 

Vero  , ò falfo  lo  Ifimate  f 

Dite  vn  si  ; ò dite  vn  nò  i?  ^ 

Chi  con  fó  vinace  e fi'abite' 

N S Ct^ 


ZgSl  Canzonette 

Crede  vrt  gaudio  interminabile  f 
Come  pecchi  > io  non  io  sò  • 

Ter  la  T^afcita  di  GlUSV  7^ 


ABctrem  » a Beilem  > o Cor  mio 
Andiamo  pure  con  rapido  piè  i 
E vedremo  fatt*^  huorao  quef  Dio  , 

C*hor  fanguifee  > vagifee  per  me«. 

O GIE^V  pio  » 

Cor  del  mio  core  ♦ 

Chi  dal  ciclo  ti  traflTe  / I” Amore* 

Tu  nel  feno  fourano  del  Padre  • 

Godi  eccelfo  > adorato  lafsù  r 
. Hor  nel  grembo  di  pouera  Madre 
Gemi  infante  tremante  quaggitl  » 

Ma  fcefi  a fquadrc 
Soura  i Pallori  ^ , 

Cosi  cancan  gli  Angelici  Chori  » 

Nc  l’altiffime  cime  de' Cieli 
Ecco  a Dio  nona  gloria  lì  dà  r 
Perch’in  terra  la  pace  a*  Fedeli 
Già  dilpenfa  Pimmenfa  Pietà* 

Tra  pochi  veR 
Inuolta  giace 

N I Prefepe  del  mondo  U Pace  l > 

O Fedeli  venite  > mirate 
" Che  bel  Sole  di  notte  Tpuntò  I O 
Ecco  trema  tra  Pombre  gelate  < < 

Chi  d'amore  ogni  core  infiammò» 

Che  più  tardate 
Anime  belle  ^ 

Sta  nel  fieno , chi  crono  hà  di  Stelle  • 
FJon  potrebbono  mille  catene 
Trattener  il  mio  core  più  qui  • 


Volo 


ri 


Parte  §[uinial  2^ 

Volo  a ce  i GIESV  caro  i mia  Spene  » 
Mio  Teforo>e  c'adoro  st  sì> 

Puro  mio  Bene  > 

Dio  bambinello  > 

Sei  pur  dolce  > Tei  caro  » fei  bello  ! 

• I 

tfprejjione  d*  .Amore  yerfo  GXBSV  ChrU 
fio  • 

ADorate  , o mie  popilfe  » ‘ 

Del  mio  Dio  1*  alca  beltà  • 

Gli  fplendori , e le  fcintille  > 

Ond'il  cielo  ornato  và  ^ 

Sono  picciole  le  fauillc 
DePimmenfa  Maeflà  - • 

Adorate  , o mie  pupille» 

Del  mio  Dio  l'alca  belcà  • 

Care  fiamme  de.j'^more. 

Che  m'accende  per  GlESV'» 

Deh  crefcete  nel  mio  core  »> 

£ firuggecelo.  alTai  più»  rtr 
Deh  crefcete  a mille  a mille 
Che’l  mjoXen  vi  gradirà  « 

Adorate  > o mie  pupille» 

Del  mio  Dio  l*alca  belcà  » 

Mi  fon  grate  quelle  pene  $ 

Che  per  Chrifio  iofoffrirò» 

Mi  fon, care  le  catene  » 

Onde  l*ajma  ei  mi  legò  • 

Mi  (on  dolci  quelle  filile  »'  ^ 

Chc'l  mio  ciglio  fpargcrà  » i 
Adorare* , o mie  pupille  , i 
Del  mio  Dio  l'alta  beltà  • - 

O che  gloria  , o che  concento 
E’I  patir  pc’l  fommo  Rè  l 

N ò Io 
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300  Can^omite  ^ 

Io  non  temo , io  non  paucnto  > ‘ ^ 

GIESV  mio  , morir  per  ce  • 

A te  folo  hò’l  core  intento  >. 

Nè  mi  curo  più  di  me  • 

O ebe  gloria  , o che  comenio  ^ . 

E’I  patir  pe*I  fommo  Rè  I 
Nel  mirar  lo  Spofo  mio  > 

Che  per  noi  tanto  foffri  a 
Non  rìcufò  > anzi  desìo 
Star  languendo  e notte  , e dì  > 

Ne  Tanguftie  , e ne  lo  ftento 
Lieta  efulta  ìà  mia  Fè  ► ’ 

O che  gloria  >o  che  contento' 

£’l  patir  pe’i  fommo  Rè  t* 

Lafcia  U mnù  » e fi  dia- » 


A 


y UdlTA 


Lma  ima  , 

Troppo,  enai  ; 
iD^è  ornai  r 


"Temprò  ornai  r 
Di  volare  a GIESV^  mio  •> 

£*  follia  fe  più  delio- 
Quel  piacer  > che  mi  tradì?  •-  - 

Alma  mia  , balìa  così  r 
O mio  Gor  t digli  di  nò<  ^ < 

Se  vezzofo  > 

Baldanzofa 

Torna  it  mondo  a-  farti  inuico'r 
Grida  pur  > che  fei  chiarUa  ? 

E a bafìanza.  t*  ingannò  •- 
O mio  Cor  « digli  di  nò  •> 
ClESV  caro  > io  voglio  u-  » 

Ah  Signore  > 

Di  quel  core  9 

Che  fi  fitugge  hi  pianto  ^ é duol^ 

i:  ■ ■ ■ V 


P^e 

Veggio  ben  , che  fei  tu  folo  • 
La  dolciffiina  merce  . 

GIESV  caro , io  voglio  ce* 


)ox' 


i 


Inuito  a lodare  ta  BeatiJJima  Fergjhre  • 


Lodate  MARIA 
O lingue  fedeli» 
Rimbombi  ne’^cìeli 
La  voftra  armonia  r 
Lodate  MARIA  . 
MARIA  cu  fei  Giglio  » 
Ch*a  i puri  candocj 
Di  Dio  Talco  Figlia 
Inulti  , innamori  . 

O fomroi  ffupori  / 

In  Fior  sì'  gioconda 
Il  Rege  del  Monda 
Pofarfi  desta  . 

Lodate  MARIA* 

Di  luce  diuina 
Sci  nobile  Aurora  r 
Ogni  aftro  Tinchina  , 
cielo  T adora  * 

Tua  luce  innamora 
GIESV  , fommo  Sole  ^ 
Che  fatto  tua  Prole 
AI  mondo  s^inuia*- 
Lodate  MARIA  ^ 

Tue  vHcere  intatte- 
Accolfero  vn  Dio  v 
Il  facro  tuo  latte 
Cibò  GIESV  HMo  j 
£d  egli  t*offfio 

|1  trono  pili  degnai 


•■it 


.k 


V 


£ vuol 
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^02  Can:^nettè 

E vuol  , che'I  fuo  Regno 
Vaffallo  ti  Ila  » 

Lodate  MARIA  r 
Già  regni  r ed  o come 
Con  mufìci  accenti 
Dan  lodi  al  tuo  Nome 
L' angeliche  Menti  ! 

£ pur  i concenti 
Di  voce  mortale 
Dal  foglio  reale  ' 

Afcolu  si  pia- 
Lodate  MARIA 
O lingue  fedeli  ; ' 

Rimbombi  nc'cieli 
La  voftra  armonia  » 
Lodate  MARIA . 


Cantra  d Monda  . 


M*  clijarRo  9 o Mondo  > appieno» 

Tu  fei  fcena  di  follia  . 

Và  pur  fuori  del  mio  feno 
A quel  cor  , che  ti  delia  . 

Non  ti  Vuol  l’Anima  mia  > 

Non  ti  vuol  , me  ne  proteflo  ; 

Ti  iicentio  , e ti  deteflo  . 

Che  ne!  Mondo  fermar  la  fua  fpcranz» 
£’ durezza  di  cof^,  non  è cofeanza  » 
Quanto  più  1’  Anime  allctti  , 

Tanto  più  turauuercni* 

I tuoi  fcherzi , r tuoi  diletti 
Pafon  manna  ^ e fon  veleni  • 

Le  tue  glorie  fon  baleni  jf 

Gli  ori  tuoi  lì  fanno  fpinc  » ^ 

E le  pompe  fon  ruine  * 

O Mondo  9 chi  l'amò  # né  fe  ne  pente» 

OftU 


Varie  §lumta^  50J 

Orttnato  c di  cor  » non  è prudente» 

La  bcicà  r eh’ è poco  fango  , 

Più  per  nre  non  hà  catene  » 

Sciolto  appieno  ior  già  rimango  j ^ , 

H a te  volo  > o fommo  Bene  / 
Souraraltde  la  fpene  ^ • V 

Te  mio  Spofo  ,te  Rè  mio 
Vò  cercando  » c te  deGo  » 

Tu  fol  bafti  al  mio  core  innamorato  7 
Chi  poflede  GlESV  » viuc  beato  » 


tV' 


Lafcia  i diletti  mondani^  e donap  a Dioy 

NOnm^  ingannate  nò  , . ; 

O profani  piaceri*  u - 

11  core  in  voi  crouò 
Fimo inel  r tofehi  veri» 

Promettcuate 
Horc  beate 
Col  vofiro  ridere  r 
Ma  chè  fapcte  far  > fc  non  vccidere 
Deh  corni  a Dio  sii  sm 
11  mio  cor  fofpirofo  } >. 

E nel  fen  di  GlESV  . i - 
Cerchi  il  vero  ripofo»  ^ 

A voi  Signore  , > * 

Quello  mio  core 

Brama  ricorrere  : r 

H chè  bramare  vot>  fé  non  foccorrerc  T 


\ ' ' ■»  ' *‘ 
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3#4  Canzonette 

Vigilanq^a  tra  le  tentatimi.» 

OCor  mio  , ftà  vigilante  « 

Di  falire  al  elei  cu  fperi  ; 

Ma  s’afcondon  ne^^fencieri 
Mille  reti  a le  tue  pianta . 

Mita  ben  t con  che  bel  volto 
Vien’  a te  la  Gloria  vana  . 
Sembra  amica  » e tutta  humantf 
A lodarti  il  canto  hà  fciolto  r 
Ahi  I ma  penfa  , che  fon  frodi 
Le  fue  lodi  r 

Tu  fei  cenere  , o mio  core  : 
Dunque  auanci  al  tuo  Signore 
Piangi  , prega , e ftà  tremante  •• 
O cor  mio  v flà  vigilante  tkc* 
Mira  poi , quanti  teìori 
V Auaricia  a te  dimoffri . 

Le  tue  lane  afperge  d’’ofFriv 
L’ archb  tue  ricolma  d'’ori. 

Ahi  , ma  penfa , che  quei  ben^ 
Son  terreni  , 

E t’opprimono*,  o'cor  mio 
Onde  poi  verfo  il  tuo  Dio* 

A volar  non  fei  badante  . 

O cor  mio  dà  vigilante  dece 
Vedi  ancor  , come  ci  chiami^ 

A gioire  il  Senfo  audace  .• 

Ti  tradifee e pur  ti  piace  •;> 
Tauuelena  , e pur  if  brami  .• 
Ahi,  ma  penfa, che  piagato  ,» 
Flagellato' 

If  tuo  Dio  pet  te  fd  morto  .* 
Come  dunque  vn  vii  conforto* 
Qua ggid-  cerchi o core  errante  ?' 


Pé$ru§^ttiniM', 

O Cor  mio  ftà  vigilarne  »cc> 
Credi  a me , che  quelli  oggetti 
Ombre  fono  , e non  grandezze  ? 
Sono  fpine  > c non  ricchezze» 
Son  veleni  , e non  diletti . 

Vien  la  morte,  e in  vn  roomemo 
il  contento 

Di  quaggiù  trasformato  duolo 
Dunque  a Dio  folleua  il  volo  , 

Se  tu  vuoi  gloria  collante  . 

O Cor  mio  ftà  vigilante  fife. 

Vanità  delh  esf e mondane  , r yerità 
fpirituali  • 

O Mortale  , finirà  . 

Quel  piacer  , che  t*  allettò  : 

£ I onor  , che  t’ incantò  » 

Tra  poc’hore  chè  farà  ? 

O Mortale  , finirà  r 
Come  rapida  faetta  , 

Fuggon  gli  anni  , e non  han  pofa  ^ 
El*età  precipitofa 
A la  tomba  il  volo  affretta  . 

Quel  piacer  , c*hor  ti  diletta; 

11  dirai  fogno  fuanito  • 

Quell*  onor,  c*  hai  tanto  ambito» 
Ombra  vana  ci  parrà  • 

O Mortale  , finirà  • 

Luminofa  la  fperanza 
Par , che  fplenda  amica  al  core  : 
Ma  vedrai , che’l  fuo  fplendorc 
Fu  baleno  d*  incoftanza . 

Deh  che  fa  , che  non  s’auuanza 
Verfo  il  Ciel  1*  Alma  fagaccr 
Se  quaggiù  tutto  é fallace 


^Gó  XlanTipneiU  - 

Ciò  f che  par  felicità  ? 

O Mortale  , finirà . 

Prona  , é ver  > nembi  e procelle 
Cor  dinoto  in  quella  terra  : 

E minaccia  orribii  guerra 
Tutto  Auerno  a l'Alme  belle  r 
Ma  nel  regno  de  le  Stelle 
Troueranno  alfine  il  porto  : 

E’I  lor  gaudio  , e’F  lor  conforta» 

• Sai  tu  , quanto  durerà  ? 

O Mortai  » non  finirà  » - w 

, , coronafa»  ^ ^ 

O Regina  delle  Stelle  , 

O MARIA  di  glorie  ornata  p - y 
Chi  ti  diè*  luci  si  beile  ? j 

Chi  di  Sol  t*hà  coronata  ? 

Il  tuo  Figlio  , il  tuo  Diletto  ^ 

A la  candida  tua  Fede  ì ^ 

Tanto  diede  - 

Tu  gli  defli  in  fen  ricetto  % 

Et  la  Reggia  in  Ciel  ti  dona > 

Tu  di  fafee  il  cingerti  , ci  ci  corona  > 
Verginella  y che  felice 
Siedi  in  Trono  dominante  p 
Chi  t’ hà  fatta  Imperatrice 
Soura  gli  Angeli  regnante  ? 

II  tuo  Figlio  y il  fommo  Bene 
Tanto  rende  al  fido  amore 
Del  tuo  core  r 
Tu*I  feguifli  infra  le  pene  f 
Fra  le  glorie  ei  ti  corona  ? 

Tu  gli  offrirti  te  flefla  , ei  sò  ci  dona  ; 


ParU  ^litnla*- 

Valete  deUe  Udirne  psnittnti 

Plouete  pioucte  ^ 

Dagli  occhi  lambenti 
Doglioff  cotUftntr  5;  • 

Voi  cari  mi  fletei 
Pioucte  , pioucte  •- 
Se  macchiarono  il  mio  core 
Gli  fquallor  dì  colpa  orrenda  f 
Perche  candido  rifplenda  , 

Mi  da  1*  acque  if  mio  dolore  . 
Che  fe  poco  è*l  voftro  vmore  j; 
AfFannofe  miepupiUe  ; 

Virtù  tale  han  le  fue  ftille, 

Ch’a  quefl*^alma  il  fuo  candore 
Con  tal  pioggte  renderete  • 

Voi  cari  mi  fiete  ^ 

Dogliofì  torrenti  ; 

Dagli  occhi  languenti 
Pioucte  t piouecc  * 

Deh  nò  nò>  non  vi  fiancare 
Occhi  ntie  t » fonti  di  pene . 
Troppo  pffefi  il  Ibmmo  Bene  $, 
Ed  è giufto  9 che’l  plachiate  : 

Ma  non  bafla  »<  paghiate 
I miei  debiti  col  pianto  : 

Voglio  ancor>.fia  vofìro  vanto  * 
Ch"  alta  g,lorià  mi  compriate 
Scura  il  ciel  co*^  vqflri  argenti  e 
DoglioG  torrenti  » 

Voi  cari  mi  fiete  ; 

Dagli  occhi  languenti 
Fiouete  > piouete  •> 


3oS  CanXpntUi 

S* inuoca  trai  pericoli  fpitifuaU U CraTta 

di  omy. 


Soccorretemi  o SignofV; 

GIESV  caro  , o Dio  , pietà  l 
Senza  voi  1*  egro  mio  corc 
E‘  tradito  , c a perir  và  . 

lufìnghe  ingannatrici 
11  conducono  a la  morte  $ 

£ fon  tanto  allettatrici  > ^ 

Ch’  a fprczzarle  ci  non  c forte  i > 
Deh  queft* ombre  traditrici 
Co*  voUri  rai 
Rompere  ornai 

Mio  belliffimo  GIESV*.  ' - ^ 

Affreteateui  sii  sii 

A fpezzar  si  denfo  orrore  • i l 
Soccorretemi  o Signore  , 

Se  feoprifle  agli  occhi  miei 
O mio  Sole  i raggi  ameni  5 
Quelle  gioie  , ah  ben  vedrei  > 

Che  fon  larue  , e fon  baleni  • 

Air  hor  folo  io  bramerei  1 

Del  voUro  vifo  ‘ 

Il  Paradifo  : ,1  . 

Per  Pinimenfa  eternità  . ' 

Quando»  ahi  quando  fplenderà  > 

Nel  mio  feno  il  voftro  ardore  ? 
Soccorretemi  o Signore  ; 

GIESV  caro , o Dio  pietà  J 
Senza  voi  l'egro  mio  core 
E’  tradito  ^ e a perir  va  . 

GIESV  caro  > o Dio  , pietà  / 


^ --  - 
P4YÌ9  §^intai 

TjtntimcntQ  ^ eSperanz<i  'm 

TRa  le  lagrime  del  .coce 

Sento  nafeer  la  Speranza  , , ’ 

Che  pili  crefee  > c piu  s'auuanza#  '' 
Qnando  accrefeelì  il  dolore  • 

Era^  degna  di  pene 

X*  Alma  mia  temeraria  a Dio  rujjclla  s 
Che  fatta  a^  fenfi  ancella 
Chiamaua  libertà  le  fue.càtene« 

S’  accorge  alfine 
Di  fue  mine  > 

E s*erge  a Ciel  dal  fuo  profondo  errore» 
Tra  le  lagrime  del  core 
Sento  nafeer  la  fperanza  j 
Che  più  crefee  , e più  s’  auuanza« 
Quando  accrcfcefi  il  dolore  « 

■GlESV  , mio  Ben  , mio  Dio  » 

peccai,  fon  reo  d^infcrno 
Ma  che  ? con  pianto  interno 
Pietà  chiede  almo  cor  l’empio  corrnÌQ* 
Nel  tuo  bel  fjngue 
L’Alma  , che  langue* 

Laui  de  le  fue  colpe  il  tetro  orrore^ 

Tra  le  lagrime  del  core 
Sento  nafeer  la  fperanza  , 

Che  piu  crefee  , e più  s*auuanza, 
Quando  accrcfcefi  il  dolore* 


f • 


310  Can7:j)nette  ^ • 

vf  / Vome  SantiJJìmo  di  ClESt^^ 

ONd*  auuien  ;»  XjIESV  ^ tnio  Dio» 

Che  fonando  il  tuo  òcl  Nome  | 

Non  sò  come  » 

Nuoua  fiamma  arde  il  cor  mio  : 

Ah  l’ intendo  , hor  eh*  io  h inuoco  : 

Per  arder  cori  il  tuo  bel  Nome  è foco* 
Ond'  auuien  , GIESV  , mio  Bene , 

Che  qual  hor  tuo  Nome  io  fento  5 
Bei  contento 

Da  me  fuga  angofeie  , e pene  i 
Ah  1*  intendo  ; a cor  fedele , 

Per  addolcirlo  , il  tuo  bel  Nome  è mele  * 
Ond*  auuien  « GIESV  foaue  , 

Ch*in  vdit  tuo  Nome  eterno  , 
DeTinferno 

11  mio  cor  V ire  non  paue  ? 

Ah  r intendo  : a petto  ignudo 
Adamantino  il  tuo  bel  Nome  è feudo  « 
Ond? auuien  , GIESV  mio  Spofo  > 

Che  qual  hor  tuo  Nome  imploro  $ 

Luce  d’oro 

Il  cof  mio  fà  luminofo  ? 

Ah  r intendo  : a chi  (ì  duole 
D’ effer  tra  l’ombrejii  tuo  bel  Nome  è Sole* 
Ond* auuien  > GìESV  diletto 
Chc’l  tuo  Nome  appena  Tuona  » 

Che  mi  f prona 

Verfo  i Cieli  il  pigro  affetto  ? 

Ah  1*  intendo  ; ad  Alma  fida  , 

Per  gire  a Dio  » il  tuo  bel  Nome  è guida  • 
GIESV  dunque  > o mio  Signore  > 

Fà  , che  Tempre  fi  diftingua 
Dà  la  lingua  • • 

Che 


Parti 3fT  ' 

Che  GIESV  jni  fuoni  al  core; 
rCh’io  GIESV  tempre  refpiri  ; 

£ eh* ih  GlESy  l*anhpa  amante  io  (piti 

i jMV^meMciJftmo  di  . 

E Gli  é ver  eh*  io  mi  confolo 

Nel  tao  i^ome  .,  o mio  Diletto  « 

Ma  nel  petto 

Ei  non  vuol  regnar  si  Colo  ; 

' E s*  aggiugne  ( io  oon  sà  come  J 

AI  mio  GIESV  de  la  fuaMadre  il  nome 
> G bel  nome  di  MARIA  ^ 

Il  mio  cor  deh  cangia  in  trono  ; * 

•Ch’  io  ti  dono  ’■  i 

Già  di  me  la  monarchia  ; 

E farò  felice  appieno  , 

Se  MARIA  3 fe  GIESV  mi  regna  in  feno 
Suona  pur  Nome  beato 
_ Di  MA  AI  A dentro*!  cor  mio  : 
jj  Non  chiegg*io 

Al  mio  cor  Nome  più  grato  « 

So  ben  io  , quanto  gioifco  3 
Se  MARIA  j fe  GIESV  nel  core  vnifeo 
GIESV  I ^ome  di  falute  J 
MARIA  3 Nome  di  chiarezza  j 
Di  dolcezza 

Fiumi  Cere  , e di  virtute  . 

Io  d*Auerno  haurò  la  palma  ; 

;S*in  GIES  VjS*in  MARIA  fpiroqucfl*AIma 


Canxptuttè 


Si  toccano  le  glorie  delV  Vmanìtà  ii  GlES^ 
Cbrifto  ns  S. 

Loriofa  HumanitI  1 

VJ  Del  belliffimo  GIESV  > 

La  diuina  Maeftà  ' * 

Che  potea  darti  di  più  > : 

Quando  vuoi  dal  Sen  paterno 
Ré  del  Ciel  venire  al  fuolo  ; 

Gabriel  dal  Choro  eterno  > 

Spirto  eccelfo  » Ipìega  il  volo 
£t  annuncia  , che  dal  Polo 
Io  vn  Seno  virginale 
L*  Immortale 

A farC  Huomo  fcenderà  • 

Gloriofa  Humanità  &c. 

In  vii  antro  i in  poco  fieno 
Nato  appena  mentre  poli  5 
Soura  te  dal  ciel  fereno 
Scendon  Chori  armonioG  • 

Di  tefori  preziofi 

Da*  tre  Regi  d’ Oriente  ' • ■ 

.Di  repente 

Bel  tributo  a te  fi  dà  • 

Gloriofa  Humanità  Scc»  • • 
L'Vniuerfo  ofiequiofo 
A’  tuoi  cenni  indi  fi  mira  • 

Tu  del  mar  piti  tempeftofo  " ^ 

Con  1* impero  accheti  l’ira. 

Rugge  Tonda  > e borea  fpira  : 

Ma  quel  flutto  a*  piedi  cuoi 
(Se  tu*l  vuoi) 

Marmo  fiabile  farà. 

Gloriofa  Humanità  8cc* 

O quai  glorie  in  te  vagheggio  1 


Piante 


.•v 


Poì^e^infa'. 

Piante  inferme  io  correr  miro 
Cieche  luci  aperte  io  veggio  j 
Lingue  mute  io  fciolce  amniiro 
Da*  vertati  fc*n  fuggirò 
De  l'inferno  i crudi  mortri 
A 1 lor  chiortri  : > 

Tanto  oprò  la  tua  pierai 
Gloriofa  Vmanità  &c. 

£ che  più  ì La  fterta  Morte 
A te  cede  > e la  calpefti . 

Tu  di  lei  Guerrier  più  forte 
O mio  Ré  » tu  la  vincerti  * 
Quanti  Ertimi  a lei  toglierti  ! 
Ad  vn  fuon  de  la  tua  voce 
La  feroce  , 

Ripugnar  non  feppc  già  • 
Gloriofa  Vmanità  &c* 

Per  dar  vita  a'noftri  cori 
Tu  morirti  tra  i tormenti  : 

Ma  pietofo  a*  tuoi  dolori 
Pianfe  il  cielo  » e gli  elementi* 
Poi  di  lampi  rifplendcnti 
Tu  riforgi  il  terzo  giorno 
Tutto  adorno  ,• 

E’I  patir  gioia  fi  fà  • 

Gloriofa  Vmanità  &c» 

Cinto  allìn  d'eccelfe  fquadre 
Soura  i cieli  inuUco  afeendi  ; 

E a la  deftrà  del  grati  Padro 
Beatiflìmo  ^ifj^Iendi ^ 
Poi  preuéggio  > che  cu  feendi 
Facto  Giudice  $ e profondo 
Tucco'l  Mondo 
*A1  tuo  piè  s’ inchinerà  . 
Gloriofa  Vmanità  &c« 

Ma  trapaffà  ogni  altro  vanto  » 
Vmaoaco  GlESV  mio  ; 

O 


« 
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Quando  efprime  il  noftro  canto 
C’Huomo  fei,  eche  fei  Dio.: 
Che  più  vuol  1*  vman  desìo  ? 
Ogni  Gloria  « ogni  Bellezza  # 
Ogni  Altezza  ! 

In  CIESV  raccolta  ftà. 
Gloriofa  Vmanità  / -r 

Del  bellillimo  GlESV  j : / ; 
La  diuina  Maefià  ^ . ",  i 

Non  potea  darci  di  più.  : , 


i : jLi 

i /. 

ojfjt"; 


Fi»f  della  Quinta  Volte 


Che  contiene  le  Cantate . 

C jlVJt  A T ROEMIALE. 

J dut  Stendardi  • 

DIchiarateui  o Fedeli  > 

A qual  Duce  v'appigliate?  « 
Ecco  1*  auuerfe  Infegne  han  già  fpiegaca 
11  Tiranno  d*  Auerno  , c*l  Re  de*  Cidu* 
Dichiaraceui  o Fedeli* 

In  formidabil  loglio  , • 

Laggiù  fìede  Satàn  fra  cecri  orrori* 

Tutto  cinto  d*  ardori  , 

Tutto  gonfio  d'orgoglio  : 

£ con  voce  mentita 
L*  Alme  mal  caute  a gioie  falfe  inuica  • 
Vezzi  molli  > piaceri  ameni  ' 
Menzoniero  ad  vn  cor  prometee  * 

Ma  quei  vezzi. che  fon?  baleni; 

Quei  piaceri  che  fon  ? facete  • 


Che  fi  puote  afpetear  , fuorché  eormenci^ 
Egli  perfido  è più  , quando  più  ride; 
-Vn  traditor  , quando  Infinga  « vccidc  , 
Ma  rifiede  lafsù  . , . ^ 

Soura  beato  , incomprenfibil  trono  * 

• L’adorato  GIÈSV» 

A cui  gli  Aftti  , cd  il  Sol  fodditi  fouoj 

E riuolto  a’ Fedeli 

Fin  dal  fomrao  de*  Cieli 

0 2*  Cri. 


■ 1 


^\6  Cantate  ^ , » 

Grida  > Ahi  doue  vc’n  gite  ? 

Veltro  Rege  fon’io  ; a ine  venite  • 

Che  farete  o Mortali  ? , 

Sarete  voi  fernpre  sì  poco  accora  ? ^ 
Haurete  ogn*  hor  di  qué*  placet  desiò  ^ 
Ch*  in  dilettar  fon  frali  t ^ t , 
In  impiagar  fon  forti  ?" 

E le  leggi  d’ vn  Dio  > 

I cui  commandi  il  nulIa4l'e(To  adora  » 
Leggi , eh’  al  ciel  guidano  l*AImejogn*hora 
Vi  fembreran  crudeli  ? 

Dìchiaraceui  o Fedeli  » &c« 


Velocidìma , ‘ ’ 

RapidilTima 

Fugge  la  nollra  eia  : con  egual  forte  - 
Le  fue  pompe I ci  piacer  vanno  ala  morte 
Dunque  penfar  doueie  , 

Ch’ai  Tribunal  fuperno 

Rei  d*  vn*  olfefo  Dio  comparirete  ; 

El  grand*  Arbitro  eterno  , Ì 

Cui  per  gioie  fugaci 
Qui  difpregiato  hauete  > 

Giudicar  vi  dourà  > Serui  mendaci  > 

Air  hor  vedrete  al  fine  . ; 

Che  con  qne*  vezzi  fuoi  ' ' 

L*  empio  Satàn  vi  fabbricò  ruine  : . 
Edall'horfia  ,ch’a  voi 
De’  canti  mici  la  verità  fi  fuefi  » 
Dichtarareui  s o Fedeli , ^ 

A qual  Duce  v appigliate  ? - 

Bccol*  auuerfe  Infeghe  han  già  fpiegate 
Il  tiranno  d’Auerno  » c*l  Re  de*  Cieli»  ■ 
Dicfiiarateui  > o Fedeli  • 

Se  Chiifto  y*muita  j 

Venite  sii  su . , , ' " U 

Volete  la  vita  ? ‘ 

E*  vita  GIESV*  ^ 

Cpn 
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Con  lui  chi  s’vnifce  > 

Non  tema  nò  nò.  Ti!,. 

Pflcifce  } languifcc  > . , > .0  : ■ r ! 

Perire  non  può  . ,uj.  Ì 

Del  mondo  lo  llenco  v •“  > v r*  / 

Alfin  ceflferà  • . • ’ j 

. Del  cielo  il  concento  ■(>  . . 

Mai  fine  non  ha  • 

Che  breue  vittoria  ! 

Che  lunga  mercè  f . ' 

Fedeli  > a tal  gloria  :.  : "•  / v 

V*  inulta  la  1 è * 

Venite  , volate 
Al  Rè  de  le  (Ielle  > 

O Anime  belle  . ' ' > > r*.  l 

Le  voci  fprezzace  > 

Gl*  inulti  calcate 
Del  Mofiro  d*Auerno  • 

Chi  feguace  è di  Dio  e regna  metcroo 


?iel  ri/uegìiai/'fi  la  Mattina  • 


PEnfieri 
Primieri 

Del  defio  cor  mio  ; 
Quaggiù  non  refiate  ^ ' 
Ma  prefii  volate 
Al  dolce  mio  Dio  • 
Volate  al  Diletto 
Primitie  del  pecco  ; 

E giunti  al  fuo  piò 
Gridate  1 O Signore# 
Pietà  di  quel  core> 
Che  chiede  mercè  • 
ChèLon  fenza  te 
Quei  chiari  fpleadori 


j^n;  • 1 ■; 
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Del 


3ié  Cantale 

Del  fol  rinafceme  } 

A Tarida  mence 
Son  torbidi  orrori:' 

£ folo  fei  tu> 

Amato  GIESV 
Il  Sole  de*  cori. 

Se  perdo  ohimè  de  la  tuàGratiai  lampi» 
Son  i miei  moti  ò precipicij»  ò inciampi  « 


i-i 

C-;l 

:|l.  i . OjM:  .'1 
• •1'.  r • ••Vr'/X 

) i t ! ! iff 1 » • 


Portec^^a  nelle  tentatiom  > r ne*  trané% 

gli.  • ^ 


Mio  Cor  , di  che  temi 

Se*l  Mondo  c’  i ngiuria  ^ 
S’  Auerno  s*  infuria  ; 

Perchè  tu  ne  tremi  ? 

Ohimè  non  fai  tu  > 

Ch*  in  grembo  a le  pene 
Si  croua  il  mio  Bene  $ 

Si  troua  GlESV  ? ‘ 

Chè  canti  lamenti 
Chè  tanti  timori 
In  mezzo  a* terrori. 

In  mezzo  a’ tormenti 
Stà  forte  , cor  mio , 

Amando  , 

Sperando  , . oi  i 

Patendo  , 

Tacendo  , 

Acquiflafì  Dio  . 

Se  dunque  il  mio  Rè  * , 

Paiifce  , 

Languifce  , < 

E muore  per  me  ; ‘ i ^ 

Cor  mio,  non  vuoiti!  , 
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Parti 


tire  9 
nguire  I 

orir  per  GIESV  ? 

dunqoe  sii  sù 
ual  hor  le  cempefte 
il  fembran  funefie  $ 
à force  > Cor  mio  • 
mando  « 
terando  » 

(tendo  9 
acendo 

cquiliafì  Dio  • 


V9 


a 


» •» 

T. 


perfetti  Amanti  dì  Dio  patifcono  ta 
cendo. 


Offrite  9 e tacete 

r ^ * 

. V 4. 

Fedeli  anìmofi  • 

T 

1 terra  i ripofì 

( Dio  non  chiedete  » 

. - 

• * V 

ornate  « 

. , t 0 :.  5 V, 

T 

.anguitc  > 
perate  > 

.4  4 . « >- 

V 

’atite  : 

• , * W i 

4 

jIESV  n*c  contento. 

■ ’ 

«la  nò  , non  fcoprite  ^ 

at.  . 

/occulto  tormento  •. 

i t ^ 

. 3 

è tanti  fofpiri  ? • , 

t*  1 è y ^ t 

• ’ 

-hè  tante  querele  > 

. i 

li  chiufì  martiri  . / 

r.-  . t'  ■ / 

» 

!)*vn‘Alma  fedele 

r 

’reparan  le  Stelle 

-e  glorie  piti  belle, 
imate  » 
languite  i 

O 4 Spera.’ 
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Sperate  > 

Paiitd 

GIESy  n*è  contento  ; 
Ma  nò  > non  fcoprite 
L*  occulto  tormento  • 
Tra  pene  > tra  pianti 
( Cingendoui  *1  corè 
Di  fede  > e d’ amore  ) 
Durate  colanti  • 

Durate , fperace  > 
Tacere  > pugnate  • 

In  mezzo  a*  cimenti 
Ricufa  i lamenti 
Sourana  Virtù  . 

La  vofira  tenzone 
O quali  corone 
Haurà  da  GlESV  l 
Amate  > 

Languite  > 

Sperate  , 

Patite  : 

GIESy  n*  è- concento  • 
Ma  nò  ) non  fcoprite 
L*  occulto  tormento  • 

S*  eterno  è quel  bene> 
Ch*  in  cielo  godrete  j 
Perchè  vi  dolete 
Di  rapide  pene  ? - ^ 
Gli  affanni , i dolori 
Prendeteli  a gioco: 

£ in  mezzo  a*  languori 
Gridate  , eh’  è poco  « 
Amate  » &c« 


Téme  Stfìa^^ 


f 


321 


Befiderio  di  maggiof*  mot  di  Di§é 

I Vanto  più  m’^impiagatc  ; io  pili-  v’adorò.. 
f GlESV  caro  > ogni  faceta 
[i  diletta  ; 

io  per  Tot  langoHco  , e moro  : 

^anco  piu  m* impiagate s io  pid  v* adoro» 
nò  9 non  fr  tardi  > 
ilESV  mio  Signore»  . r 
rendendo  più  dardi  > 
ibrateU  al  core  r • (i  ir?  ' ' 
Ihc  piaghe  desìo  » ì » : l'iq 

anguir  per  vn  Di®'  J 

* dolce  martoro  • 

^antopiùm*^impiagate  i ro  piùv^adoró» 

1 ) che  le  piaghe  , 

>h*  aprite  in.  vn  pecco 

3n  dolci  i fon  vaghe  » ‘r  .i 

rlESV  , mio  diletto».  . : - i-O 

> nulla  pauento  : * :» 

o f pi  reo  è concerno  ». 

le  chiede  riftoro  • 

^antopiù  m'impiagate  r io  piùv*'adQra» 


Santa  MariaMaddalena  nel  Difetto  » 

vn’  Antro  romita  ^ 

Luoge  da’  rei  tumulti 
I*  ogni  ftrepito  vman  Maria  giaeòai«> 

>on  volto  fcolorito  » 

!on  languidi  iìngulci  r 
igli  del  fuo  dolore  , 
lor  le  colpe  piagnea  •» 
iJ  hor.  l’arfo  fuo  core 


« t .i 
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Offrii  eri*  pianti  al  CrocifìfTo  Amore  ^ 
Vdiam  dunque  > cor  mio  a 
Vdiam  a come  fi  duole  V 

Qjjeft’  Amica  d'  vn  Dio. 

Dal  fuon  de  le  Tue  languide  parole  •'  \ 

' Voglio  imparare  anch*  io  a ' i ^ 
Come  del  Ciel  gli  Amami 
Per  le  glorie  di  Dio  fpargano  i^pianìl* 
Quando  vi  (Iruggerete 
In  lagrimofo  vmoce  ^ 

Occhi  a eh*  al  mio  Signore  > 

Se  non  fangue*  almen  pianto  offrir  doaece  ? 
Quando  in  flebil’ vmor  vi  (Iruggerece^^ 

Se  le  piaghe  > fe  le  pene 
Del  mio  Bene  , 

Voi  mirafle  , o mie  pupille  $ 

A ferite  SI  frequenti  > ' , 

Si  dolenti  < ‘ ' 

Come  voi  di  poche  Bilie  a 
Luci  ingrate  > auarc  Bete  ì 
Quando  in  fiebil’  vmor  vi  Bruggerete  ? 
Ma  che  ? ma  che  } • 

Mentre  occhi  fpargon  pianto  $ ‘ 

L*Alma  intanto 

Par  a che  goda  $ e’I  mio  dolore 
Giunto  al  core 
Puro  giubilo  fi  fe*. 

O merauiglie  efireme  ! 

£"  contento  il  mio  fpirto^air  hor  che  geme* 
L*  incendo  sì  si  ; 

Mio  dolce  Signore  A 

Volete  così  . ' ; 

11  piagner  per  voi  - . * < i^ov  ; 1 1 

Par  pena  : ma  poi  il  --  wu./ 
£’  gioia  il  dolore  . 

Piangono  gli  occhi  9 & è giocondo  il  core. 


Parti  Sefia,- 

Vanità  della  Vita  ptefente  '% 


zn  . 


OVefta  Vita  , che  par  sì  bella  » 

O Mortale  t*  ingannerà  • 
be  to  rami  , t*6  pai  ribella  . 

Se  la  ftringi  .j^piiì  fe  ne  và*  : 

Come  fuggono  prefte  1*  bore  , 

Pretto  rououe  la  morte  U pié,' 

Quetta  vita  , che  fcmpre  muore  » 

^Non  è vita  ? ma  che  cos'c  ? 

E*  fiume  ) che  fcende  , . . 

E pofa  non  hà 
E mar  i che  1*  attende  • 

II  Tempre  farà  . 

E*  naue  , che  paffa  , 

Né  torna  mai  piti  ) > 

Et  orma  non  latta 
Da  dirfi  y fùt 
E*  rapido  tirale  y.r- 
Ch*appena  fcoccò  } * 

Che’l  punto  finale 
Veloce  toccò  « 

E’  lampo  , che  totto  • 

Che  gli  occhi  ferì  i 
Tra  r ombre  nafcotto 
Da  gli  occhi  fuanì. 

E*  Sol  , che  fouente 
Ritroua  occidente  > 

Dou*  hebbe  la  culla»,  , . . , 

fi’  vn  non  so  ohe  * ch&ii  <skliice  al  nullai 
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Cantai^  i- 


Depderia  d^fffetpm  ddV  *Amon 
Diurno* 


^ % 

• • •,»!; 

■ > 

/i 


V*  Intendo  o Dio  » v*  kitendo  • <- 
Voi  , eh*  io  V*  ami  >;  bramate  f 
Onde  mi  faetcace  r 
£d  ecco  vimo  al  faeicar  tni  rendo  • 

Si  sì  miratemi). 

S>  sì  piagatemi  : • 

GIESV  mio  bene . i I : .-.c.'l  .i  'HI 

Per  la  voAra  bellezza  > ^ ^ I 

Perla  voAra  dolcezza  * - * i 

Son  foaui  i dolor  > care  le  pene  • ■ ì 

pardo  da  voi  vibrato  ; ' 

Piaga  r alme)  arde  i coft  ) e p»r  egratoi» 
Ah  1 ma  VOI  vi  fermate  • 

Caro  GIESV  > che  fate  ^ 

Ohimè  chè  pi»  s*afpecca«  ?•  ^ ^ 

Ecco  il  fen  vi  (i  fuela  ..  ' ' 

Hò  core  anch’io,  ch’anela 
Incontrar  del  voftr’^  arco  ogni  faceta  ^ ' 

A chè  tardate  più  ^ H 

SU  ) ferite  * , 

I4a  iiemiter  ~ I ì 

lo  lo  sb  beo  » che  voi  . ’v-  - "■ 

O mio  dolce  GIESV  • t I ’.i 
%/ki  fanerete  poi»  ' 

La  voAra  dolce  ) onnipotenre  imno  » 
€2uao(U^.vn.  cbvpi&  ferisce  y il-fà^più^no». 


Parie' S*^efia\, 

La  battaglia  ^irituale,^  " ' zi 

« ' i o ^ \ ‘ Ci 

SV  sii  defiateui  t. ..  . i ' jo  | I 

Alme  fedeli  . - : ?i.i 

Per  girfc  .a  i Cieli  » ■ '*-'  • 

D’  Amor  » di  Fede  > e di  Speranza  armaceui. 
D»  Auerno  le  fchiere 
V’ affalcan  sdegnofé  * ' 

Con  armi  guerriere  « . ^ 

Deh  voi  coraggiofe  ’ ■ v, 

Circondateuii  cor  di  fòrti  tempìre  » v. 
Chicombactc  pcr  Dio»  dee  vincer  fempre  ^ 
Che  pili  » che  tardate  > ^ ^ 

Venite  al  cimento  • f . ’ 

Fulmini  a cento  a cerna  ‘ ^ • . 

Centra  di  lor  v iòta  te  . ' 

Quelle  Furie  , ond"  afpro  danna 
Minacciato»  a Voi  già  fu  } 

Fulminate  alfin  cad tanna»  - 

Se  V*  armate  di  virtù  ► ì 

Pugnate  Alme  fedeli  > 

Che  la  fpeme  in  GIESV  ferma  tenete  ' 
Pugnace  pure  r a.  quai  trionfi  baurete  { 
A falda  fé  fon  Campidoglio  i Cieli  - 
Sù  dunque  non  più  » 

Non  più  feioperate 

Tra  -^i  Gtij:  poCatc  • - ' 

A voi  di  Virtù  : " 

Intuonano  r carmi  » 
inferno  armàflìjAlmegiicrriere^ararmf» 
Fedeli  aniiiiofi  , 

Ancora  cardate  ? , . • . . . 

Eafciate  t ripofi  »,  . • L;  > - 

E Parmi  impugnate  ••  .‘•'u  ii;.  : ; - 

Acquiftanfi  TÀlme  -,  ; ‘ u c 

?»’ ' Cam 


32^  , pantaìe  . \ 

Cori  forti  fudori 

Del  Cielo  gli  allori,,^  ^ 

Del  Cielo  le  palme  • . /; /i  I 
E*  poco  lo  ftento  , 

E*  poco  il  tormento  : t.  ’:  ir-  ' ' 

Per  tanta  vittoria  : . ' ' ’ ' . • 

Breu*  è ogni  pugna, ou*é  imitiortal  la  glori  a. 


La  yera  pau  doue  ritrouafi  ,.  . . 

I • ^ 

^Hi  del  cor  brama  la  pace  > 
ricerchi  in:  feno  a Dio  ^ 

Ciò,  rphe*l  Mondo  offre  al  desio  ' 
E*  vii*  ombra  , aura  fugace  ^ ^ 

Ride  qui  la  giouinezza.?  a. 

Del  fuo  rifo  è*l  pianto  erede  ; ’ ” 

Ed  i fior  de  la  bellezza 
Son  di  morte  amene  prede  < 

Perchè  dunque  » o Mortai  , 1*  ombre  fallaci 
Le  lufinghe  mendaci 
T*  incatenan  la  mente  ? . 

Sprezzi  Spino  immorial  gioia  cadente . 
Adorar  fiorito  volto  , 

Solpirar  gioia  terrena  , . . 

Che  tradifee  , ch*auuelena  * 

E follia  di  corc/fiolto  • - - - 

A gioie  fedeli  ji 

Jnuitano  i Cieli 
L*  humano  desìo  • ' 

Vera  pace  di  cor  irquafi  in  Dio  . 

^ , o Mortale  > il  tuo  penfiero  • 

AI  piacer  lufinghicro  : t » 

Ma  con  mifera  forte  , ; . . u 

Mentre  cerchi  il  piacer  , troui  la  morte  * 
Apri  ornai  gli  occhi  del  core 
Alma  mia  f fin'hor  tradita.. 


fii- 


4 


Mira 


P4rie  S'e/fa,'  3^7* 

Miri  alfin  > che  non  é vita 
Vna  vita  > che  fi  muore'tf-  ' 

A glorie  pili  belle 

Inuitan  le  Stelle  ' •’  1 v‘i 

11  nofiro  desìo  . ■ t*'  ^ 

Piena  felicità  crouad  in  Dtó.  ^ ^ 

• o;.-5C!;C^ 

Defiderio  d*  mim  Iddw  à ‘ 

■ -mi 

Girate  gli  fguardi  ‘ 

GIESV*  nel  mio  core  • • r . 

Da  Parco  d’Amor'e  ‘ 

Vibrate  pili  dardi  . ' 

E 1*  indegno  voi  (limate  ’ 'r-  ' 

Il  mio  cor  de'  voftri  Arali  ' * , 

Soauifllmi  e vitali  ; 

Deh  purgatelo  ^ ' 

Rinouatelo  j ’ ‘ 

Purch*  alfin  Io  faettiate  . 

Se  voi  non  m*  impiagate 
GIESV  f mio  Rè  » Ben  mio  ^ " 

II  mio  pouero  feno 
Da  l'ardente  delio 

Si  fente  ohimè  tanto  agitato  è'  pieno  « 

Ch*  in  si  mifera  forte 

Viuer  molto,  c amar  poco  è pili  cfcemortc. 

*41  Santiffimo  Sacramento, 

• j 

__  « 

O GIESV  caro  5 o del  mibcórrifiòro^ 
Tra  le  nubi  , e tra  ì veli  * 

Di  quei  facri  candori  , in  cui  ti  celi. 

Deh  perchè  non  mi  feopri  i raggi  d’  orò,? 

Il  nofiro  fol  , eh* e di  tua  man  futura  , 
QuaPhor  de  l'oriente  indora  i campi  , 

Frano 


32^.  Carfiatt  . 

Ftàrige  la  notte  ofcura  -f  i!/. 

A r apparir  de*  rinafcenti  lampi  ».  7 

Perché  dunque  non  vuole 
Franger  sì  poche  nubi  il  Sol  del  fole  M 
Nubi  > voi  , che  mi  cogliete  7 

Dà  le  luci  il  , eb^adora,  ' . . ri 
Quanto  auare  ohimè  mi  Hece  > 
Nafcondendo  il  mio  Teforo  i 
Compatite  a tante  pene  » ' ; » 

£ nuoliratemi  il  mio  Bene  • . 

Deh  non  più  > non  mi  fi  celi  rr  * *'■ 

Lo  fplendor  di  quel  bel  vifo  > j \Jì 
Ch*  addoleifce  il  Paradifp  y . j . r.  • I \ 

£ fi  chiude  in  poch4  veli  i ; hV 
Compatite  a tante  pene  r 7'  -T 

B mofiratem»  il  tiiio  Bene  r •<  ' 
Che  lc*l  fulgore  olcr*  ogni  fiima  immenfio 
Cecità  cagionane  a gli  occhi  miei  i.  ' 
Non  già  me  ne  dorrei  : 

Anzi*l  mio  cor  di  vino  amore  accenfo 
Grida  , Io  perder  desìo 
V £ la  vifia  > e la  vita  >.  e mirar  Dio  » 

• i 


Ttr  ìa  Pafsione  di  GIESF* 

'.j 

Piangi  o core  » all* hoc  che  mici 
L*afpA  pene 
Del  tuo  Bene  . 

Ma  raddoppia  i CUOI  fofpirr  ’ ^ 

Crudo  cére  , 

Nel  penfar  x eh*  ei  pei^  te  muore  » . i 
D”  cflèr  marmo  fi  fia  vanto  , ) 

Chi  non  geme  » c chi  non  langue  » 
Poiché  nega  vn  rio  di  pianto 
A chi  fparfe  vn  mar  di  fangue  » 

Conte mpTand’o  i duri  ficnti 


Varie  Se  fi  a \ 

De  Io  Spofo  mio  dilecco  $ 

Lagriniace  occhi  dolenci  , 

£ fgorgace  o fiofpici  chiuto  affeuo  • 
Che  fe  preda  d del  dolore 
II  tuo  Dio  $ facci  o mio  Core  , 

Nel  patire  a lui  conforce  : 

Ahi  che  ratearlo  , e*l  non  patirp  è morte'. 


I)  Tàtadifo  non  è fatto  per  li  Toltroni  > 
Ditto famUiare  di  S»  Filippo 

• / 

• ' , • ; .1 

O Paradifo  amato  » , > . : • ■ ! j TìV; 

Soauiffima  Reggia  , . ' - ‘r!;,:: 

Quanto  , o quanto  é beato 
Chi  le  bellezze  tue  gode  ^ c vagheggia  J 
Ma  la  eoa  porca  d*  or  non  fi  dififerra 
A chi  mendica  » fui  ripofi  in  terra  » 
Non  dormite  in  braccio  a*  fenfi  a - i 
Ma  deftaccui  , o Fedeli  ..  . ; 

Alma  pigra  al  Ciel  non  penfr  , 1 ^ 

Alma  forte  aspiri  a i Cieli  . fA 

Se  bramate  al  vofiro  crine  > 

Le  corone  preziofe  5 ; 

Coltiuatc  qui  le  fpinc  > . i j; 

E godrcte  in  ciel  le  rofe  ..  iv'  -j  oàn  O 
Care  rofe  > ro(e  belle  » , ,0  i. 

Cb’  ameniffimc  fiorite  * - r.c  ’ 

Più  vezzofe  de  le  Oelle  , J lA  sQ 
Né  giamai  v* inaridite/  • i I.n  uj 
O famelici  Vfiienci  , < 1 *A 

Che  delizie  ogn*  hot  bramate  > r i 

Se  nel  ciel  fon  i contenti  *,  ' 

Nc  la  terra  ché  cercate  > O 
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Cantate 


- 


ta  Croce,. 


7i 


-- 


Piaceri  terreni  - ’ | 

Se  fietc  baleni- j 

Partite  » c # . i ^ 

Fuggite  , 

Suanite  fJa.inc.  - v.- 

Sentiero  migtiorc  ' , ‘ , ' t 

Alletta/il  mio  (^rcf  y j» -i  » • ‘ ^ 

Inulta  il  mio  piè  • 

Non  pili  vi  desìo  .* 

Ma  per  calle  di  croci  io  ro*  alzo  a I^o  w 
Ben  veggio  alfin  > eh*  a la  celeile  gloria  ' 
Alma  vii  non  afeende  j 
* Se  codarda  vittoria  . 

Tra  le  deliiie  effeminata  accende  » 

Se  GIESV  per  vie  fpinofe  ‘ ^ , 

JnuiòlB  al  fuó  bel  trono ' 
Temerario  > *e  ftòkó  io  fono  i ‘ 

S*  al  mia  piè  fceglió  le  rofe  • ' > 

Al  fuo  Duce>deh  giri  ihgnardo  9- 

Che  languifce  per  noi  fuenato  } , " 

E vergognifì  il  cor  codardo  9 ; 

Se  fì  lagna  > quand*è  sferzato  • 

O mio  core  * di  ché  pauenti  ? 

Coraggiofo  vieni  a la  pugna'.  \ ’ 
Se  t*  affaliano  affanni  e ftenti  } . , 

De  la  Croce  lo  feudo  impugna  » ' ^ . 

Tu  nel  fen  de  la  -baffa  terra  .} 

A*  ripoG  non  già  nafeefii . ' 

Pugna  pure  : con  breue  guerra 
Palme  eterne  nel  Ciel  t’  apprefti  i 
Cinto  da  Moftri  4i  la  tua  pace  infefli  ' 

11  Regnacor  del  tormentato  impero 
Sò>cbe  tramai  cuoi  danni» e ti  contraila* 

Ma 


. Parte Si/id»  5jr 

Ma  cu  nò»  non  cerner» mio  cor  guerriero: 
La  Croce  fol  ci  bada;  , 

Ella  c*  c feudo  > ella  t"  è fpàda  » haiU^ 
Ribatci  veloce  l 

Gli  adalci  fpiecati  : ' o'  • 

Affalca  feroce  ? • ' • O 

Quei  modri  efferaci  : ^ : 

E.prouin  domati  , 

Gh*a  fchermirti , a piagarli  atta  è h Croce  • 
Ma  chè  ? di  quà  forfè  non  luen  funedè* 

Ti  d minaccian  dragi  • 

Mira  » con  quai  cempede 
Il  mar  del  Mondò  indabilc  » 

Perche  ci  brama  abforta  ^ apre  naufragi  • 
Ché  farai  cor  pefance  9 al  nuora  inabile  > 
Se  con  onde  . ^ 

Furibonde 

L’empio  Mondo  procelle  minaccia  $ 

Di  pallore  9 

O mio  core  9 ^ ' 

Non  fi  tinga  l’intrepida  faccia  ' 

. o Ma  calcando  rioiidofe  pc ocelle  *'  • ^ 

De  le  Stelle  . . : . ^ 

Al  bel  Porto  pacifico  I varca  . ' 

Sia  mare  il  mor^a$  a ìnoi  la  Croce  c l*Arci» 

Stimolo  per  afpirare  al  IParadifà^  ^ 

VA’,  mio  Gore  » al  Ciclo  và  » 

E vagheggia 
Quella  Reggia 
D’ogni  mia  feliciti. 

Mira  accolta  ogni  bellezza 
Soura  i campi  de  le  Scelle  : 

Preparata  a TAlme  belle 
Lafsiì  mira  ogni  dolcezza  : 


E dif- 


Cantate  ' . 

E difprezza  : n ili 

Qiici  volubili  , i t j zS 

. ?Vani  giubili , > i qi  ’i 

Ch*  agli  Stolti  il  mondo  dà  . ‘ ' i;:cd:|i 
Va  mio  Core  $ al  Ciclo  ‘và  é -.  'X 
O che  gloria  » o che  bei  rat  , ; A 
Che  contenti  > immerfo  io  Dio  ; > . 

FdiciiUmo  Cor  mio 
Soura  i cieli  prouetai  { ; . ’ ^ : - i 

E godrai  : ^ ^ ^ e- 1 

Ben  si  amàbile  4 ; i?  / acn  i.  ìT 
Ineffabile  > > ^ 

Per  i’immenfa  Ecernicà  ! . ; 

Va  mio  Core  al  Cielo  và  ^ ' 
Ohimè-  9 tome  npn  ardi  >;  e non  ti  ff ruggì 
Per  tal  felicicade  > o Core  iniano  ? 
Perchè  dal  fen  non  fuggi  > 

Nè  fpieghi  il  volo  a qoel  piacer  fouràtio  ì 
Vola  rapido  , vola  al  Paradifo  ; 
lui  ci  ferma  « iui  ripofa  e godi  ^ o 
Cangiando  in  dolci  modi 
I tormenti  in  tontcóci , il  pianw  in  rife. 
Che  fe  ignori  il  fenciero 
Di  quel  beato  Impero  $ • 1 ' ' 

orme  del  tuo  GiESV  miralo  mio  core: 
£ per  talle  di  pene 
Afpira  fommo  Bene  • 

V J;*  t’è  fcorta  , e ti  prométte  Amore  » 
Ch*è  pid  dolce  il  goder  dopo  il  dolore  • 


Cina 
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Parti  Sifta  • 

t ^ ' 

..  Ctrca  GlESy  » #*/  ritrona  * 

Volate  , o miei  penGeri , 

Volate  al  Cielo  > e fra  le  Gelle  aurate* 
Scorrenda  per  quei  lucidi  fenitierii 
Il  mio  Diletto  , il  mio  GIESV  cercate  . 
Ma  mi  dicon  le  Stelle  > 

Nudo  é ben  di  ragion  > chi  trouar  viiole 
Tra*  Pianeti  notturni  vn  tanto  Sole* 
Anzi  fpande  si  belle 
Le  fue  luci  GIESV  j eh*  indegni  fona 

fabbricargli  il  erodo. 
GIESV  > mio  Signore  ^ 

Rifpondi  j rifpondi  ; ^ 

Deh  dillo  al  mio  core  , ' i 

Ahi  doue  t'afcondi? 

Già  fenza  il  tuo  vifo  , . : l 

Mio  bel  Paradifo  , . » ‘ - 

Queft*  Anima  debile  , J 

<^eft*  Anima  flebile  ^ 

Si  fentc  languire  » ' • 

Si  fente  morire  é ’ Li  ' 

Te  ricerca  , te  desia  : ' ì. 

Doue  fei  ^ non  tardar  pili*'  ' 
Infegnatemi  > oue  àia  “n  ^ 

Il  belliffimo  GIESV  . 

Ma  qual  moto  improiufo  il  cor  mi  fcuore  ? 

£ chi  dentro  il  mio  petto 

Della  affetti  inufati  > e Gamme  ignote 

Ah  mio  GIESV  diletto  « 

Ah  mio  vero  Signore 

T*hò  trouaco  si  si  : Gai  nel  mio  core* 

Dunque  i Aln>a  mia  vagante 

Fermati  : ou*  erri  piU  ? ■ 

^ fei  fedele  amante  $ 

Sii 


934  Céntate 

Sci  reggia  di  GIESV  • 

Ma  fe*l  mio  Chrifio  c nel  mio  core  afllfo  » 
Non  c fcrio  il  mio’  fcni^  c Paraidifo  • 

{patito  trigami  » chi  fi  . fida  da*  fenfi  \ € 
non  afpira  d Cielo  • 

* • 

O Mortale  arreda  il  piè  .* 

Non  feguir  gioie  cadenti  • 

Quei  contenti  ■ ; » v.  . 

Pur  lo  fai  ) non  ferban  fé  < . * 

O Mortale  a rrcfta  il  pie  . 

Tu  non  nafcedi  a ripofare  in  terra  j ' 
Doue  cura  mordace 
A i ripolì  d*  vn  cor  muQue  la  guwra  : 
Doue  il  fenfo  mendace  > 

Quando  diletta  e ride  ; 

Ridendo  impiaga  » e dilettando  vccidc  • 
Contro  a Sanfone 
La  forza  valida 
D’afpro  leone  » 

Durar  non  può  : ' 

£ pur  vii  Dalida  * ' 

Lo  foggiogò  . . , 

A quel  volto  lafciuo  il  guardo  ei  gira  j 
È ne  beue  le  fiamme  al  cor  piagato 
Ed  ecco  effeminato 

Per  profana  bellezza  arde  » .e  fo^ira  • 
Sanfon  9 eh*  in  campo  marzial  già  fea 
Le  fquadre  filidce  languire  inférme  9 
Per  beltà  filiftea 

Sii  ulamo  infedel  languifce  inerme^  ■ 

£*  legato  , è derifo  > é cieco  9 c alfine 
Per  vendicarli  ei  fi  comprò  luine  . 
Vanne  òmai  Mortale  indabile  « 

A ccr- 


Parti  Seftìt. 

~ A cercar  gioia  terrena. 

C^el  piacer  > che  fembra  amabile  a 
Fugge  ratto  , c fi  fa  pena 
Ma  fe  gioie  collanti  a Talma  aneli; 

Sii  l' ali  de  i defiri  • . 

Inalza  il  core  innamorato  a i cidi  ► • 
Lafsii  lunge  da*  pianti  » c da*fofpiri 
Gode  r Anima  amante 
In  feno  a Dio  felicità  cofiance  . 

O Città  di  gioia  c filo  , ''  t 

Paradifo  , 

Di  dolcezze  ampio  oceano  , 
Dond’auuien  , eh*  a!  tuo  ripofo 
Gloriofo 

Non  afpira  il  core  vmano  ? 
Dond*auuien  , eh*  ogn*  hor  c*  ingombra 
Vna  larua  , vn  fogno  , vn*  ombra  ? 

Chi  difuia  , chi  ritarda  il  nofiro  core  , 
Onde  non  voli  a quel  diletto  imnienfo  ? 
Del  troppo  viuo  fenfo 
Il  robufio  vigore  » 

La  Fede  inferma  , e’I  moribondo  Amore* 

Effetti  deir  amor  del  mondo  , e dell*  ^mor 
di  Dio  • 

r 

POca  Fede  a e manco  Amore 

Moftra  ( ahi  laffb  ) il  core  vmano  j 
Se  traicùra  il  mio  Signore 
Per  feguire  il  piacer  vano  • 

Tra  quelle  ricchezze* 

Tra  quelle  beltà  « 

Tra  quelle  grandezze  + 

Che  mai  crouerà  ì 

Chi  fol  brama  quaggiù  gioie  terrene  } ' 

Code 


X 


^sS  Càntaie 

Gode  poco  ) alTat  flentaiC  roaorein  pene 
Mio  Spofo  } mio  Dio  , 

Mio  caro  GlESV  9 ^ * - , 

Té  folo  desìo  > . ' 

Mia  gloria  fei  ta  • _ 

Chi  tè  fcgue  o Signor  » vince  ogni  frode  . 
Pena  poco,  ama  molto  , e femprc  gode  . 

Efprejfmi  d'amore  a GltSV  , e defideriodi 
patire  per  lui  • 


SAettatemi  pur  j eh’  io  fon  contento  : 
Inuolgetcmi  por  tra  mille  pene  : 
Tormentatemi  pur  , GIESV  mio  Bene  % 
A chi  foffreper  Dio  , dolcce’l tormento. 
Quando  m*  affligcrecc  i 
lo  più  vi  loderò  . 

Quando  m’impiagherete  $ 
lo  pili  v’adorerò  $ 

. Quando  m*  vecidercte  i 
In  voi  io  fpirerò. 

Per  voi  la  morte  fteflTa  io  non  pauento  ; 
Saetcatcìm  .pur  5 ch’io  fon  concento  • 
Airreccateui  a darmi  la  morte  , 

O mio  Bene  i mio  Dio  per  pietà  • 

O felice  , beata  mia  force  , 

S’io  moridì  per  tanta  beltà  ! 

O che  morir  beato  , , . 

Se  quello  Aedo  Dio  , che m’hà piagato  , 
Pagherà  col  Tuo  Volto  ogni  mio  dento! 
Saettatemi  pur  ) eh’  io  fon  contento  : 
Inuolgctenii  pur  roillc  pene  : - 
Vccidtt-’mi  pur  , GIESV  mio  bene  • 

Il  morir  per  GIESV  , non  c tormento . 

Mie 
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Parlt'Sefia, 

'Me  Tìaghe  di  Gl£SÌ\ 

RVbìconde  pili  che  Roic 

Piaghe  fante  t & amorofe  » • 

Se  vi  mira  vn  fido  core  ; 

Per  dolore 

Si  difiempra  in  pianto  amaro  ; 

E fol'io  , GIESV  mio  Bene  , 

A le  prodighe  tue  vene, 

Son  di  pianti  ogn’  hor  piti  auaro  • 
Deh  venite  affanni  , c pene 
Nel  mio  pecco  a mille  a mille  ! 

Ancor*  io 
Ai  mio  Dio 
Voglio  di  pianto  almen  render  duo  flillc 
Ma  che  prono  , o Piaghe  care 
Di  GIESV  > mio  fommo  Re  ? 

Per  voi  cerco  di  penare  « 

E’I  penar  gioia  fi  fe*. 

Quando  vn  cor  può  contemplerai  » . 

Piaghe  > fonti  di  pietà  > 

Quando  vn*  Alma  può  gullarai  i 
Per  dolcezza  fi  disfa  . 


l4mor  di  GIESK  nel  patire  • 

A Hi  che  dite  Fedeli , che  dite  ? 
Egli  c vero  , che  GIESV  langue 
Tutto  afperfo  del  proprio  fangue  • 

Ma  pur  v*ama  tra  le  ferite  . 

Le  fue  membra  j che  fon  piagate 
Da  percorre  cosi  crudeli  ; 

Par  , che  dicano  a voi  Fedeli  , 
GlBSV  V’  ama  5 ne  voi  Paniate  ? 

P Haucte 
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Hauete  pur  torto  ! 

GlESV  per  voi  muore 
Nè  voi  de  r amore  ' / 

Gli  date  } il  conforto  ? 

GlESV  mia  Vita, ahi  chi  non  t*ama,è  morto. 


J^cognizjotje  de'  pToprij  fallite  Temimen- 

to» 


OCchi  miei  , che  pagafte 

Rio  tributo  di  pianti  a vani  amori  ; 
Quando  a lauar  de  l’alma  mia  gli  errori 
Diffonderete  mai  pioggia  , che  bade? 
Penfiero  , oue  c’ aggiri  ? 

Alma  , perchè  deliri  ? 

Son  pur  mie  colpe  quelle  , 

Colpe  al  Ciclo  efecrande  , a me  funeflc  ? 
Abbominofe  a Dio  , colpe  fpietate 
Sofpiri  volate  , ' } 

Chiedete  pietà  . 

Quell’  Alma  fmarrita  ; - • 

Se*I  Cicl  non  f aita  : i 

Languifee  , 

Perifee  ^ 

Soccorfo  noti  hà  • : 

Sofpiri  volate  « 

Chiedete  pietà  • ? i 

Dunque  centra  il  fuo  Dio  > 

Cinto  ogn*  hora  d’  orgoglio 
ArmeràflTi  il  cor  mio  ? 

Ah  core  llolto  , ingrato  core  » io  voglio 
Che  non  Dano  minori 
De  ['atroci  tue  colpe  i tuoi  dolori  . 
Scioperato  che  fai  ? chè  ci  trattieni  ? 
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' Varie  Séfia , 

Nè  ti  ftruggi  ? ne  peni  ? 

Nè  muori  intra  i martiri; 

Volate  fofpiri  > 

Chiedendo  mercè  ; 

E dite  al  Signore  } 

Che*I  meflo  mio  core 
Di  pianti 
Badanti 

Fecondo  non  è * - 

Volate  fofpiri  . j r j . f 

Chiedendo  mercè  . 

Dialogo  amoYofo  tra  GIESP’  T^S.&  yn  fu» 
Seruo  fedele  • 


GIBSV*  iPEruo  mio  * ‘ 

Seruo»  O Dolce  Dio  y v 

G.  Parlami  pur  : chè  vuoi? 

S,  Voi  mi  vedete  il  cor  ; ditelo  voF. 

G»  Nò  j nò  , nò  ; 

^ Parla  pur  . S»  Parlerò  . 

Sarà  dunque  il  petto  mio  * 

Sempre  vedouo  d’  amore  ? 

G.  Arderà  di  puro  ardore  ; ' 

Ad  vn  guardo  de!  tuo  Dio.  t ^iVl 
«5*.  Quando  fìa  ? perchè  tardate  ? ^ , 

Picciol  foco 

Contentar  non  mi  può  piti . 

G»  Le  tue  vifeere  gelate  > 

Troppo  pòco  ; 

Tu  fpalanchi  al  mo  GlESV  • 

S»  Voi  dunque  chè  fate  , ; ' - J 

Sourano  mio  Spofo  ? V* 

Venite  , venite  .* 

Le  vifeere  aprite  > 

P 2 E*l 
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E*!  core  infiammate  . 

Col  dardo  amorofo  « 

Ma  Te  voi  non  v* affrettate  ; 

Temo  i o Dio  > che  ^guefio  core 
Morrà  di  duolo,  e non  morrà  d’amore. 
G>  Amerai  « Sià  fenza  tema 

Seruo  mio  , bench’  a tuoi  d^nni  < 
Ruga  , e frema 

Tempeitofo  vn  mar.  d^  affanni  . 

Io  tuo  Ri  , tuo  fommo  Bene 
Darò  pace  a^  tuoi  fpfpiri  , 

Farò  paghi  i tuoi  desiti  » 

Renderò  gioia  eterna  a breui  pene  # 

.O  amabili  pene 
Per  l’amato  GlESV  i 
O felici  catene 
Di  cara  feruitU  1 

O che  dolce  afpctiare.vn  Dio , che  viene  j 
c • o.  • M tuo  ) 

S.  ) 2 ^ n)io)«°«  = 

Tiuco  impetra  da  Dio  Speme, &Amoa:e^ 


La  Tietà  * ' , 

Maria  , eh* addolorata 

11  fuo dolce  GIESV’ mira  languente» 
Nel  meflo  cor  piagata 
Stempra  in  lagrime  i lumi  « 

£ de  l*af£licia  mente 
Con  quei  piecofi  fiumi 
AtteRa  il  duolo  $ auuenturofa  intanto  ^ 
Ch’ai  fanguetliGlESV’rende  ilfuo  pianto  » 
Se  mira  il  fuo  Diletto  \ 

Verfa  pianti  , efofpiria  mille  » a mille 
Da  le  mede  pupille  . 

£ d^r  vedouo  petto  • 

Per- 
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PercK*  a doglia  si  vada 
Vn  rofpii'  foloyvn  piancoCol  non  bafta. 

Vede  ofcurato  il  d?  ; 

Sente ,ch*atamo  ecceflToil  Mondo  crema: 
Ond’clla  ad  efalar  la  pena  eHrema 
Con  accenti  di  duol  parla  cosi  • 

Trafiggetemi  o tormenti  t 
Figlio  mio  , tu  muori  » ohimè  $ 

Nè  dourà  frà  tali  (lenti 
La  Genitrice  tua  morir  con  te  ? 

Ahijchè’I  mio  duobbenche  nvo-ppriraa  ilcorcj 
Di  vita  non  mi  priua  ; 

Poich'  a ferbarmi  viua  , 

Perch*io  famioGIESvj  rtfiUe  Amore, 
E benché  certo  fia  , 

Che  tu  , mio  Redentore  > 

Sei  mio  cor  » fei  mia  vita  , 8c  alma  mia  « 
La  Madre  tua  al  tuo  morir  non  muore 
Perche  con  lunghi  pianti  , e lunghe  pene» 
O trafitto  mio  Bene  » 

Vuol  il  Ciei  , ch*^io  ti  pagh’c 

Il  tuo  duol  , la  tua  croce»  elecuepiaghe  « 

Vorrei  morir  : ma  femo  Amor  » che  dice, 
Viui  vedoua  Madre  al  pianto  , al  duolo  « 
Se  per  l’huomo  infelice 
11  tuo  Figlio  morf  $ bafia  egli  fob  ••  ^ 

Ma  gtufio  è ben  , che  refli 
Chi  a Tefiinro  Signore 
Piti  ne  l’amante  core  j 
ChMn  cauo  fafiTo  vrna  diuota  apprefifi  « 
Refio  » o morta  mia  Vita  j e t’offro  almeno 
Come  già  in  culla  > bor  in  fepolcro  il  Seno  . 
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fuga  dal  Mondo , e conuerfione  a Dio , 

MOndo  , non  più  > non  più  . 

Gl’  inganni  tuoi  derido  : 

E per  fencier  più  fido 

Senz’  arreftarmi 'io  vo’  feguir  GIESV • 

Mondo  , non  più  » non  più  . 

Quelle  Piaghe  , eh’  in  lui  fcintillano 
Tutte  grauide  di  pietà  > 

Aftri  fono  , ch*ogn’  hor  mi  ftillano 
Influenze  d’eternità  . 

Le  tue  barbare  procelle 
Non  faran  > eh’  io  refti  abforto  • 
Quelle  Piaghe  a me  fon  Stelle  » . ^ , 
Quelle  Piaghe  a mp  fon  Pptco«^  ; 
Cosi  , mentre  fuggia  . ! :S 

Dal  tempeftofo  rpplago  profondo  I 
De  1*  efecrato  Mondo  i i:  (' 

Efultando  cantò  l’j  ' 

Anzi  non  fazia  ancora  » i lacri  detti 
Drizzando  al  fuo  Teforo  » 

Così  sù  r Arpa  d’  oro 
Del  lieto  cor  fe*  rifon^r  gli  affetti  . ^ ; 

Tu  ,,  ch’imperi  o fommp  Rè  ì '[ 

Sourà  trono  fiammeggiante  , . 

Prendi  in  dono  la  mia  fè 
Viua  , candida  » e poft^^nte  . j;  | 
Quella  ogn’ hor  mi  leghiate.»  \\  ? 
- E’I  fuo  nodo  fia  sì  forte  i 
Che  non  mai  fi  pofTa  feiogliere.. 

E pria  l’alma  al  mio  fen  togliere. 

Che  la  fede  , ofi  la  morte  > 

Tu  dunque  o Signore  , 

De  l’arfo  mio  petto 
Mirando  1’  affetto  ; 

Cra. 
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Gradirci  del  core  » 

I voti 

Diuoti  > , . 

Ch’  afpiran  lafsù  - 

Mondo  , non  più  , non  più  . ' ' 

Gl’  inganni  tuoi  derido  ; 

E per  fencier  più  fido- 

Senz’  arreflarmi  io  vo’  feguir  GIESV 

Mondo  » non  più  > non  più  • 


E*  inferno,  * 

Da  quelle  atre  caligini  profonde 
Grauide  di  tormenti  » 

Da  quelle  grotte  orribilmente  immonde 
A voi  y ciechi  Viuenti  , 

Che  fra  canti  delitti  errando  gite  y 
Vn’Huom  dannato  alza  le  ilrida  ; vditc* 
Voi  credete  y che  fia  gioco  ^ 

Star  tra  furie  formidabili  , 

E fra  turbini  di  foco 
Difpietaci  , interminabili? 

Ma  fe  voi  mirar  potefte 
Accoppiati  afpidi  , moftri  y 
Fiamme  y folli  , ombre  , tcmpelle  j 
Cangerefte  i palli  voftri  . 

Lagrimabili  oggetti  j atri  fpauenti 
A ferir  gli  occhi  miei  m’offre  1* inferno. 
Angui  y cerberi , arpie  , draghi  > tormenti  j 
Eintorno  vn  grido  tuona.  E'tuttoeterno, 
O fiero  tuono  1 Io  chiamerei  foaui 
Quelli  Mollri  cruciar  fempre  indefefli, 
E quelle  fiamme  a danno  mio  si  graui. 
Se  fperar  io  poteffi 
Di  riuolger  alfin  Io  fguardo  mio  % 

Per  va  momento  alla  Bdtà  di  Dio.  . 
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Ahi  > ché  dico?  Io  troppo  il  sèi 
Nò  , nò  , nò  , . 

Mai  3 mai  > mai  non  la  vedrcu  > 

O fremiti  orrendi  > 

O rigidi  gicli  , 

O barbari  incendi  > 

O fpirti  crudeli  » 

O furie  indifcrete  , 

Quando  mai  la  finirete  h l.'. 

Ahi  rabbia  i ahi  furore  > ■ 

Di  noi  che  farà  ? 

Qutft*  afpro  dolojte:  w 

Non  mai  finirà  • 

Sempre  ci  preme  . . 

Tra  doglie  efiremc  i 

Infaticabile  >. 

IncfTorabile  . .n 

-L'Eternità  ..  . , . ‘ 

Nè  ci  fi  pcnfa  o Sciocchi  > 

Ché  delirate  in  sii  la  terra  ? Ahi  dove  •. 
Dóue  è la  voftra  Fede  ^ 

JE  chi  fie  mai  > che'l  duro  cor  vi  cocchi 
Sedi  mia  voce  il  tuon  non  vi  commuoue^ 
Gridavo  Dannato>e*l  Pcccator  non  cede  . 
O Mortali  ) deb  prima  che  tuonino 
Le  faeite  de  V Ira  celefte  ». 

Per  defiarui  nel  cor  vi  rifuonino- 
Le  minaccio  de  1’  Alme  funefte  .. 

L*  empie  ftrade  > che  voi  calcate  » 

Fiori  mofirano  , òc  hanno  fpine 
Strade  paiono  > e fon  ruine» 

Amie  fiolide  ohimè  che  fate  ? 

Ahi  che  precipitate  al  carcer  tetro  !' 
Tornate  » Anime  ree  , tomaie  indietro». 
11  .mio  grido  rifuonante 
Afeokate  Anime  folli  : 

E non  fiate  di  dlamarue 

Yoi„ 
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Vor  r c*'hauete  a* colpi  molli* 

Del  vii  fenfo  il  cor  di  vecro  . 

Tornate  anime  ree  > cornate  indietro  • 


PW  ^nìmttpropone  agli  occhi  di  GlPSVym 
dubbio.  amoYofo  ^. 

• f.  ' • “ 

GLì  fguardfc  > che  giratcv  " 

Pupille  amorofettc. 

Del  mio  Spofo  GJESV  r fono  faette  r 
Onde  fe  te  vibrate} 

Voi  m’accendete  in  guifa  tal’  eh'  i'  ardo  r 
£ reiierònne  morta  » 

S’aggiugnetc , o Pupilloj  vn*àftro  fguardo  #• 
Ma  fe  non  mi  mirate  } 

L*  Anima  mia*  tra’  fuot  profondi  orrori  ». 
Tra’  continui  timori  >> 

Per  via  fallace  » e torca 

Che  farà  fenza  luce  > e fenza  feorca  ^ 

Oue  i guardi  non  gira  il  Sole  eterno  $ 

Sol  lì  ponno  Cf»uare  ombre  d^infernow 
Mio  cor  rche  penfi  in  sì-dubbiofo*  flato f 
Non  ti  mira  GlESV  fenza- ferire  : 

Ma  fe  non  fei  miratp  $ 

Io  ti  veggio  perire  . 

Che  bramerò?  Qualche  oonfìglio  imploro 
GlESV  caro, io  no’l-sòisòben , ch*io  moro  »' 
Scolta  , e di  che  pauento  ?*  ^ 

Nò  nò  non-  ceffate. 

Pupille  gradite  : 

Mirate  , mirate  > 

Ferite  , ferite  : 

Chc’l  cor  n’è  contento'*. 

E*  vero  ,.e  lo  femo  » 

Che  l'Al  n:  impiag  atc  r ^ 
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Ma  quelle  ferite 
Dan  morte  vitale  , 

Dan  vita  immortale, 

O Luci  amoro fe  , 

Pupille  vezzofe 
Del  caro  GIESV  , , ^ 

Già  voi  mi  rairafte:  ^ 

Ma  quefto  mio  core 
Si  fìrugged’amore, 

Nèpar,cheglibafle» 

Deh  mentre  v’adora. 

Donategli  ancora  . " 

Vn  guardo  di  più  , . 

OLuci  amorofe , 

Pupille  vezzofel 
Del  caro  GlESV  . - 
Già  voi  me  Io  date 
Pupille  beate  : 

E pur  mi  par  poco. 

Su  dunque  sii  sii  , 

Begli  Occhi  di  foco. 

Arcieri  d*  amore 
Crefcetegli  fguardi; 

E tutti  fian  dardi 
Per  ardermi’!  core. 

Le  yoftre  faette  , ^ 

Pupille  dilette  , 

Nò  nò , non  pauento 
,Ma  proua  il  mio  petto 
Si  dolce  il  diletto  < 

Che  fiame,chc  piaghejche  morte  non  fenio. 


. n «) 


J. 


t >- 


Parte  Sefia» 


547 


Affetti  compaffwneuoU  loerfoU  Taffionedi 
GlESV  chriflo  • 


IO  non  chiedo  conforto  a le  ,inic  pene  # 
Lafciatemi  patire  , 

Lafciatemi  morire  . 

S’in  mezzo  a tanti  flenti  # 

Fra  si  duri  tormenti 
Volle  morir  per  me  GIESV  mjo  bene  j 
Io  non  chiedo  conforto  a le  mie  pene  *. 
Alme  belle  > Alme  care  al  fommo  Dio  , 
Quando  vedete  j ch’io 
Con  lagrime  e forpiri 
Sfogo  tal  hora  i taciti  martiri  $ 
Lafciatemi  , lafciate  . 

Deh  non  togliete  al  core 
11  fuo  caro  dolore  ! 

Deh  non  mi  confolate  ! 

A chi  vede  il  fuo  Spofo 
Auuinto  a duro  faflb  , e flagellato  , 

Di  fpine  coronato  > 

Trafitto  in  afpra  croce  , e fanguinofo.» 
Non  ponno  difpiacer  piaghe  , e catene  t 
lo  non  chiedo  conforto  a le  mie  pene  t 
O mie  languide  pupille 
Quelle  Alile  , ~- 

Che  si  prodighe  verfatc  5 
Son  amare  > e pur-fon  grate  » 

Non  mi  recan  più  fpauenti  , 

I tormenti  ; . ' 

E fe  veggio  in  mezzo  al  duolo 
Tutto  folo 

11  mio  cor  ^ che  lahgue  > e fuiene  i 

P ó Io 


^ Cantate- 
lo non  chiecio  conforto  a le  mie  pene*  >, 
Deh  lafciatemi  patire  > 

Deh.  lafciatemi  morire  y 
Nè  mi  date  altro  tonfor-to 
Perchc’l.raioSpofoè  crocifinToi  è morto  .. 
Più.  non  teme  dolor  , premio  non  chiede 
• La  colante  mia  Fede 
Nc  glorie  altre  dcsra  , 

Che  patir  con  GiESV  I*' Anima-  mia  ».  . 

Dìfinganna  aìV  *4nirne  mondane  «. 

A Lme , ch*a  predar  ombre  il  pièninouete- 
fEd  ombraè  Col  ciò  che  tjuaggiù  v’ag- 
S'ai  voflropjésìruinofa  ftrada  ( grada)} 
Mifere  v’eleggete 

N.on  l’intendbte  nói  I non  Hnttndete  .. 
Come  vn’auflro  irrefrenabile  > 

Vola,  il  tempo  , e fuggon  l”hore  r 
E^l  piacer  non  mena  infiabile 
Tardo  viene,  e ratto  muore  :• 

E chi  flrigne  vman  comerrco  ; 

L’aure  abbraccia- , e ftiinge*  il' vanto*. 

.€)  gni  dì  ciò  fi  prona 
Ma  che  gioua  h 
1^  folle  core  vmano 
Di-ptacci  più  lontano» 

Subito  hà  nuoua  fete  .. 

Non  1!  intendere  no.  non.  1* intendete.. 
I-ufinghiera  , 

Menzonicr» 

L’altra  gioia  ancor  farà^  r 
fuggirà  ,, 

Suamrà  ; nel’ batter  Fall- 
A fuggir  , a fuanir  fon  tutte  eguali',, 

^ Xìio.  s,  feqtice; 

' Alme' 


Fané  ^tntd\  ^ 

Alme  gradile  ; 

Se  non  cercale  in  Ciel  gioie  fegrece  ;; 
Non  I*ìncendete  nò  j non  rintcndctc  - 
La  morte  ohimè  v*  attende 
La  vita'  vi  fparifee  j 
li  piacer  vi  tr-adifce  v ' 

Tien*  aperte  Satàn  le  fauci  orrenJe*f 
h Sì  poco  s’apprende 
Mirate  Anime  belle  ^ 

Serbati  a voi.  foura  1*  aurate  flcllfc 
Immortali  diletti  , 

Beatiflìmi  Oggetti  , ' 

Ve  li  addita  la  Fedoj 
Vi  c‘  inulta  l*  Amop  . Se’l  voftro  piede 
Irci-  difficili  vie  lafsù  volgete  t 
Voi  I?  intendete  sì.,  voi  l'intendete. 


Guerra  de*  penjieri  , e pace  dd  cuori 
patimenti  Jhfferti  per-  Dio^ 


P ^fieri  , che  volete  [ ì 

Cure,,  che  pretendete? 

Deh  non  vietate  al  core  , ^ 

Che  libero  non  voli*  al  fuo  Signore .. 

Lhe  piu  da  me  chiedete  r- 
GciTàte  ornai  , cclTacc  ,, 

O barbari  tiranni  , 

Ombre  laruc  , Se  inganni-, 

Del  mio  poueror  cor  catene  ingrate  *> 
ito  già  da  voi  mi  fcioglio  : 

^rno  al  mio  Dio  , nè  voglio , 

Che  per  cura  terrena  il  cor.  s’ affanni .. 
rantarnii  ,,  ohimè' , chè  fìtte  ?• 

Deh  perchè  mi  turbate  ?- 
GefTaie. , dcfillcie.  .. 

pLff- 
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Perche*!  puro  fercno  . . 

Contraftate  al  mio  feno  ? 

Penfieri  , che  volete  ? 

Deh  non  vietate  al  core  » 

Che  libero  non  voli  al  mio  Sigflorc  • 
Mio  Ben  , mio  Ré  , mio  Dio  , 

Mro  CIESV  ) mio  Diletto  , 

Efce  fuor  del  mio  petto 

Per  volarfene  a voi  Tarfo  cor  mìo; 

Arfo  per  voi  piagato  > e pur  contento  . 
Chiama  dolce  il  dolore  » 

Stima  caro  il  tormento  , 

E foaue  il  morir  ; fe  per  voi  muore  • 
GJESV  , ma  che  tardate  ? 

Trafiggete  , infiammate  • 

Ferite  ,.io  r,on  vi  temo  5 
Fiamme  , per  voi  non  gemo  • 

Troppo  è grato  il  languire  , 

Troppo  c caro  il  martire 

Per  l’amato  mio  Bene  1 

Fà  la  dolcezza  fua  dolci  le  pene  • 

Sofpiri  del  mio  core  ^ 

Nunzij  del  mio  dolore, 

Tacete  , delìftete  . 

Lagrime  addolorate 
Cedete  pur  , cedete  , 

CeflTaie  pur  , cclfate  . 

Tormenti  , che  volete.?  • 

Pene  , che  pretendete  ? ' > 

Pili  penar  non  pofs'io; 

£’ deliba  il  penar  per  GIESV  mio  « 
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Dìo  7^S»chiaìna  V^/fnime  alla  falute  : ma  molti 
non  corrifpondono^ 

4 * 

ANime  vagabonde  , 

•V oijche  fuor  di  voi  fteflè  errando  gite  > 
Onde  mai  non  vditc 
Quelle  voci  profonde , 

Con  che  i feni  infedeli 

Ammoni fee  fouence  il  Ré  de*  Cicli  i 

O fe  tornafte  mai 

Al  più  cupo  del  core  $ 

Vdrefle  il  pio  Signore, 

Che  con  voce  di  rai 
A illuminar  1*  ottenebrate  menti 
Quelli  fparge  ne  TAIm*  arcani  accenti  • 
Sorgi  , forgi  o Mortai  : fcuotiti  ornai 
Da  la  fordida  polue  , 

Doue  immerfo  fin  hor  folle  giacefti  , 

Che  più  tardi?  che  fai?  . ' \ 

Perchè  non  fi  difsolue 

L’afpro  rigor  de*  lacci  tuoi  funefii^ 

Tu  , ch’ai  Cielo  nafcefti  , 

Olì  per  terra  vii  porlo  in  oblìo  ? 

E poco  fango  olì  antiporte  a Dio  ? 
Riediateficfso  :e  s*  haipurfenno  , e fede  5 
Dal  le  targo  mortai  l’anima  fcuoii  : 

E mira  alfin  , qual  troueran  mercede 
Del  viucr  tuo  precipitofo  i moti  . 

Ami  gemme  c tefori  , e fono  fpine  3 
Ami  gioie  di  fenfo  , e fon  veleni  j 
Ami  pompe  faftofe  , e fon  baleni  ; 

Ami  reggic  fuperbe  , c fon  mine  . 

L’  bore  volano  intanto  , e col  lor  volo 
La  ma  vira  mortai  traggono  a morre  ; 

E fe 


Càntaff 

E fe  non  cangi  tu  fencieri , c fcortcr  j’ 
Folle»  t* accende  ecernìcà  di  duolo  • 

I>eh’  mentre  arncort’'arrid'e  aura' dì  vkaj>'  - " 
Laua  col  pianto  i tuoi^ delitti  atroci  :• 

E mentre  al  cicl  la  mia  pietà  t*  inuita 
De  la  pietà  non  obliar  le  voci  • - ' 

Che  fe  le  fprezzi,  doro  Gore  infanor 
Ne*  ciechi  abifl[ì  il  pentimento  è vano** 
lo  ci  cauai  dal  nulla  ; io  ti  confsruo  j 
Io  ti  fottraggoal  fempiterno  elìglio  . 
Torna,  deh  torna  al  tuo  Signore,  o Seruor 
Torna,dch‘torna  al  duo  gran.Padte,o  Figlio*. 


la  paterna  amabil  cura 

Di  GIESV  così  fauella  : j '■  q 'A 

Ma  nonl'ode  , ò pur  noi  cu  rat  ' Al 

L’  Alma  forda  , a Dio  ribella-- 
O Alma  rispondi;  A 

Ti  chiama  il  Diletto  - , A 

Gl* inulti  giocondi  ' 

T’ infiammino  il  petto  - h f - -r 
Deh  come  in  oblio^  ' ’r-T.ff  f Ct 

Por rànfi  gl’ interni  i-^-r  ■ > 

* Inulti  paterni; 

Se  Padre  c*e  Dio-  ? 

Padre  , e Dio , chi  non  t*òde , c non  ti  cede 5; 
Come  ftrài  de’ tuoi  teibri  Erede  ^ 


LafcUtl  M^ndà  yejttgug  GlESf^»- 

M Ondo  ,•  ben*  io  lo*  vedo  »• 

Ch‘  altro  non  feh  eh?  vn'ocean  di  pene  •• 
Ma  lufinghi  si  bene  ; . 

Ghe  m’inganni,  e m*offi:ndi* , e pur  ti  credov 
Ghc  fe  tal’ bora  infra-  le  tue  procelle 
Trono  appena  lo-fcampo  , e torno  al  lido;; 
Tu.  mi  fai  riir.oftrru*  calme  sì  belle  ». 


Vèrte  Sefta,  fff 

Che  di  nouo  al  tuo  fen  le  rete  affido  • 

Ma  tu  di  nouo  , o lufinghiero  infido  » 

In  cempefia  fremerne 

Sai  pur  troppo  cangiar  i*  onda  ridente» 

Pur  mi  fan  faggio  i miei  perigli  » e al  fine 
Io  tidetefiojo  traditor  maluagio  : 

E tra  le  mie  ruinc 

Grido,  lì  mondo  par  porto' t ér  ^ naufragio  * 
Adorato  GIESV*,  mio  Rege  e Dio  > , 

O quanto  cardi , o quanto 
A voi  torna  il  Cor  mio  , 

Grauido  di  fofpiri  , ebro  di  pianto^ 

Si  sì  quel  Cor  , che  tanto 
Forfennato  languia 

Per  folli  affetti  > e vanità  terrene  5^  . > 
Hor'ania  voi  , mio  Bene  , 

E languisce  per  voi  r Anima  mia» 

GJ£$ V mio , fon  reo  > peccai  $;  . i 

Vói  per  me  gifica  morire  : 

Ah  mia  Vita,  e potrò  mai 
Contcmplarui  » jc  non  languire/ 

X)a"  flagelli  lacerato  » 

Da  le  fpine  incoronato 
Vi  vedrò  di  fangue  afperfo  t 
Vi  vedrò-  morire  in  Croce 
In  vn  mar  di  duolo  immerCò-}  - 
Ed  a vifla  ahi  tanto  atroce 
Starà  immoto  il  petto  mio  ^ 

Sc’I  fabbro  fon*  io 
Di  tanto  dolore  , 

Di  tanti  martiri  j , 

Deh  come  , o mio  Oio*> 

E*fcarfo  il  mio  core  s 

Di  pochi  fofpiri  ? . j 

Sofpiterò- lagrimerÒ!,  mio  Bene» 
t Anzi  per  vie  di  pene 
Vi  feguirò  coflantfi  » 

Ke 


ì 


/ 

Nè  pur  temè  la  morte  vn  vero  Amante  • 
S*arroi  contra  di  me  di  crudeltà 
L’empio  Mondo  orgogliofo  : 

Congiurato  a miei  danni 

Tutto  r inferno  ancor  frema  crucciofo  : 

Io  la  voftra  beltà 

. Ad  onta  de  le  Furie  , e de*  Tiranni 
Voglio  Tempre  adorar  , dolce  mioSpofo. 
Che  può  temer  vn  Core  > 

Che  la  fua  fpeme  hà  ftabilita  in  Dio  ? 

S*  Auerno  a danno  mio 

Dal  cupo.fen  vomiterà  furore  $ 

Non  prouerà  timore 

L’  Anima  mia  , tutta  ad  amarui  intenta  l 
Chi  n hda  di  Dio  » nulla  pauenca . 


Innito  alla  batt^lia  fpìrituale  . Dialogo^ 
Cbrilio  ,*  f Choro  di  Fedeli , 

C/&r.  /^  Fedeli  animofi  , (ti. 

Che  di  virtù»più  che  di  ferro  arma. 
Già  v’accingcfte  a debellar  l’  inferno:- 
Benché  comta  di  voi  Moftri  orgogliofi 
Voi  minate  vibrar  dardi  fpietati 
Dal  nero  fcn  d’ Auerno  5- 
Deh  non  cedete  a la  crude!  cen2one  : 

Ma  del  voftro  GIESV l’ armi  impugnando , 
Combattete  fperando  • ’ 

VàfiTi  da  le  battaglie  a le  corone  - 
De  le  Virtù  le  generofe  fchiere 
Cingano  i voftri  cori  • 

Da  sì  forti  Guerriere 
Se  protetti  farete  s 

" Freman  di  Stige  i congiurati  orrori  : 
Ch*ad  onte  lor  vedrete, 

Ch’  a le  voBre  vittorie 


Darà 
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Darai!  Mondo  gliapplaufij  ilCiel  le  glorie. 
Non  temete  nò, nò  lo  ftigio  orgoglio  • 

E’  con  voi  la  mia  defira  , o Fidi  miei- 

10  voglio  in  voi  glorificarmi  , e voglio 
Che  s’accrefeano  alfine 

A l’inferno  mine  > a me  trofei  . 
ChorodiFed»  ) SU  dunque  a battaglia  . 
Corriamo  , o Fedeli  . ’ * > . 

A’  Mofiri  crudeli  ( . > - 

PiU  fchcrno  non  vaglia.  ^ 

Se’l  Rege  de’  Regi  * ' ■ ■ - • 

E’  duce  de’  cori  ; • ' • 

Ogn*  Alma,  dlfprcgi  ■ ;; 

D’Auerno  i furari  • * » • 

Se  Chrifto  c*  è guida  ^ ' 

E*  noftra  la  gloria  - l-'K  “ 

11  vizio  V*  vecida  , ' - , • 

Si  canti  vittoria  , i'  — 

chru  Ma  non  fia  , chi  mai  fi' fidi  * 
De’  luoi  vizi  , ancorché  vinci  • ' ,■ 

San  rinafeere  più  infidi  , ' ' ' ' ^ ^ 

Quando  fembrano  più  eftinti  .'  ; ♦ 

Quando  par  > che  ceda  e cada  5 

Tornerà  Satàn  più  audace  . - 

Non  lafciate  mai  U*(pada 
Anch’in  mezzo  de  la  pace  . 

Voi  direfie  y V Empio  dorme  \ ? 

Et  è defto  à’  vofiri  danni  ; • /• 

Armi  cangia)  muta  forme)  - ' 

Vfa  forze  , adopra  inganni  . 

Tutti  . Ah  che  foura  la  terra 
L’humana  vita  alerò  non  è > che  guerra  . 


■ . ' 1 
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. U y$lo  del  Cuore  chrijiian(f^0  :i  * 

IL  mio  Core>  che  Tali  fi  pofc. 

Nel  mio  pecco  non  vuole  fiar  più  r 
Ma  con  rapide  penne  amorofe 
Và  cracciando  ramato  GIESV  • > 

Mirace(  o Dio I ) miratei 
Con  che  rapido  moco  , 

Sù  l’ali  de*fofpiri 

Spinto  da*  fuoi  deliri 

Al  Tuo  Diletto  afpira  il  Cor  diuoco  t 

Ma  voi  come  refiate 

Vifcerc  abbandonate  i 

^ . lo  fento  di  già,  ; , . , \:i 

* Che*l  pouero  feoo  ‘ j y i.7  ’ ’ 

Si  duole  9 fi  firugge  > '■  i • . t' 

r ' LanguifCc  9^  vien  meno  #.  ii 

Seccore,  mi  fugge  $ . * ' . ì ’ j 

O Dio  che  farà  » . . i : • ; x‘  < - 

Ferma  , o core  fuggitiuo X' 

£ d*vn  petto  , eh’ è mal  viu» 

Habbi  almcn  qualche  pietà  » 

Ahi,  ch*^ indarno  io  fpargoa*  venti 
Le  dolenti 

Mie  querele  lagrimofe  ^ 

Perche*!  core , che  1*  ali  fi  pofc , ^ :j 

Nel  mio  pecco  non  vuole  fiar  più  r r 
! Ma  con  rapide  penne  amorofe 

Và  tracciando  T amato  GlSSVv  . 

Mis  dichè  mi  lamento  ? 

Ah  che  folle  fon*  io  J 
Vanne  puro  mio coreno fon  contento.- 
Purché  trouiam  GlESY , vanne  o cor  mio  r. 
Meglioè  fiat  fenzacor,che  fenza  Dio  • 
r Ecco  che  fende  1*  aria  il  Gor  volante  > . 

' ' E net 


V' 


TarttSePs’l 
E nel  volo  amorofo  , 

Mentre  cerca  ilfuoSpofo  9 
Fà  così  ridonar  fa  voce  amante 
Ohimè  1 chi  m*  addica 
Il  dolce  Diletto  , 

L’inimenfo  mio 
La  bella  mia  Vita  ? 

L*  amabil’  Oggetto  t 
Chi  dice  ^ dou’é? 

O Menci  beate 
AflTife  'lafsù  9 
Ch*ognhora  mirate  j. 

L*  amato  GIESV5 
D*  vn  cor  lagrimofo  ; , . 

Habbiate  pietà  * x , 

B’I  caro  mio  Spofò»  . \ v ^ v : 

Dehdite  fOueftà.  i.  j -=  • ; 

Da  te  J^in^i,  o mioTcforOi 
GIESV  mio,  mio  vero  Bene 
Tra  le  vedoue  raiepene 
Gemo  efangue,  e manco,  e mòfo  • 
Dunque «*vn  cor  fenza  QIESV  fi  muore 
EM*  amato  GIESV  core  del  core  « 

Cpsi  dice  il  mio  Core  volante  . 

Ch*  al  mio  Ceno  tornar  non  vuol  più  ; 
Ma  giurato  hà  di  girfen*  errante 
Finche  croui  ramato  GIESV 5 
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E ne  Tvlcimo  fuo  danno 
Fin  dal  centro  più  profondo 
Violerà  tutto  agitato  il  Mondo  • 

Vdràflì  all’ hor  > chela  fentenza  eflrcma 
Dio  vibrerà  5 Precipitate  pure 
O da  me  maledetti  al  fòco  eterno  • 

O con  che  orribil  tema 

Vedranno  i Rei  i che  le  fue  fauci  ofcure 

Spalancherà  per  ingoiarli  Auerno  ' 

Air  hor  ( ma  tardi  ) efclameranno  alfine 
Ne  le  loro  ruine  ; 

O sfortunate  noi  turbe  rubelle 
Dal  Ciel  dannate  a difperato  oblio  / 

Mai  più  ,mai  ,mai  viriuedremo,  q Stelle  : 
Mai  più  ) mai  > mai  ti  riuedremo } o Dio. 
O Mortali  , deh  precorrete 
L’immortale  voftro  periglio  . 

Finche”!  Cielo  propitio  hauete  $ f 

Apprendete  miglior  configlio  . 

Lauate  sù  sù 
Le  colpe  co’  pianti  : 

E bella  Virtù 
Seguite  cofianti  . 

£ pria  eh*  in  voi  de  I*  immollai  vendetta 
L*  irritata  faetta 

Scocchi  l’archo  di  Dio;  deh  voi  cremanti  » 
Per  impetrar  perdono  , 

Cedete  al  lampo  , & adorate  il  tuono  • 


« 3.1/ 


; • • a • - 


■/  <1  • 


, I 

Cofìari' 


CMniatt 


Cofian:(A  neU*  dinar  GlESV  Chrìfte  • 

GIESV  oik>,  ch’io  non  t’ami? o quello  nò! 
Già  t’é  noto  ( e ben  il  iò) 

Che  nel  cencco  del  mio  cote* 

O GIESV, 

Immutabile  Signore 

Regni  tu  ; . ^ 

E tu  fai , ch’io  fon  per  te 
Tutto  amore  , e tutto  fi. 

Scherni  , 8c  ingiurie , / 

Cerberi,  e furie 
Vengano  a fpauentarmi  : , 

Gioie  , & amori , 

Falli,  e telori 
Vengano  a lulìngarmi  : 

Che  fenipre  ilabile# 

Inuariabile 

Tra  i dolor  , tra  i piacer]  io  griderò  , 
GIESV'mio, ch’io  non  t*ami?  O quello  nò! 
Fremano  contra  me  feri  Tiranni, 

E per  rapirmi  a te,  dolce  mio  Bene, 

Si  cangi  il  Mondo  in  ocean  d*  affanni  : 

Se  mifpofanoatejbramolepene* 

£ mirando  vnDio  ,che  muore 
Per  amore, 

II  morir  non  temerò  • 

GlES  V*mio,ch*io  non  t’ami  ?0  quello  nò! 
Giro  il  guardo  tal*  bora 
Per  quello  balTo  Mondo  ; 

E a l’Alma  mia,  che  te  mio  Bene  adora , 
Sembra  il  globo  terreo  teatro  immondo* 
Sol  vn  tuo  fguardo  implora  , 

E lol  la  tua  bellezza , o mio  Signore , 

GIo. 
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Gloria  hà  baflance  a ratollarmi  il  core  » 
Creare  vaghezze 
Fugaci  * mentice 

Allontanaceui  . ' 

Diuine  bellezze  ; ' * ' 

Veraci  9 infinite 

Approflìmateui  . ‘ 

Che  fe  voi  fiere  fiamme  ; ardete  pure 
Quefto  mio  core  amante  : 

Er  io  farò  felice  , 

Se  da  fiamme  si  pure  > 

Se  da  fiamme  si  fante 

L'arfo  mio  cor  riforgerà  Fenice  • 

Ma  Satan  > che.  ciò  mira  $ 
p*odio,  d"inuidia,e  di,  furor  fi  firugga; 
Ec  vomitando  1’  ira 

Da  l’atro  fen,  s’armi  a’miei  danni«  e ruggì  ; 
L’Abifso  cieco 
Congiunto  fcco  , 

Da  quelle  grotte  orribilmente  ofeure 
Contro  a 1*  egro  cor  mio  » 

Perche  non  voli  a Dio  , 

^fidic  tenda  9 c fabbrichi  congiure  : 
'^**^^*^  Spofo  efclamerÒ9 

GIES  V mio,  ch’io  non  f ami?  O quefto  nò  ! 


V tnità  di  tutte  le  felicità  della  terra  l 

O Mortali  , che  bramate  ? 

Fauellate  . 

Noi  bramiam  9 che  da  le  fponde  t 
Due  ridon  gemme  ed  ori  % 

Quando  placide  fon  P onde  • 

A noi  nauighin  icfon  , . . i j 

O cieca  auidità  di  core  vmano  • 

Chi  per  patria  hà  le  ftclle  , * 

Q_  Come 
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Come  in  tal  guifa  è infano  j 

Che  vagheggia  e desia  gemme  mcn  belle  ? 

Che  giouan  ricchi  erarj  ? Ahiquefla  vita 

Nc  l’cfTer  fral  può  gareggiar  co’  vetri  : 

E la  ricchezza  ambita 

Badante  è.  folo  ad  ingemmar  feretri  • 

O Mortali  > che  bramate  ? 

Fau.ellate  . . 

Noi  bramiam  , d*  albane  viti 
Ne'chridalli  i dolci  pianti  $ 

He  in  prodighi  conuiti  \ . 

Molli  pelei  ) augei  fumanti  » 

O vile.auidità  d’vmane  brame  ! 

L*  Huom  ) di  cui  fallì  vn  Dio 
Efca  a Teccelfa  fame  ; 

Di  vii  menfe  brutal  come  hà  desio  ? 
Che  giouan  lauti  cibi  ? Ahi  queda  vita 
A gli  vni  de  l’età  non  troua  fchermi  ; 
E vna  menfa  imbandita 
Badante  è folo  ad  impinguare  i vermi  « 
O Mortali  , che  bramate  ? 

Fauellate  • 

Noi  bramiam  » eh* in  foglio  aurato 
Turba  fida  a noi  fi  prodri  : ' 

! E eh*  a noi  vadallo  il  Fato 
Formi  feettri  i e tinga  gli  odri  • 

O folle  auidiià  d*vmano  fado  I 
L*  Huom  y cui  riferba  il  Polo 
Vn*  impero  si  vado  ; 

Come  fi  drjnge  entro  i confin  del  fuolo  ì 
Che  giouan  regi)  Troni  ? Ahi  queda  vita 
Trattenuta  non  è da  fede  eburna  ; 

E Keggia  rioerita 

Badante  è ^olo  a Cublimare  vn*  vrna . 

O cauti  Mortali 
Fuggite  le  feorte 
Di  beni  si  frali  ^ 
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Che  crouan  la  morte  » 

Ou*  hanno  la  culla  . 

Ahi  ) eh'  a l’vman  desio 
Senza  il  fDo  Dio 

Lo  cicl  , la  terra  , el’vniuerfocvnn'ulla. 


affetti  d'yn^^nima  alla  [aera  Vmanità  di 
GIESV  S. 

Miei  fofpiri  deh  tacete  5 

Non  parlate  o mici  tormenti  ; 

Non  è tempo  di  lamenti  , • 

S’al  mio  Dio  cari  voi  liete  • '1 

Spofo  mio  , mio  vero  bene  > ‘I 

Se  vcgg’io  , che  voi  gradite  H 

Le  mie  piaghe  , c le  mie  pene  ; ' 

Mi  fon  dolci  le  pene  , e le  ferite  . 

Caro  , caro  GlESV  Redentore  > 

Pefche  dunque  , perchè  più  tardate 
Ecco  ignudo  vi  fcoprojl  mio  core  : 

Deh  legacelo  , deh  faecrace  . i 

Io  non  pauento  nò  piaghe  si  be  Ile  : * 

Nc  la  terra  fon  piaghe,in  cicl  fon  ftclle. 

O fe  voi  ben  fapeìle  ' 

Mortali  fconfìgliati  , 

Quanto  foaue  fia  1*  arco  celefte  $ 

Io  so  , che  bramerete 
I cori  hauer  di  carità  piagati  •> 

O dolce  Carità  ,.fe  mai  fe'n  giace 
Vn  cor  del  tuo  bel  foco 
Ne  1*  ardente  fornace  ,• 

Quant’ arde  più  , tanto  più  grida  ^ S*  poc9 
DeRateui  sù  sù 
Dal  codardo  ripofo  • 

,Comc  potete  più 

Lontani  dimorar  dal  voflro  Spofo  ? 

Q,  2 Acce. 
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Accelerate  il  moto  : 

Lungi  da  Dio  perifee'  vn  cor  diuoto 
Ed  a ragione  egli  languifce  y e muore-  : 
Che  Dio  vita  è del*  alma  y écor  del  core  • 
Troppo  indarno  volale 

SU  Tali  del  defìo  y flolti  Viuenci  ; 
Troppo  indarno  ccrcafte 
Gioicy  pompe  y cricchezzey  efuronventfy 
O Dio  y qual  mai  baleno^ 

In  paragon  di  quelle 

Non  hà  ne  le  fue  fughe  ali  men  preile? 

D’ yna  tomba  nel  feno 

Bellezze  y e vanità  morte  diuora  . 

Penfa  y penfao Mortai  y chi  c'innamora. 
Mai’ amor  mi  richiama  y ed  al  mio  Bene 
Riede  l’anima  mia  * 

Ch’anelante  desia 

Altre  fiamme  > altre  piaghe  * altre  catene. 
Deh  faectacemi 
Luci  chiatiflìme 

Del  mio  Signor  • ; ; . v - co5:ì 

Imprigionatemi  ^ . . u ■ 

Chiome  belliflìnic  - . r ' ; r,  ' 

Del  Redentor . 

L’arfo  mio  petto  / 

Dal  fuo  Diletto  — 

Lacci  y e ferite  implora  : 

£ le  fue  piaghe  , e le  catene . adora . 

Se  mi  lega  GiESV  ; fciolto  è’hcormio: 
Et  hà  vita.imaiortal  y.re  muore  in  Dio* 


Parie  Sefia  • 


Inganni  di  chicmala  pace  delcuere  ne"  beni 
mondani^  e.  non  in  Dio* 


Fin’  bora  l’ audace  , m ! 
Ma  ftolco  cor  mio  • v v . 
Indarno  tentò  > ^ ' -r 

Indarno  fperò  < 

Trouar  vera  pace  ' 

Lontano  da  Dio  . ' 

Mendicò  delitie  amene 
De  la  terra  infra  gli  oggetti  } 

Ma  yn  momento- di  diletti 
Figlia^  fccoli  di  pene  • 

La  beltà  gli  rifplcndette 
Tutta  lampi  « e tutta  ardore  r 
Ma  prouò  T incauto  core  > 

Che  quei  lampi  han  le  faette  » 
Quanto  folle  è chi  s*  imiolue 
In  quei  lacci  > eh*  cHa  tende  r 
Che  cos’  è beltà  > che-  fplcnde  ? 

E’  gran  fallo  > e poc»  polue  . 

Il  furor  d'onde  marine  f 
Calpefiò  tracciando  gli  ori  ; 

Ma  trono  tra  quei  telbri  - 

Reti  denfe , e acute  fpine  • 

Doue.  Marte  piò  rimbomba, 

Volle  alzar  trofèi  di  gloria  $ v j 
Quafi  folo  a la  vittoria  . . 

L'inuitalfeinaitta  tromba. 

Vide  poi  ne’  campi  ftelB  > 

Ch*  a le  palme  gloriole 
Con  le  fpade  fanguinofe 
Morte  inneità  i fuoi  ciprellj  # 

Si  credea  foflfe  ad  vn’  Alma 
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^6  Cantate 

Reggia  d’or, porto  di  pace: 
Ma  prouò  > eh’  era  vorace 
In  qual  mar  la  Refsa  calma  • 

Benché  ridan  regie  Stelle  5 
Di  quel  mar  fi  fuggailfcno- 
Se  naufragi  hà’lfuo  fercno} 
Che  farà  tra  le  procelle  ? 

Deh  mio  core  1 alfin  rimirai 


Come  in  terra  il  tutto  è labile. 

- . hi 

Se  vuoi  pace  > che  fia  ftabile? 

, 'ihx  ' 

11  tuo  volo  a Dio  raggira  • 

Mio  Sole  celefte  , 

Al* 

Qual*  hor  ti  lafciai  $ 

;;  jiLr 

0 come  vagai 

1 * ^ 

mé  ■ ' 

Fra  tenebre  infefie  1 

1 ■ ’ y 

A’  rai  del  tuo  ciglio 

f ' * - 

Hor  torno  dolente 

• -l  • 

Son  reo  > fei  clemente  ; . r 
T’  ofFtfi  , fon  figlio  • ÓJOt 

Non  più  , non  volate  • : - j 

Affetti  già  fciolti  i 2' 

In  Chrifio  raccolti  . ' i 

Il  volo  frenate  • 

Mio  caro  GIESV  > ’ . 

Soaue  Signore  , 

Te  brami  |I  mio  core  » 

Nc  chieda  di  più  : 

O quanto  è fallace 

D humano  desio  » i 

Se  cerca  la  pace  ?: 

Lontano  da  Dio  t , ' 
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Parte  'iS’efia  • 
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Efprejfwni  d*  Untore  al  Santijfmo  'Hpnif 
di  GlESr. 


Dolce  Nome  di  GIESy  , . . , . 

Io  già  c’amo  j qu<inco  sò?  1 

Ma  che  prò  > . -, 

S’aprir  deggioi  fenfi  miei  j 
Non  mi  balla  > ma  vorrei  , - 

Per  te  ftfuggermi  alTai  pili* 

Deh  fe  tu  ' ^ 

Sei  del’Almeimmenfofoco; 

Perche  laniiDa  mia  ardi  sì poco? 

. • , * * 

Verfo  il  regno  tuo  beato  ‘ 

Se  rimira  la  mia  Fè  } 

Veggio  ohimè  j • 

Ch’ai  fonar  del  tuo  bel  Nome»  ' 
GIESV  caro  > o come  o come 
Arde  ogni  Angelo  infocato  l 
Nome  amato  * ; 

Hor  ch*io  fupplicet’inuoco  ; 

Deh  perchè  cu  m’ accendi  a poco  a poco 

GIESV  , mio  Diletto  > ' 

Afcolta  i fofpiri  j 
Rifguarda  i deliri 

De  1*  auido  petto  • ’ 

Io  bramo  t che  tu 

Per  mano  d*  Amore  * ’ 

M’imprimi  nel  core 
Il  dolce  tuo  Nome  ' 

Mio  caro  GIESV  • 
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Cantate 

Ma  ché  ? non  sò  come 
Già  miro  ilampato 
Nel  fen  più  profondo  ^ 

Iluel  Nome  beato  , ' ■ À 

Ch*c  luce  del  Mondo» 

Già  tutto  è ripieno 
Di  foco  il  mio  feno  . 

Su  dunque  sii  sii  > 

O fiamme  fegrete  9 
Ar^Iite  t crefeete  • 

Crefeete  aflTai  più  . 

Io  t*amo>  i*  adoro  » mio  caro  GIESV# 

Ma  veggio  , eh*  ancora 
Tu  vibri  j o mio  Dio  > . 

Saette  al  cor  mio  : - , v 

£ l'Alma  , eh*  adora 
Le  piaghe  vitali  , ; ^ 

Hà  tanto  gradite  t , 

P«r  te  le  ferite  3 -, 

Che  chiede  ad  ognihora 
Da*  puri  tuoi  Arali 
Ferita  eflfer  più  . 

lo  t*  amo  , t’  adoro  j mio  caro  GIESV . 

Mì9  Spofo  9 mio  Bene  > 

L’amante  mio  core 

Sù  Tali  d'amore.  * / ^ 

A te  fc  nc  viene  • , 

Ma  reAamiin  petto 
Quel  dardo  d’affetto, 

Che  m'ardc  le  vene. 

O fticra  faceta  j , » • . 

O dolce  ferita  / 

O pena  diletta  / , 

O morte  , eh’  è via.  1 . 

. . h j O fiain- 

• » 


Tétrit  Sefia^ 

O fiamme  fegrece 
Ardite  > crefcete  » o , s ^ 

Grcfcetc  affai  J)iii  « ^ ' ‘ ‘ ^ ■ 

Io  c* amo 3 c*  adoro,  mio  caro  GlESV* 


Fitte  della  SàUa  *Fasrtgl 


ì s’  t . 
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paiate  settima, 

. M.O  : ::  ..;  r.  : 

che  contiene  g?  Idilli) . 

I^imorfo  dì  cofcietiQ^a  , timore  della  diuina 
Giufiitia  , pentmento  delle  colpe  , e con- 
jiden'3^^ nell pietà  dì  Dìo,  e he*  me* 
^iti  del  F^dentore  . 

CHi  mi  rapifce,ahiIafTo  ,aImio  ripofo? 
Qual  fubico  timore 

Del  tranquillo  mio  fen  gli  otij  molefla  ? 
Qual  tumulto  aflfanqofo  i 
Qual  ignoto  dolore 
De  r attonito  cor  ta  pace  infetta  ? 

E de  l’anima  iuja  qual  liuid’ ombra 
Il  bel  fereno  adombra  / 

E chi  la  calma  mia  cangia  in  tempetta  ? 
Ah  perfido  cor  mio  , de’  noftri  errori 
La  rimembranza  acerba  » 

Che  nel  cupo  del  fen  viua  fi  ferba  , 

Con  violenti  e meritaci  infulci 
Pariorifce  i timori  > 

Partorifee  i tumulti  i 

Onde  r anima  duolfi  . Ah  ben  vegg*io> 

Che  l’ irritato  Dio 

Sa  fabbricar  vendette  , 

Nc  fà  Tempre  dormir  le  fue  faetic  • 

O quai  mali  io  non  pauento  , 

Se  macchiatò  hò’l  core  in  feno  ì 
Vn  tremoto  , vn  tuono  , vn  vento  , 
Vna  grandine  > vn  baleno  , 

^ e'? 


Quan^ 
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Parte  Settma  'rn 

Quando  accennano  al  mio  corc> 

Che  n muore  , 

Fan  ch’io  geli  di  fpauento  : 

Anzi  tal  horfurtiua  infra  il  diletto  ^ ^ 
Sorge  la  tema  a lacerarmi  il  petto  > 

Già  temo  , 

Già  tremo  . ^ 

Che  dici  cor  mio  } - - 

L'eccelfa  Bontà 
Del  vindice  Dio  ,•  ^ 

Cui  r Anima  indegna 
Offefe  di  già  , 

Che  penfa  , che  fà  ? 

Ahi  forfè  difegna  * 

Da  l’arco  fourano 
Irata  vibrar 
Con  rigida  mano 
Vn  dardo  tonante  » • ‘ 

E me  fulminar  ? 

O Alma  tremante  , 

L’ ecceifa  Bontà 
Che  penfa  ? che  fà  ? < 

Mie  mefte  pupille  > 

Piouete  le  Bilie  , 

Che  nafeon  dal  duol  i 
E’n  pianto  difciolte 
Al  cielo  riuolte 
Chiedeteli  fol  , 

D ecceifa  Bontà  , 

Che  penfa  ? che  fà  ? 

Se  veftita  di  rigore 
La  GiuOitia  1 dardi  prende  » 

Si  confcflTa  quello  core 
Reo  di  morte  y e morte  attende* 

La  ngue  , geme  , e beo  comprende*  ^ 
Che  1*  orror  di  fue  colpe  ahi  troppo  affretta 
Nel  gran  Trono  di  Dio  l’alta  vendetta  « 

Q ^ Ma 
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Ma  pur  VA  penfiero 
Mi  dice , Chi  sà  ? • 

Lo  Dio  di.  pietà  i A j 

Fie  fcn>pre  feuero  > >.  . 

Confida  Qor  mio  ; . ; „ ' 

Alberga  mercè  ì vj  i. 

Nel  core  di  Dio  • 

D’ yn*  Alma  pentita»  ... 

I pianti  i e la  fè  . * , 

Ci  crouan  la  vita.  . i j- 
Cosi  proua  fouente 
Quefia  agitata  mente 
( Me»ire  pentita  geme 
Che  pio  dolor  sa  generar  la  fpeme  ► 
Xaffo  t ma  s*  io  riueggip  i mici  delitti  3; 
Spauencaio  laoguifco  3 
Cadon  gli  fpirti  afflitti  > 

E"n  fàccia  a tante  (^Ijpc  inofridifeo  •.  . 

O mie  luci  eioppo  inditcrete  > 

Dooe  fempre  mirate.  »,douc  > 

Deh  tal  hoE  per  pietà  volgete  > 

Caute  luci  gli  fguardi  aliroue  » 

Mirate  » o mai  > che  non  già  volle  muana 
Da  Barbari  crudeli 
Dolor  canto  inumano 
Lacerato  (offrire  il  tiè  dc*^ Cieli  t 
Ma  con  nairabil  force 
Le  fue  ferite  ogni  egro  cor  firn  fano;; 
Genitrice  di  vita  è la,  fua  morte  . 

Se  tema  dolente  t 
A Talma  mi  vàj  ...  .1  j: 

GlESV  , ch‘'è  languente  » . i 

Riftoro  mi  dà  % • ; 

O Cieli  y efiè'  dite 

?i' tanto  iiupot  i*  , , 

rudeli  Ferite:  ; > : 

Confoicantt  va  qor,  ? 

- ' SÌ 
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Parte  Settma  's 
mio  caro  GIESV  » 

*.  Sempre  t* adori  pi» 

Rauuiuata  da  te  1*  Anima  mia  • 

, Chi  te  feruir  * chi*ce  feguir  desia  , J 
Per  vii  timor  non  langue  : : 

Apre  il  cieljchiude  auerno  il  tuo  bel  Sangue» 


Itf/ eia  il  ìdonioyt  fi  ritira  nelU  Piaghe  di 
GIPSr. 


C Redei  nel  bel  fencicro  : ^ 

Del  piacer  lufrnghiero 
Trouar  faldo  ripofo  a la  mia  mente?  - 
Ma  ben  veggio  , eh*  al  fine 
. Quefto  Mondo  volubile  c cadente 
£’  feena  di  ruine  : 

E i fuoi  vezzi  più  cari  , ei  fuoi  contenti 
Han  fembianza  di  gioie,  e ion  torme nu» 
Credetelo,  a me 

O-  raiferi  Cori  » ^ ^ 

Che  gioie  migliori  . . • • ; 

V’infegha  la  Fé  » * > ' ' ‘ 

Là  foura  le  Stelfò  . ^ ' 

AI  voftr#  defio 

Si  ferbano  in  Dio  j»-  •' 

Delitie  più  belle  » ^ 

A'r  hor  che  più  ride  f t ‘ ' ’ ; ^ ' 

li  Mondo  V*  inganna.  ‘ ^ 

Ha  gioia  , eh*  affanna  » 

Hà  gloria  , eh*  vccide  - ^ 

Ma  fe  Chrifto  feguite  $ 'i  fuoi  tormemr 
Han  fembianza  di  pene  > e fon  conienti - 
Care  Piaghe  beate  , 

Ne  Pamaio  GIESV  degne  di  fplendcre  , ^ 

Qquan» 
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O quanto  vn  mefto  Cor  voi  confolate  i 
Chi  vi  trouò , ché  più  vorrà  pretendere? 
Porte  voi  mi  fembrate  , e non  Ferite  , 
Cb"a  ]'  Alme  amanti  il  Paradifo  aprite  • 
li  crudo  Ré  del  difperato  Mondo  y 
* Fremente  & orgogliofo 
M’afTalti  pur  fin  da  Torribil  fondo  ; 

E nel  mar  di  mia  vita  atre  » c funcftc 
Ecciti  le  tempcfte  ; 

Dal  flutto  procellofo 

Non  temo  nò  di  rimanere  abforto  : 

Le  Piaghe  di  GIESV  fono  il  mio  Porto. 
Che  fà  ? ché  cerca  più  l’ Anima  mia  ? 
Quaggiù  ché  mai  defia  ? 

Penfi  , che  fuor  di  quelle 
Del  mio  dolce  Signor  Piaghe  diuine 
Par , che’I  Mondo  dia  porti , c fon  procelle 
Par  i che’l Mondo  dia  reggie,  e (bnruine. 
fi  io  potrò  mai  ricrouarui 
Piaghe  > fonti  di  Pietà  % 

Io  VI  giuro  in  verità  , 

Che  mai  voglio  abbandonarui  • - 
Deh  chi  farà  , che  non  ammiri  l o Dio!  ) 
Quant*  opra  GIESV  mio  ? 

Col  fuo  duro  dolore 
Mi  fà  beato  il  core  , 

Appagato  il  defio  : 

E le  ferite  fue  grani  e dolenti- 
A lui  furono  pene  , a me  contenti^ 

O Piaghe  belle  , 

E fanguinofe 
Voi  fiere  Rofe  j 
Voi  fiere  Snelle  , 

Che  con  gli  odori 
,Mt  ricreate  , 

Con  gli  fplendori  . , . 
M’illuminate.  ^ 


^ Settima,  VTÌ 

Si  si  s»  ) eh*  in  voi  fi  prouand 
Puri  fauitdi  dolcezza  : : 

Si  sì  si  t eh*  in  voi  fi.trouano 

Chiari  lampi  dihcllezza  . , i,U 

Ma  che  più  vi  dirò  , ; 0 

Belle  Piaghe  vitali  ? . 

Che  voi  fiele  de*  cor  Soli  immortali  ^ > 
Paradifi  de  T Alme  ? Ahi  ma  che  prò  ? 
Io  dilli  poco  ; il  sò  . 

Contentatcui  o Piaghe  care  • 

Del  hellilTimo  mio  GJESV  j 
Ch'io  qui  ceffi  di  voi  lodare  % 

Perche  bramo  goderui  più  . 

: Per  baciar  quelle  Piaghe  , o lingua  taci  ; 
Tacete  o canti  , c faucllate  o baci  • 

V(ttvi  affetti  di  y>n  ,4nima  contemplatiua  ♦ 

PArtiteui  da  me^»  . . . ^ . 

Mifere  Creature  < : > ,•-  > 

Volgete  altroue  il  piè  • « -‘‘ft- 

Mafie  di  fango  impure*  '•  --  i W 

Tempo  pur  troppo  fu  , *.  - ci  ' 

Ch*io  vi  donai  l’amore;  ì*  • ^ 

Hor  al  folo  GlESV  - , , . ,1  .0 

Hò  confecrato  il  core,  t >^ììì  ^ : i 

Loci  belle  tutte  amabili  • , 1 '<1--  i' 

Del  mio  Spofo.  ,i  - , }} 

Amorofo  , ai 

Siete  tanto  defiabili  ; 

Ch*io  per  voi  ftruggermi  fento 
Hor  di  gioia,  hor  di  tormento  • 

Ma  non  sò  , Bellezze  amate 
Di  GIBSV  a .miofommo  Bene  , 'v  * 

Se  per  voi  mi  fien  più  grate  • 

Le  dolcezze  ? q pur  le  pene.  - ... 
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E’  delizia  del  cor  mio  ’ 

V amar  ce  y Beltà  del  Cielo  r • * - 
Ma  mi  crucia  il  gran  defic^  ^ <''  ' ; 


O non  vide'  bellezze  > ' ' . > 

: Piagacrici  de*  cori  1 
O Amor  tutto  (acico  » e profondo  r 
Ignoto  a ifendyefconofGiuto  al  mondo  ì 
Miferabili  , e cieche  Alme  cenene» 

Ah  s*  intender  pocede  > 

Che  foaui  catene  t 

: Che  dolci  Arali  habbia  T Aitiof  celedc  t 
Sà  ben  , che  chiederede  > ■ 

Non  di  fado  mondan  pompe  mentite  ; 
Ma  per  l'amato  Dio  lacci  j,,e  ferite  » 

Del  X^ndo  gli  ortoti  , 

Del  Mondo  gli  amori 
Son  ombre  , c ruine  » '»  iuujì’  / ; 

Qucd*  empio  v'ancide  > o 0 t 

Qual*  bora  v'arride  j ? s. 

E fenza  le  fpine  f i ? ib  ..  ' . 

Mai  rofe  non  hà  • . 

Non  V* inganni  l’apparenza  * ' ^ 

De  la  luce  » che  vi  raodra  * . : i 

Se  s’ingemma  • fe  s'inodra  j ^ .i 

Tanto  poca  hà  Tudidenza  > 

Quanto  molta  hà  vanità  » ^ 

Ricordateui  Alme  belle  > 

Che  la  terra  é vodro  edgito  r 
Ed  ergete  il  vodro  ciglio  ’ ' ^ 

A quel  Ben  > che  sd  le  delle 
Offre  a voi  l’ Eternità  * 

Nè  V’  attcnifca  nd  > fe  mai  da*  fondi 
Degli  abidì  frementi 
Sorgon  Modii  iracondi  ^ 


Di  Durarti  fenza  velo  » 


O penofe  dolcezze  l 
O foaui  dolori  f 


Ad 


Parti  Settima  1 

Ad  afTalirui , a baccagliarol  imenei  • 

Né  vi  rechi  fpauenti  > 

S’i  puri  fuoi  fplendori 
A voi  tal*  bora  il  fommo  Sole  afeonde  . 
E lafcia  i voflri  cori 
Abbandonaci  in  tenebre  profonde  . 

Con  luci  più  gioconde  " 

Alfine  j alfin  rinafeeràuui  il  giorno  ^ 

E di  quei  Mofiri  a feorno 
La  guerra  pertinacie  « 

Più  dolce  in  voi  partorirà  la  pace  » <) 
Vedrete  bell*  Alme  , - ^ 

Ch*  i voflri  fudori  > ' 

Ch*  i voftri  cfólori  . ' . - 3 

Gcrmogllan  lè-, palme  * - • vj;r  1 

Che  puro  rìpofo  v ’ 

Profonde  e fegretc  ' T 

All’ bora  godrece  : U 

, 'Nel  fen  de  loSpofo  f i 

Haurà  fine  ogni  tumulto  * i ■ ' 

Cefferan  tutte  le  pene  » f . 

£ elei  cor  nel  centro  occulto  1 

. Strignerete  il  fommo  Bene .... 
Colmeràuui  di  fplendori  . . ; \ 

Luce  noua  , fic  ineffabile  ? 

Saranno  ebri  i voftri  cori  . 

Di  dolcezza  inenarrabile  . 

Hor  chi fia  , ché  nont’amio  fommo Bene^ 
Rendi  glorie  inamortali  a breui  pene  • 


Idilli 
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La  Miftricordia  • 

DEIfommoRc  > cuil’Vniuerfoè  crono, 
Del  trino , eterno , incomprenfìbii  Dio 
Bella  Figlia  fon*  io  » 

Che  de*cefori  fuoi  difpenfo  il  dono  , 

E fe  c*è  , chi  richieda  il  nome  miài 
La  dolce  fua  Mifericordia  io  fono  • 

Io  regno  in  Cielo  , cale  beate  Menti 
Di  dolcezze  immortali 
Soauidìmi  ogn*  hora  offro  torrenti  . 
lo  regno  ne  la  terra  » e a voi  Mortali 
Mofiro  de  la  vircute  > 

Apro  de  la  falute 

Le  diffìcili  al  fenfo  eccclfe  vie  : 

£ con  l’induflrie  mie  > 

Perche  voliate  al  ciel  > v’ impenno  T all* 
De  le  voftre  vittorie 
La  bella  Fabbra  io  fono  ; 

Io  v’inalzo  i trofei  , v*  offro  le  glorie  » 
V’apro  la  Reggia,  evi  fublimoalTrono* 
Alme  pure  , voi  » che  godete 
Il  bel  volto:  del  fommo  Rè  5 
A la  gloria  , che  poffedete  , 

Chi  fu  guida  del  vofiro  pié  ? 

Fu  la  dolcezza  mia  , e la  mìa  luce  . 

Con  queffa  io  rifchiarai  gli  orrori  denfì, 
Che  l'inferno  fpargea  , fpargeano  i fenfi; 
£ per  guidaruiaDiofuivoBra  duce  . 

Con  quella  pofcia  o come  a voi  foaue 
Refi  di  penitenza 
Ogni  rigor  più  graue  : 

Io  con  la  mia  potenza 

Fòiche  fembrino  a 1’  huom  dolci  c felici  • 

Più  che  ludi  e delitie  » acque  e cilic;. 

- * Ma 
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MaTa  gloria  maggiore 

DePinuitta  mia  forza  all’  hor  moilrai  ; 

Quando  il  gran  Creatore 

De  1*  Vniuerfo  in  dura  Croce  alzai: 

£ guidandolo  a morte  , 

Fei  , chedelcielvi  differrò  le  porte. 

£ o come  chiaro  il  mio  valor  dimofiroj 
Quando  cangiar  pofs*  io 
In  bel  Figlio  di  Dio 

Vn  Peccator  , che  de  Pinfernodmoilro.' 

I miferi  cori  > 
fil’alme  y che  fono 

Coperte  d’errori , ^ 

Nè  pare  , che  tentino  - . ..  . 

Sperare^  il  perdono  ; . i.d  L 

Deh  nòjnon  pauentino  • 

Vi  giuro  , chc’l  feno 
Hò  tutto  ripieno 
Di  dolce  pietà  • 

Venite  pur  qua:  . ..  i ; H 

LiiHarvi  vogl’io.  . ^ ' j 

Col  Sangue  d*  vn  Dio*  ‘ ^ 

lo  voglio  ili  vn*  inftante,  • 

Ch*  ogni  Anima  più  ria 
Detcfii  i falli  ; a Dio  n volga  ; e ila 
Del  CrocififlTo Rè fpofafic  amante* 

Sù  su  dunque  Anime  care , 

Che  bramate  vagheggiare  9 ‘ 

Quanto  può  lajnia  virtù  j • ^ 

Benché  Hate  si  ferite» 

Affrettateui  , c venite 
Al  dolciflìmo  GlESV . 

Deh  perchè  tanto  timore  ? . ) 

Sò,  ch’erraflc:  orsùceflates  - - 

E quei  falli  almen  pagate  1 ^ 

Con  Ulagrimc  del  core.  • 

Indi  al  fendei  Redentore  . i ; > 

Àffrac* 
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Affrcttatem  > e venice^  ^ * ' •» 

\ Rifanatui  éi  ben  faprà  > .1 

S*  anche  fofte  imputridite . 

Alme  care  > Alme  pentite  , 

Egli  è Dio  > Dio  di  pietà  . 

Ma  nel  Tuo  Core  a voftro  prò  diiiifo 
Mio  vero  Paradifo  i 
Io  mi  ritiro  incanto  » e a voi  mi  celo  . 
Hor  voi  } eh*  alfin  dopo  il  veloce  corfo 
c De  la  vita  mortale  . 

Bramate  al  patrio  cielo  , I 

Ad  onta  de  T inferno  inalzar  Pale  j 
Sc*I  potente  foccorfo 
De  la  Mifericordia  Alme  chiedete  i . 

Nel  bel  Cor  di  GIESV  la  crouerete  • 

« 

r r 

lì  guardo  di  GlldSV*.  \ - i 

i 

SV  I*  ali  de*  fofpiri 

Volate  pure  > oue  GIJSSV  rxilede  • 

Miei  cocenti  defifi  ' fi 
A narrar  le  mie  fiamme  > e la  mìa  fede 
Dice  al  mio  Dio»  che  verfo  me  raggiri 
I fuoi  lumi  fereni  ; ; 

E benché  poi  m’impiaghi , e m’incateni? 
Sento  da  vn  guardo  i'ol  canto  rifiórò  » ^ 
Ch’amo  le. piaghe  > c le  catene  adoroi 
Occhi  belli  del  mio  Dio  > ' 

Se  per  voi  languiCco  > Se  ardo  $ 

Concedete  a 1*  amor  mio 
La  pietà  d*  vn  voftro  fguardo  • 

O care  luci.*  o mio  GIESV  foaue  ^ 

Sa  ben  P arfo  mio  core  , 

Ch'ogn’ inferno  pili  grane 

5i  cangia  in  Paradifo  » ' 

Que  gira  i begli  occhi  il  mio  Signore  . 

* ..  Il 
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Il  dolce  balenar  d’vn  voftro  nfo  , 
Diuine  luci  9 ad  ost^  cor  languence 
Con  fulgore  improuifo 
Del  bel  giorno  itntnorcale  apre  oriente 
Ma  fé  voi  mi  rimirate 

Luci  belle  » e vezzofette  ; 1 

Quegli  fgoardi  , che  girate  > 

Giunti  ai  cor  ù fan  faette  • • : > 

O che  piaga  , o che  dolore  ; 

Mi  trafeorre  per  le  vene  ! 

E'  ferito  quefto  core  , 

E già  langue  > e fì  difuicne  • 

O mio  cor  > tu  non  l’  incendi  : 

Que*  begli  occhi  fon  di  foco  • 

Già  mi  ftruggo  a poco  a poco  » 

Ed  in  mezzo  a tanti  incendi 
Hò  le  vifeere  infocate  . 

Nò  nò  nò  i non  mi  mirate 
Luci  care  , e vezzofette  : 

Perch’i  guardi  , che  vibrate  , 

Paion  guardi  , e fon  faette  . 

Mifero  ! e chè  difs*  io  ^ ! 

Rimiratemi  pure  , o luci  vaghcv 
Del  mio  GlESV  , mio  Dio  ♦* 

Poidie  fe  v’afcondetc  a chi  v'adora  5 
Pena  sì  ria  1’  accora  , 

Che  per  mirarui  implorerà  le  piaghe  $ 
Senza  la  voftra  luce  o Sole  eterno 
Ogni  luce  terrena  ombra  è d'inferno 
Doue  dunque  vi  riuolgete 
Occhi  belli  del  mio  GIESV  t 
. Saectatemi  » quanto  volete  ^ 

Ma  miratemi  vn  pocoi  più  • 

Mirate  pure  : io:  vi  denudo  il  cére  > 

Sò  ben  , ch^  i voftri  fguardi 
Tutti  d'Amor  fon  dardi  : 

Ma  purché,  voi  Signore.  ' 

Nc1 
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E con  ardir  felice  . * 

Verfo  i Regni  puriffimi 
Alza  le  luci  innamorare  » e dice  : ^ ^ 

Contentateui  o Cieli  chiarirmi  » 

Ch*io  riuolga  gli  fguardi  lafsii; 

Perch’io  veggia  qiiei  muribelliflìmi. 

Che  m’afcondon  1*  amato  GIESV  • 

Ma  quando  vi  miro  ' 

O lumi  ftcllami  ' 

Nel  chiaro  zaffiro  j ' 

Quel  puro  fplendore  , ' ì ' W 

Quei  raggi  brillanci  t v..  . . • ' 

Con  aurea  fauclla  . t 

Mi  dicono  al  core  1 . , . " 

O quanto  é piU  bella  ; ^ 

La  gloria  , eh’  a te 

Riferba  qoafsii  . 

L’eccelfo  tuo.  Rè j 

L’amato  GIESV  ! *' 

Ahi  ftolta  , ma  tu  ‘ 

Fin*  hor  t’aggiraftì  '' 

Tra  1*  ombre  terrene  - ' - 

Nc  gli  occhi  inalzaRi  ir 

Al  fommo  tuo  Bene  • '*  - 

A quel  Bene»  il  cui  bel  vifo 
Vagheggiato. 

Adorato , . . 

Fà  beato  il  Paradifo . 

All’  bora , all’  hor  deh  chi  puòdir  > qual  foco 
D’amorofo  desìo 
Confuma  a poco  a poco» 

EalfommoBene  attrahe  lo  fpìrto  mio! 
Conofeo  all’hor,che  quefta  terra  è folo 
Vn*  dilio  affannofo  : . 

E’I  mitj  cor  fofpirofo 
A la . Patria  celeftc  inàlza  il  volo  . 

E mentre  afpira  al  fuo  celeftc  Spofo 

L’ Ani- 
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L’Anima  innamorata  $ in  quefti  detti 
De  l’arfo  cor  fà  lìfonar  gli  alTetct  • 
Vò  cercando  il  Re  de*  cieli  : 

Chi  mi  kopre  » ou'egli  Rà  ? 

Chi  mi  dice  » ou*  ei  fì  celi  ì 
Chi  rae*I  dice  » ahi  per  pietà  ? 
Angelici  Chori  » 

Ch*  aiUfi  lafsù 
Mirate  i fulgori 
Del  caro  GIESV  ; 

Ohimè  > che  carda^  } 

Deh  dite  > dou*è^ 

Venite  % volate  > 

Scopricelo  a me  . 

O GIESV  * mio  Spofo  , e Dio 
Spandi  ornai  le  luci  amene  > 

£ cònfola  le  mie  pene  > 

E rafciuga  il  pianto  mio  . 

Te  rimirin  gli  occhi  miei 
O’  ne  1*  antro  > oue  vagiEi  » 

O’  nel  monte  > oae  moriEi  » 

O*  nel  cielo  » oue  tu  fei  • 

Sò  ben  io  , che  fel*  tuo  vifo 
Mirerà  I*  Alma  fedele  ; 

QueE’  inferno  si  crudele 
Cangeràfìj  in  Paradifo  • 

Ma  s*  ancor  non  m‘  è conceflb 
Vagheggiar  quel  volto  ameno  y 
Deh  concedali  , ch*  almeno 
lo  vagheggi  il  fuo  nfleflo 
In  quegli  aEri  lucidiElmi  . 
Concentatcui  > o Cieh  chiariEìmi, 
Ch'io  riuolga  gli  fguardi  lafsù; 
Perch’ io  veggia  quei  muri  bclliflimi. 
Che  m’afcondon  ramato  GIESV  • 
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SE  mai  ci  trouarò 
O mio  caro  GìESV  : 

Tanto  ci  flrigncrò , 

Ch*io  non  ci  lafci  pili; 

Perche  prima  voglio 

Senza  Vita  reftar  , che  fenza  Dio, 

Viuer  fcnza  GlESV*? 

Io  per  me  non  l’incendo  . 

Ma  sò  ben  , che  tu  fei  , o mio  Signora» 
Vita  de  la  ima  vita  , e cor  del  core  . 
Andiamo  a Dio  sU  su  . 

Ecco  Tali  già  prendo  : 

E s io  farò  nel  fuo  bel  feno  ammelfa  1 

Mio  Spo^o'^*'*  * ^ ficlft* 

Vezzofo  , 

«'‘impiaghi. 

Che  1 alma  m’appaghi. 

Ahi  doue  Tei  cu  ? 

Vita  non  hò  , doue  non  é GIHSV  ; 
Bcnch’a  !•  Anima  mia  moftrafle  il  Mondo 
Delicie  , e pompe  amene; 

Nulla  mi  par  giocondo  , 

^and'io  fonfenza  te.GIESV.  mio  Bene,' 

c 'X’vnifco  i anch'il  dolote 

oi  là  delicia  , e paradifo  al  core  • 
sò  con  qual  manna 
Ogni  fiento  piU  amaro 

j 5^”^®  addolcir  GIESV  mio  caro; 

partii'.  P.°f°.P«‘f/Alaia  s- affanna: 
h itima  piu  giocondo 

R 


Tcco 


28(5  Idilli 

Teco  penar  » che  fefleggiar  col  Mondo» 
Qli  vroani  giubili 
Son’  onde  inftabili  , 

Son*  ombre  labili  , , • ; 

Venti  volubili  • 

Appena  in  culla 
Nati  apparifcono  5 

Tofto  (uanifcono  . 

In  aura  > in  nulla. 

Onde  il  mio  cor  più  accorto 
Le  terrene  follie  bramar  non  sa  5 
Ma  coraggiofo  và 
Ceicando  il  fuo  conforto  , 

E nel  cor  di  GlES  V brama  il  fuo  porto . 
Si  sì  queft’  Alma 
Tcouar  la  calma 
lui  fol  può  • 

Se  vi  entrerà  $ 

Non  vfeirà 

Da  quel  bel  cor  » non  vfeirà  nò  nò  • 
lui  non  gemono 
Pene  moiette  : 
lui  non  fremono 

Venti  , e tempette  » • ' . } 

Gioia  , pace  ripofo 
lui  iroua  il  cor  mio  : 

E in  quelCoreamorofo 

Del  fuo  Signor  , tutto  s*  immerge  in  Dio  . 

O mio  Bene  , o mio  Spofo  , 

Adorato  GIESV  , . 

Core  vnito  al  tuo  Cor  che  vuol  di  piu  ? 
Deh  partitela  da  me 
Importuni  miei  penfieri  : 

Riuolgete  altroue  il  piè 
Fallacifllmi  piaceri  • 

Creature  aUontanaicui  : > 

lo  per  me  ^ dò  licenza  • 

Fate 
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Fate  1’  vitima  partenza  , ' 

Nè  mai  più  di  me  curaceui  • 

E fe  mai  tornar  volete  5 . . . ( 

Afpetcate  , eh*  io  vi  brami  ^ 

Gh’io  vi  chiami  : 

Ed  airhor  ritornerete  # 

Ma  vi  giuro  in  verità  > 

Che  fe  mai  s’vnifce  a Dio  *.  ! 

Il  cor  mio  : - j. 

Non  mai  più  vi  chiamerà  • 

Ahi  che  folo  potrete 
Con  rimembranze  infette 
Romper  de  I*AIma  mia  ? l’alto  ripofo  . 
O mio  Bene  > o mio  Spofo  > 

Adorato  GIESV  , 

Core  vnito  al  tuo  Cor  che  vuol  di  oiiì  ^ 
O quanto  fi  confola  5 ^ 

Quando  l’Anima  mia 
Ogni  altra  cofa  oblia  , 

E col  dolce  GIESV  fli  fola  fola  ! 
oolicudine  beata  , 

Quando  alberga  nel  mio  petto 
Solo  folo  il  mio  Diletto  » 

Deh  perchè  mi  fei  turbata  ? 1 

Deh  perchè  non  puote  ogn*  hora 
Quefto  tacito  mio  core 
Con  quel  Ben  , ch*ei  tanto  adora  % 
Prolungar  le  fue  dimore  ? 

O beate  dimore  ! 

O profonde  dolcezze  ! .uj  i 

O tacite  bellezze  ! ì r-  * 

O non  intefo  amore  | 

O mio  B(n  , n/jc  GIESV 

Core  vinto  al  tuo  Cor  chè  vuol  ai  pldt 
Ma  che  prono  ? Vniti  fono 
II  belliflìmo  mio  Dio  > 

E'I  cor  mio  » . 

R * Moti- 
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Mondo , fcnfi  » memork , io  v’abbandono . 
O felici  , occulti  Spofi  , 

O bei  Ci!)ii  amanti  amati  , 

Già  coti  vincoli  amorofi 

L’vnne  Ì*  altro  imprigionati  1 : . ' 

Io  farò  mille  ripaji  , 

Perche  fiate  più  fegretì  . 

State  pur  * ma  cheti  cheti  j 
State  pur  ^ ma  cari  cari  • 


IZ  Fiutnicello  Spirituale  m 

Flumicello  ) ohimè  » che  fai  ? 

L*  onde  tue  » che  tanto  intatte 
Acque  fono  , e fembran  latte  ; 

Con  quali  acque  ad  vnir  vai  ? 

Non  c’alletti  il  fen  più  grande 
Di,  quel  fiume  a te  vicino . 

Cosi  torbido  fi  fpande  > ’ ^ 

Chc‘l  tuo  pregio  crifiallino 
In  quei  flutti  offufcherai  . 

Fiumicello  , ohimèché  fai?  Scc* 

Non  verran  Ninfe  > e Partorì 
A fpecchiartifi  ne  1*  onde  : 

Nè  vedrai  sù  le  tue  fpondc 
Sorger  erbe  , e fpuntar  fiori . 

Ma  fepolto  in  vafli  vmori  . J ' 

Anch^il  nome  perderai  . 

Fiumicello  » ohimè  chèfai?  Scc*  ' 
Ma  tu  rifpondi  ( e'I  canto 
Del  tuo  garrulo  vmore 
Articoli  tra  i farti  ) 

Ma  cu  rifpondi  ( e non  allenti  intanto 
Tra  le  fughe  canore 
De*  carmi  cuoi  l' vmida  fuga  a i parti»  } 
Nel  mio  fen  benché  gelato 

„ (Se 
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( Se  noi  fai  ) nutrifco  anch’  io 
Vna  fiamma  di  defio  > 

Che  mi  rende  innamoraco  . 

Del  gran  Mar  , ch’immenfo  ondeggia  i 
L’ampia  reggia  , 

In  cui  fola  haurò  ripofo  s 
E’I’  oggetto 
De  1*  affetto  y 

Che  mi  fprona  al  corto  ondofo  • 

Ma  perche , fe  poca  è 1*  onda  , 

SpefTo  in  putride  lagune 
S’ impaluda  , e fi  profonda  5 
Perderei  le  mie  fortune  . 

Quinci  al  fiume  vicino  i flutti  io  porco  > 
B mifio  a lui  corro  ficuro  al  mare* 

£ che  giouano  a me  quefì*  onde  chiare  ) 
S’io  farò  fatto  vn  giorno 
Da  rozza  mano  irrigator  d*  vn*  horto 
O*  refterò  con  vergognofo  feorno 
( Non  trouandomi  il  calle 
Entro  fangofa  valle  ) 

Vergognofa  palude  , c flutto  morto  ? 
Che  mi  giouan  Tacque  chiare  ? 

Che  mi  giouan  Terbe  , e i fiori  ? 

Che  le  Ninfe  > & i Paftori  ; 

S’io  non  poffo  irmene  al  Mare  ? 

Ma  s’a  T amato  oggetto  io  volgo  il  palToj 
Beltà  , delitie  , onori 
Reflate  in  pace  ; in  abbandon  vi  laflo  • 
Così  faueNa  armoniofo  il  Rio  : 

Ma  dal  canto  fugace 

Dal  Rufcello  fagace 

Dogmi  d’ eternità  caua  il  cor  mio  • 

O de’  cieli  immenfo  Rè  , 

O belliflìmo  , o fourano  » 

Ineffabile  Oceano  > 

Ch’ogni  bene  accogli  in  te  , 

R 3 S’al 
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S*al  tuo  fcn  non  volge  il  pie 

Il  mio  cor  Tempre  aflìannofo  > , 

Doue  f ahi  doue  haurà  ripofo  ? 

Chetar  chi  potrà 
Quel  vado  deGo  » 

Che  chiudo  nel  petto  > 

D‘alci0ìnia  vita  y 
Di  puro  diletto  j 
D’immenfa  beltà  j 

Se  l’auido  cor  mio  *%•  ^ 

Non  giugne  al  fine  a inabinarfi^  in  Dio  ? 
Onde  d’ogni  mio  bene  al  Mare  immenfo 
^Cdme  rufcello  al  vafto  mare  ) il  moto 
Drizzo  del  cor  diuotó  • . . 

Ma  nel  varcar  di  quella  vita  i campi  ; 

Le  tirannie  del  fenfo  > 

E le  frodi  d*  Auerno  > 

Come  » o come  difeerno  , . 

Ch*  a le  carriere  mie  pongono  inciampi . 
E o quante  volte  , o quante 
Entro  inique  fozzure  » 

( Quafi  in  paludi  impure  ) 

Ferma  il  cor  mio  le  fcelerate  piante  ! 
Sacrofanta  Vraanità 

Di  GlESV  j mio  fommo  Rè  > 

Tu  fei  fiume  di  pietà  : 

Onde  a te  > 

Benché  tardo  , io  giro  il  piè  5 ‘ . 

£ nel  Hutto  porporino  , 

E diuino 

Del  tuo  fangue  immaculato 
L’  Alma  mia  tuffar  desio  : 

Ond’il  cor  > reco  vnito  e trasformato 
Per  te  fe*n  giunga  a inabilTarn  in  Dio  • 
Spinofe  ricchezze  > 

Delitie  fallaci  » 

Ventole  grandezze  , 1: 
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Bellezze  mendaci  j 
Che  quando  ridete  > 

Ali*  bora  vccidete  3 
Inuano  , inuan  tentate 
Di  cont ramare  al  cor  amante  il  corfo  • 
Ne  le  Piaghe  beate 
Del  fuo  GIESV  sà  ritrouar  foccor^o  • 
Che  s’ignudo  > fchernita  , addolorato 
Veggio  il  mio  Spofo  amato  » 

Ricchezze  > e fafti  , e vanità  v*  abborro , 
E per  calle  di  croci  a Dio  ine’n  corro  • 
Così  congiunto  a 1*  vmanato  Nume  > 
Quali  rufcello  a fiume  , 

Per  quel  beato  e fanguinofo  Vmorc 
A la  Tua  Deità  giugne  il  mio  Core» 

lA queimal  conftgliati  Veccatorì,  che  riferBa- 
nolaVenitenz^  prf  Vhoreeftreme  della 
loro  lotta,  parla  yn*^mma  dannata* 

S Configliati  Viuenti , 

Che  mentre  intra  le  colpe  errando  gite 
Penitente  dolor  vi  pref^ite 
Negli  eftremi  momenti  $ 

D*  Huomo,  eh’  al  par  di  voi  corfei  fentieri 
De*renfi  menzonieri  , 

La  roca  voce  addolorata  vdite. 

Viflì  , ohimè  , tra  idiletti  , e fóppi  anch’io 
Inebriato  d*  apparenze  amene 
Per  ^liiie  terrene 

Spregiare  vn  Cielo  , & obliare  vn  Dio  • 
Anch’io  fuperbo  fui.  Gonfio  il  miocore 
Di  grandezze  , e di  falli  , 

Tra  fantafmi  vanillìmi  d'onore 

Mai  non  Ceppe  trouar  gloria  , che  balli , 

R 4 , Arfi 
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ArC  tal*  hor  anch’io  d’empio  furore  » 

£ vago  hor  di  vendette  , hor  di  trofei 

Sfogai  nel  fangoe  altrui  gli  fdegnimiei  • 

Soaence  ancor  m*iramer(i 

Ne*  lafciui  diletti  i 

£d  in  immondi  oggetti 

Tutta  l’anima  mia  , 

Fatta  fcbiaua  d’vn  Volcoj  empio  fommern. 
Ohimè  ) che  troppo  i fuoi  natali  oblia 
Lo  Spirto  human»  che  pur  dal  ciel  difcende  • 
Ma  che  ? s’interrai  fuoi  piacer  pretende  ; 
Fàffi  r Alma  immortale  , 

Pari  agli  Angeli  vn  tempo, ai  bruti  eguale. 

Cl*  inafpcttati  orrori 
De  la  morte  crudel  $ la  breue  vita 
Come  lampo  fuanita  ; 

L’offefo  Nume  5 i rammentati  errori  5 
L*  eternità  vicina  ; e de  1*  inferno 
L*inefTabil  coimenco 
Atroce  , infaticabile  > ed  eterno  > 

Mi  deftaro  nel  cor  duro  fpauento  • 

Che  più  ? mandò , per  atterrirmi  j Auerno , 
In  forme  fpauentofe 

Moflri  orrendi, atre  arpie, furie  orgogliofe  • 

Che  far  dunque  petea  lo  fpirto  mio 
A le  cadute  haoituato  , a cui 
La  virtude  era  ignota  , ignoto  Dio  ^ 
Ben  m’alTiftea  Spirto  CuHode  , e bene 
Con  gli  fplendori  fui 
Volea  guidarmi  al  ciel  > torrci  a le  pene: 
Ma  la  cagion  del  mio  cadere  io  fui  . 
Non  vdij  la  fua  voce  , 

Quando  arrife  a mio  prò  florida  vita  ; 
Hor  de  la  morte  in  sù’l  confine  atroce 
QjmI  merauiglia  fia  , 

^ non  fù  da  Taffliita  anima  mia  , 
viià  forda  al  Ciel  » voce  di  Cielo  vdità? 
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Imparare  o Viuemì . 

Ne  l’eià  pili  propizia  i voftri  errori 
Lauacé  par  con  lagrimofì  vmori 
Tra  le  pene  morcali  • 

Degli  eftrcmi  momenti  i 

Di  rado  fon  vitali 

D'Anima  moribonda  i peminaenti. 

Non  VI  lufinghi  nò  l'vlcimo  giorno - 
Gli  antichi  error  v’opprimeranno» e poco 
Volar  potrà  mente  a i legami  vfata» 
Ohimè  ) eh*  a Tuo  difpecto  > & a fuo  feorno 
SU  catedra  di  foco 
£'  maeilra  del  vero  Alma  dannata  » 

Fra  difpcrate  nubi  , e fra  cempeAe 
D’ira  beflemmiatrice 
In  braccio  a furie  infefie 
Intanto  io  vomitai  1*^  alma  infelice  • 

£d  hora(ahi  lafTol)  o qual  tormenti  »o  quali 

Prouo  orribili  pene 

In  quelle  aire  caligini  infernali  » 

Legato  a indifToIubili  catene  ! 

£d  in  quefìo  di  flratij:  orrido  campo  » 

E di  tenebre  denfe  antro  infelice 
Mai  fperar  non  mi  lice 
Dal  fordo  Giel  di  breue  tregua  vn  lampo 
O vipere  fcmprc  mordaci  > 

Ch’ogn*  hora  sbranate  il  mio  cor  ^ 

O fiamme  » che  Tempre  viuaci 
Crefccte  dolore  a dolor  j 
Deh  dite  > fe  mai  cefferete  » 

O barbare  fenza  pietà  ? 5. 

Ohimè  > che  mai  piU  finirete  r 
Che  fine  quaggiù  non  fi  dà  • 

O quanti  gemiti  ■ • 

Io  fpargerò  f 
O con  quai  fremhi 
VluIerO  t 

Ah  non  intendefi  R f Z»*ece^ 
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eternità  . 

Air  hor  eh*  ofifendefi  > . ; 

L’alta  Beltà. 

O cecitade  immenfa  • 

Di  chi  col  latte  ancor  fucchiò  la  Fede  / 
Traditrice  è la  morte  y e non  fc*I  crede; 
Spalancato  c l’inferno  * e non  ci  penfa. 
Che  fate  Anime  ftolte  ? Ah  non  vedete  » 
Che  le  balze  de*  viti]  , 

Benché  fembrino  vie  » fon  precipiti]  ? 
Ohimè  ) perchè  correte 
De  1*  arfo  Flegetonte  al  fondo  tetro  ? ^ 
Tornate  Anime  ree  > tornate  indietro  l 
Dal  fender  > che  prenderle  » 

Con  paterna  pietà  Dio  vi  richiamar 
11  CuBode  celeBe  > 

Che  V*  affrettate  a le  mine  » cfclama  : 
Tuonan  > per  dellar  voi^ne*facri  Templi 
Mille  lingue  eloquenti  : 

MoBrano  a voi  imraaculaci  efempli 
Mille  Anime  innocenti  : 

Nè  tutto  ciò  vi  baBa  ? Ecco  da*  fondi 
Eternamente  immondi 
G rida  ( dal  Cielo  a fuo  mal  prò  sforzata  ) 
Per  inuiarui  al  cielo  Alma  dannata  • 

Hor  chi  più  rotte rràjS’io  non  fimpctrof 
Tornate  Anime  ree  > tornate  indietro. 
Deh  prima  che  tuonino 
Le  nubi  e le  faci 
De  l’ira  celeBe  ; < 

Al  cor  vi  rifuonino  ‘ t 

I gridi  veraci  - ^ - 

De  TAlme  funefle  i ’ ^ ^ 

J.C  colpe  lafciaie  > (' 

£ r orme  calcate  ' ' 

Di  bella  virtù  . 

Seguendo  i delitti;  . , 

. . • xt  - • ■ De.  • 
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Delufi  8c  afflitti 
Cadrete  quaggiù  . 
idrece  a raddoppiare  i noflri  affanni; 

£ ne*  perpetui  danni 

De  le  voftre  ruine 

Voi  prouerete  alfine  9 

Che  per  vn  falfo  e momentaneo  bene 

Scolti  comprafie  eternità  di  pene . 

[a  quanto  durerà 
L*  orrenda  eternità  9 
Daran  pur  fine  in  sù  la  vofira  mole 
I fiumi  , e l’ aure  a i liquidi  viaggi  5 
Nè  più  giran  del  fole  t 
Per  l'ampio  cicl  pellegrinando  i faggi  ; 
Ma  l’orribile  eternità 
^ Non  finirà  * 
ad  a grido  si  tonante  « 

Che  fremendo  a 1*  aure  io  fpargo  » 
Degli  errori 

Per  defiarui  del  letargo  ^ 

P’  inlenfibile  adamante 
Cingerete  i fordi  cori  ? 

Quei  corifohimèjch*  al  più  leggiero inuìto 
Del  diletto  mentito 

Paion  cimi  di  vetro  9 à pur  di  gielo  ? 
Tornate  Anime  ree  , cornate  al  Cielo  • 
Voi  , cui  firugge  il  feruor  d’arida  eftate  , 
Cui  fpauenta  il  rigor  -d*  orrido  verno  j 
Come  non  pauentate 

Vngiel  perenne  , & vn*  incendio  eterno  ? 
Voi  , CUI  fon*  afpri  i morbi»  « leferiiei 
Come  non  v*  atterrite 
A le  minaccie  atroci 
Di  fremiti  inceffanci  > 

Di  tormenti  feroci  » 

Di  cerberi  , d'arpie  , d’  vrli,  e di  pianti» 
Che  non  trouano  mai  tregua  » «confine  9 

R ó Bre* 
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Breuiffime  ruinc 

D*vna  vita  mortai  v*  empion  di  duolo  > 
£d  vn’  affanno  folo  ^ 

■ Che  nel  corfo  del  tempo  il  cor  vi  rocchi» 
^ Bada  a farui  ffillar  I*  alma  per  gli  occhi. 
Hor  come  > o ffolci , hor  come 
Voi  non  temete  il  nome 
Di  quella  morte  > eh*  immortali  hè  tempre  ? 
V*è duro  iltempojhor  ché  faràuui  il  femprc? 
Che  più  ? bench’io  vi  narri  , egri  Viuenti> 
Con  quefta  lingua  mia  , eh*  é tutta  foco» 
Gl’  infernali  tormenti  » 
lo  ve’l  confeffo  ohimè  > che  dico  poco 
O quanta  fon  maggiori 
Quefli  orrendi  dolori  1; 

Ma  fe  non  baffa  a voi  ciò  > che  v*^accenno  ji 
O*  fìcee  fenza  fede  > ò fenza  fenoo  • 

S 

Vanità  àeì  Mondo  » # CaxHà  amabile  di 

Q Vanto  il  Mo'ndo  hi  vie  fallaci 
Vifìa  bauea  già  faggio  Core  e. 

£ per  calli  più  veraci 
Kiccrcaua  il  tua  Signore  . i . 

Fiamo  fparfo  in  larghi  giri  ' 

Acceflaua  il  fuo  tormento  r 
£.  nasrauano.  i fbfpiri  T*  ' 

11  fuo  duolo  , e*I  pentimènco  l 
H confefìb  errai  si  sì  r. 

L** empio  Mondo  ( ei  diffe  alfine 
L.^em pio  Mondo  mi  tradì. 

Mofìra.  fiori  di  gioie  » e dà  le  fpùte  » 
Chiarre  gemme  e pompe  amene 
Cì^mòinmi  in  reggia  d’ oro  .. 
^Yidialfin  > eh’ in  quel  leforo 
^ mio  piede  ordìa  catene  • 

Faftofì 
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Failofi  fplendori 
A liberi  cori 
San  ceirerc-impacci . 

Paion  fregi  i monili  * e pur  fon  lacci  • 
Libertade  al  cor  chi  prezza  , 

Da  quei  lacci  il  piè  diflToIue  • , 

Che  cos’  è quella  ricchezza  > > ‘ ' 

Poca  terra  , e vana  polue.  ^ 

Ricchezze  più  belle  ; - 

Al  nollro  desio  ; , ,1 

Prometton  le  Stelle  . . . ^ 

Nel  feno  di  Dio-  t < 

A tali  miniere 

Di  gioie  sì  vere  ^ 

Drizziamo  pur  T ali  - 
Cerchi  1*  Alma  i’mmortal  gemme  immonaTl» 
Veiite  , vdite  o Cori  . 

Vorrete  voi  dehziarui  in  terra  ; 

Se  foura  i cieli  a voflro  prò  dilTerra 
l’onnipotente  Rè  gioie  migliori  . 
Miferi  > come  ancora 
Tra  quell’ onde  ribelle  > 

Fertili  di  procelle  > ■ 

Senza  temer  naufragi 
Volgete  > ohimè»  del  van  desìo  la  prosa,  i 
D’affanni  , di  llragi 
D’^angofeie,  c tempefle 
Pur  troppo  è fecondo.  • ; 

Il  mare  del  mondo  ' / 

Ad  Alma  cele  He  - . ; 

Deh  gli  occhi  volgete  : tjjj  j ; i t; 

Del  Regno  flellato*  x . ‘ji  ' 

Al  porro  beato  » i 

Ouc  gioir  potrete  ► 

A quella  eccelfa  , imperturbata  nnoFe 
V’  inuira  pur  con  lingue  d* 0x0  il  Sole» 
Fedeli  vdite  »,  vdite  t 

Quell*' 
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QucII*Aftro  luminofo  ecco  vi  fsrida  « 
Che’I  voftro  cor  fi  fida 
De  l'inftabile  mondo 
Al  fen  profondo  • 

Le  voci  fue  fenticc  : 

Doue  , o Fedeli  , il  vofiro  cor  rc*n  gio  ? 
porto  il  ciel  : cornate  a Dio  . 
O GIESy  de  l’AIme  Spofo  » 

Fuor  di  te  , mio  Bene  immenfo  > 

Non  fi  dà  vero  ripofo  . 

Mondo  oftenta  inuano  t 
Cibo  € fcarfo  a la  mia  fame  • 

Inefaufie  in  se  le  brame 
Alimenta  il  core  fiumano  • 

Quand*  io  fon  da  te  lontano  y 
Vino  Tempre  in  braccio  al  fenfo  , 
Inquieto  , c fofpirofo  . 

Fuor  di  te  » mio  Bene  immenfo  • 

Non  fi  dà  vero  ripofo  • 

Par  , eh*  altrui  prometta  pace 
11  piacer  > eh’ è lufingfiiero  , 

Ma  non  ha  diletto  vero 
Ciò  , ch’offende  , all’  fior  che  piace  . 
Quando  multa  , è più  mendace  5 
Quando  alletta  y ha  duol  più  intenfo  » 
Quando  ride  » è più  fdegnofo  . 

Fuor  di  te  , mio  Bene  immenfo 
Non  fi  dà  vero  ripofo  . > 

Dunque  y o Signore  y errai  , 

Qual*  hor  da  te  remoto  . 

II  cieco  piè  girai  j . ' . 

Ma  tu  d*  vn  cor  diuoto 

Non  rifiuti  i fofpiri  , c i pentimenti  e 
Anzi  riuolger  fai 

Verfó  ]*AIme  t»iù  ree  rai  più  clementi  .. 
Lrrai  » «rrafle  * o Dio  , ma  chè  ? 

• il  mio  GlESV  «hé  fe’? 

Per 
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Per  Serui  indegni  il  femmo  Rè  del  Cielo 
Arde  d’amor  , di  Zelo  $ 

Scende  a la  Terra  $ e muore 
La  vera  vita  a rauuiuarne  il  core  • 
AfFretcateui  dunque  , Alme  ammonite  . 

Di  GIESV  la  pietare 
Riuerice  > ammirate  > 

Adorate  ? gradite  • 

Egli  V*  offre  sèflefTo  , e*I  cor  vi  chiede  : 
Chi  tal  cambio  ricufa  4 ahi  come  hà  Fede  ? 

Defiderto  del  Taradifo  • 

PEr  folitaria  vìa  9 

Quando  fpiegaua  ilciel  tra  Tombre  algenti 
In  campo  di  zaffiro  ori  lucenti  » 
Paleggiando  fe*n  già 
Vn’  huom  » che  fianco  ornai 
Di  quefia  valle  ingloriofa  c ofeura  9 
A region  più  pura 
De  la  fua  mente  i rai 
Saggio  inalzaua  5 e intanto 
I pcnficri  del  cor  fpargea  nel  canto  « 
Pria  la  terra  , c noi  le  ftelle 
Mira  ,0  mifero  mio  core  ; 

Qui  vedrai  campi  d* orrore, 
lui  feene  aurate  e belle  . ' ^ 

Anzi  par  , che  mi  fauelle 
Di  quegli  Aftri  il  bel  fulgore  • "'ì 

£ mi  dica  : 

Alma  amica  , 

Ch*  a mirar  le  luci  amene 

De  la  vafia  , eterea  mole  ^ 

Hor  follcui  attento  il  vifo, 

Penfa  bene  , 

Che  degli  Afirì  , e che  del  Sole 

E’pid 
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E’  più  bello  il  Paradifo  * ' ' 

E pure  ogn  hor  vegg*io  _ 

Tra  I*  ombre  di  quaggiù  gli  egri  Viuentf 
Sofpirar  glorie  > e mendicar  contenti  •• 
Ma  vano  è quel  desìo  , 

Che  brama  in  quello  mar  placide^calme  : 
Son  del  fenfo  ì piacer  morte  de  T Alme  • 
O Cielo  i o Patria  , o Reggia  > 
D'immortali  dilecci  eccelfa  fede> 

Perchè  non  ti  vagheggia 
Con  faldi  rai  l'innamorata  Fede?' 

Perchè  non  ti  desia  , . ' 

• Ebbra  di  facro  amor  l’Anima  mia  ? 

Ahi  , quaggiù  tute’  i piaceri 
Son  mendaci  > ò (on  fangoù  • 

Stanno  in  ciel  contenti  veri  > 

Chiude  il  ciel  puri  ripoG  • 

Ohimè , ma  come  il  mio  penfier  tane* erra  > 
Chè  ritorna  a la  terra  ? 

Sò  pur  » ch*i  vezzi  fuoifon  tutti  inganni: 
Li  credo  gioie  , e li  ritrouò  affanni . 

O Splendore  > ch'ai  (ole  dai  luce  » 

O fourana  , diuina  Beltà  > 

O GIESV  , che  de  1*  Alme  fei  duce  5; 

Da  te  lungi  quell’ Alma  chè  fà  I 
Volate  > o miei  penGeri 

Volate  al  ciel  da  quella  terra  > c in  Dio 
Termini  i voli  fuoi  TanGo  cor  mio 
Chè  cerchhAnima  mia  ? quaggiù  chè  rperi?" 
Quelli  beni  apparenti 
Dimmi  chè  fon  ? Miralo  ben;  Son  venti  ^ 
Ombre  y fogni  > deliri  ► 

Alma  i ch'è  nata  al  CielOjal  Cielo  afpiri» 
Sia  prodigio  de  l’Amore  » 

Che  m’ inuira  al  Paradifo  > 

Tener  me  da  me  diuifo  : 

Siian  nel  fuolo  le  membra  ) rn  cielo  ilcorr* 

Cesi. 
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Cosi  mentre  purtroppo  il  grane  pondo 
De  le  membra  terrene 
In  quello  ballo  mondo 
Me  si  lontan  dal  mio  GIESV  ritiene  ; 
Vinca  il  mio  fpirco  almen  le  fue  dimore  : 

£ sii  1*  ali  d’ amore 

S*  alzi  nel  cielo  a la  fua  patria  fede  9 

E voli  il  core»  oueoon  giunge  il  piede* 

Tianto  della  Beatijftma  Vergine  nella  perdita  di 
GIESV ne  i tre  giorni , prima  cbe^l  trouajft 
nel  Tempio  • 

Giada  Solima  fe*n  già  ^ 

A r albergo  Nazareno 
Lacaliifiìma  MARIA  ^ 

Quandi  ohimè /gli  fguardi  gira  i 
£ li  mira 

Senza  il  Frutto  diuin  del  fuo  bel  feno  •' 
Mentre  il  cerca  « e cerca  inuano  ; 

Al  dolciflìmo  fuo  Bene , 

Ch*  a lei  fembra  sì  lontano  a 
Così  fpiega  le  fue  pene . . - ' 

O mio  bel  Figlio , e Dio  9 
O mio  fmar rito  Amore , 

Ah  doue  gifti  ? ah  doue  fei  9 Ben  mio  ? 
Doue  dee  ricercarci  il  meBo  core  ? 

Tcco,  da  me  partendo  o mio  Signore  > 

Porti r anima  mia. 

Doglia  funefia  , e ria 

Nel  mio  vedouo  fen  fola‘foggiorna . 

Deh  torba  o GIESV  mio , coroajdeh  torna  ! 
Per  dar  luce  agli  occhi  miei 
L’aureo  fol  fiammeggia  inuano  * 

Tu  mio  Sol  , tu  Vita  fei, 


£ 


i 
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E tc*n  vai  da  me  lontano  ? 

Nulla  V*  e , eh’  a quefio  petto  ** 

Rechi  vn*  orma  di  contento  • ^ 

Se  non  corni  o mio  Diletto  ; 

Non  fi  parte  il  mio  tormento  • 

Anelante  ti  bramo  * 

£ fofpirofa  efclareo  » 

GlESV  mio  t doue  fei  ? 

Done  fei  » GlESV  mio  ? 

AVmieifofpiri  , a’mieifingulti , o Dio  > 
Del  torrente  vicin  gemon  le  fponde  ; 

E fola  a*  detti  miei 

CIJESV  mio  replicando  > Eco  rifponde  • 
Qnefii  languidi  rai 
Volgonfi  d*  ognintorno 
Per  rimirar  > fe  ornai 
Del  tuo  Volto  diuin  rinafea  il  giorno  ! 
LaiTa  ! ma  indarno  io  giro 
Le  pouere  pupille  , 

Ricche  d'amare  fiille  ; 

Menti*  ancor  non  rimiro 
Il  mio  bel  Sol,  nè  sò  qual  cielo  aggiorna  . 
Deh  corna  o GlESV  mio, cornac  deh  corna! 
Volate  o fofpiri , 

E dite  al  mio  Bene 
L’acerbe  mie  ^ne  , - 

£ i duri  martiri  • 

Dite  , che  torni  , c miri 
La  collante  in  amarlo  Anima  mia  , 
Ch*a  rinuenirlo  inuia 
Soura  le  voftre  penne  i fupi  desiri  . 
Volate  o miei  fofpiri. 

Già  tre  volte  del  fol  {puntare  i lampi , 

De  l'atra  notte  a diffipar  gli  orrori, 

£ ad  ingemmar  de  1*  oriente  i campi  ,* 
Ohimè  , ma  non  .ancora 
Co*  Tuoi  dolci  fplendori 

Gli 
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orrori  miei  il  mio  bel  Sole  indora  • 
\h  mi  fcoprilTe  almeno 
^ol  fuo  fulgor  fereno 
^ual  emisfero  adorna  1 
Deh  torna,  o GIESV  mio,torna, deh  torna  ! 
rei  Angelici  afcolcacemi  . 

Al  dicefie  , Dio  fid  tecoi 

ior  ch*(  ahi  laffa  ! ) ci  non  e meco; 

Doue  ila  , deh  palefaccmi  1 

iza  lui  fempre  farò  ^ ' 

/iua  al  duol , morta  al  gioire  • 

vi*  è tormento  , m‘c  marcire 

Duella  vita  , 

!^he  gradita 

\ vna  vedoua  Madre  eflèr  non  può  • 
n brama  nò  nò 
^iù  vita  il  cor  mio 
.ontan  dal  fuo  Dio  • 

Dhimè , chi  m’  addica 
-a  vera  mia  Vita  ? 

Jhi  confola  le  mie  pene  ? 

3hi  mi  dice  , ou*è  il  mio  Bene  ? 
che  piùfò,  chépiù  m’agglro  , e penfo? 
>*  è di  Dio  cafa  il  Tempio  j c*l  Figlio  mio 
/ero  Figlio  e di  Dio  , 

M Padre  vgual,  Lume  da  Lume  immenfo; 
Doue  piti  volgo  il  piede  > 
guance  lungi  dal  Tenpio  orme  difpenfo? 
iabbiamo  , habbiam  pur  fede 
Jconfolato  Cor  mio  . 

\ndiamo  al  Tempio  a ricrouarlo  ; é Dio* 
idò  , trouòllo  , è o quante  gioie  » o quali 
31i  affetti  virginali 
Del  giocondo  fuo  core  inebriato  1 
^oiche*l  dolce  GIESV  > 
guanto  cercato  è piti  , canto  è piti  caro  • 
parate  o Mortali 
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Dai  memorando  efempio  f 

GIESV  fmarricoa  ricercarne!  Tempio  « 

Sofpiri  affannofi  d*  *)on'^nìmaiChe  fi  troua  ptfla 
in  defolatione  di  fpirito  intentationi  i 
con  demi  atti  di  Virtù  , eh'  in  idi  ^ 
fiati  fi  debbono  efercitare  • 

Dai  mio  pur  troppo  abbandonato  petto 
Volate  o miei  forpiri  , 

Nuntij  d*  alti  martiri 
A narrar  le  mie  pene  al  mio  Diletto  • 

E giunti  ai  bel  cofpetto 
Del  fuo  volto  diuino  » &amorofo> 

Dite  al  dolce  mio  Spofo  ; 

Voi  vedete  o Signor  le  reti,  e I*armi , 

Con  che  i nemici  miei  mi  circondato  • 
Tornate  a rimirarmi; 

Se  volete,ch*io  viua , o GIESV  caro  » [ 

Senza  i rai  del  voftro  vifo 
Sto  giacente  tra  gli  orrori  > 

Tra  i dolori  9 
GIESV  mio  , mioParidifo: 

Onde  fentoilcor  mancarmi 
Senza  fpeme  di  riparo . 

Tornate  a rimirarmi; 

Se  volete,  ch’io  viuao  GIESV  caro > 

Da  voilunge  il  mello  core , 

O dolcilhma  mia  Vita 
Infinita, 

E’berfaglio  del  dolore  : 

Et  io  lento  liquefarmi 
In  vn  pianto  ahi  troppo  amaro  f 
Tornate  a rimirarmi  ; 

Se  volete , eh’  io  viua , o GIESV  caro . 

Ma 
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pur  fola  miveggio:ei  fuoilamenti 
^arge  indarnoii  cor  mio  « 
loncan  dal  fuo  Dio 

horelangucmi, 

GlESV  caro»  ahi  come  » 

Ahi  come  quelli  addoloraci  accenti^ 

E’I  fuon  del  voftro  Nome 
Non  Vfliteo  mio  Bene/ 

Come  non  compatite  a le  mie  pene  ? 
Come  a*  mefti  miei  carmi 
D*vn  voftro  detto  almen  mi  liete  auaro? 
Tornate  a rimirarmi  j 
Se  volete, ch’io  viua , o GIES V caro,  r 
)enfifiTmii  orrori 
La  mente  mi  cingono  ; 

Profondi  timori 

licore  mi ftringono  • » ; 

^eft*  Anima  niella 
E’ campo  di  guerra  : 

Già  turba  funefta 


^ L*  a (T.ilita, l’atterra f 
al  Ciclo  raggira 
Lo  [guardo  piangente 
11  Ciel  non  la  mira  , 
11  Ciel  non  la  fence. 

A i pianti,  a i fofpiri 


Fra  tanti  martiri 

i 

0 Dio  che  farà  ì 

' 

■ ■ 

Rabbiofe  Furie  , ' 

...  • 'T 

Vibrando  ingiurie  9 

Sorgono  a minacciarmi  ; 

• '3  i M 

Chimere  orribili, 

• j:  z 

Moftri[terribili 

r . • > 

Volano  a fpauentarmi  • 

' - 4 ' 

£d  intuonan  nel  mio  core 

. li  ' 

Quelli  gridi  formidabili; 

t 

Ituoi 
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I tuoi  mali  y e*l  tuo  dolore 
Tutti  fono  interminabili  • 

Così  parmi  fuanita  ogni^  fpcranza  ; ' 

Incanto  in  quelli  fondi 
TcmpelloG  , e profondi 
De  la  voGra  al  mio  cor  dura  tardanza  , 
Mio  Bene  , a querelarmi 
ModeGamente  y e a richiamarui  imparò-  • 
Tornate  a rimirarmi  ; 

Se  volete  , ch*ioviua,  o GIESV  caro  • 
Menti  Angeliche  afcoltatemi  : 

Dite  y dite  > e che  farà  ? 

Pie  y che  mai  mi  corni  il  dì  ? 

Puri  Spirti  confolatemi  ? 

Rifpondete  ahi  per  pietà  y 
Rirpondetemi  di  sì  > 

Ma  che  ? nuoue  procelle 
DeGano  di  repente 
Ne  r afGitta  mia  mente  > 

Perch*  io  difperi  alfin  , Furie  ribelle  • 
Gridano  , Ou’è^l  tuo  Dio  ? 

Oue  fon  quei  fauori  ? Ou’é  quel  rifo  - 
De  1*  addolcito  cor  y eh’  al  tuo  desio 
Promettea  ne  la  terra  vn  Paradifo  ? 
Stolta  , e non  vedi  ancora  » 

Che  le  delitie  } onde  calhor  godeGi 
Per  si  breue  dimora  y 
£ ti  parean  celeGi  » 

Furon  gioie  apparenti  , e luGnghiere  ? 
£d  ancor  non  intendi  , 

Ch*  erano  inganni  noGri>ombre,  e chimere 
Non  ci  rammenti  cu , 

Anima  rea  > de*  cuoi  delitti  orrendi  ? 
Come  dunque  pretendi , 

Che  1-eccclfo  GIESV  , 

De  l’ Anime  innocenti  vnico  Spofo  , 

Mai  riuolgelTe  io  ce  fguardo  aniorofo.? 

, . Non 


I 


Parte  Settima  , 407. 

Non  alzare  il  volto  a i cieli  9 
Dou*  indarno  ambifcì  il. foglio  • 

Tra  le  tenebre  crudeli 

Sarai  preda  al  noAro  orgoglio  « 

Indarno  fofpiri  , ^ 

Indarno  t'aggiri, 

Chiedendo  mercé  • . 

Già  Dioprouocato,  ti 

E’I  Cielo  fdegnato  ^ 

Scordóni  dite. 

Arombrepiù  ofeure,  " r 

Fra  pene  più  dure 
Dannata  Tei  tu.  v 

Che  penfi  ? che  fai?  ‘ 

Difperati  ornai  , 

Difpera  sU  sii  . 

£ già  ch’eflfer  tu  dei 
De  le  fiamme  d*  Auerno  efea  infinita, 

Già  che  vedi , eh’  è Dio  Tordo  a'tuoi  danni  ; 
Per  non  accrefeer  colpe  empia  , che  fei , 
Efci  da  tanti  affanni  , 

Troncati  pur  la  miferabil  vita  , 

Se  laggiù  ci  dannò  Decreto  eterno  j 
Vàttene  preda  al  dedinaco  inferno  . 
Così  parla  nel  mio  core 
Il  pcftifero  furore 
Di  quei  Moliti  menzonieri  • 

Ma  nò  nò  , non  voglio  credere  : 

I , Ma  nò  nò  > non  voglio  cedere 
Alma  fida  a GJESV  non  fi  difperi . 

, I fauori  al  cor  mi  manchino  $ 

De  r in  Terno  tempeftofo  , 

Orgogliofo 

Tuteli  fondi  fi  fpalanchino  ; 

Bench*  io  pianga  , c mi  quereli  > 

Sieno  Tordi  tute*  i cielii 
Non  però 

Lafec. 


m ♦ 


ir 
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Di  feruiroijC  d*amarui,  o CIESV  mio  • 

Altro  da  voi  non  chieggio  j € non  desio  ^ ^ _ 

Ch*arfoda  puro  amore 

Poter  offrirui  in  olocaufto  il  core.  - 

Anzi  benché pon  mai»  GIESV > mio  oene  9 
Riuolgcr  Vói  volcfte  , , « 

Quel, che  l’AIme  ricrea, f guardo  celcfte 
Al  mio  pianto»  al  mio  duolo, a le  mie  penes 

10  fenza  premio  ancor  vi  voglio  amare* 
Addoloratemi , 

Abbandonatemi  t 

. Quanto  vi  pare  : 

Ch*  io  Tempre  efclamero  > 
GIESVjch’iomaivilafci  ì o quello  noi 
Non  ci  fia  , chi  confoli 
I miei  lunghi  cordogli  5 

11  cor  mio  , l*  alma  mia  renino  voli 
Efpofti  in  faccia  a gl*  infernali  orgogli  5 
Si  ribellino  pur  dentro  il  rnio  petto 

1 moti  del  mio  cor  » l*  ira  in  me  bolla  i 
La  vanità  m*  eflolla  ; 

M’affalti  il  fen  fiamma  d* impuro  aftecio; 

Ch*io  deteftandoogn’hor  le  furie  loro. 
Sempre  coftante,o  mio  GIESV  , v'adoto» 
Anzi  ne  lo  fpirarle  voci  eftreme 
Senza  luce  di  fpeme  » 

Sempre  replicherò  » 

GIESV  I ch*io  voi  non  ami?  o quefto  noi 
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yifla  di  bio  •. 

SConfofate  mìe  Pupille  ».  ' ' 

Quando  mai  vi  (aticrete  ? ^ 

Bench*  in  piamo  io  vi  difille  $ 

Non  ancor  contente  (lece  ^ 

Che  chiedete  ? chè  bramate  ? 

Mie  Pupille  faudlate  «; 

Sò  ptir  « ch*a  i guardi  vofiri 
Deliziofi  oggetti  io  non  negai  ^ 

Mirafte  pur  , con  che  lucenti  rai 
La  rugiadofa  • Aurora 
Il  fuo  bel  Vólto  in  oriente  inoBri  • . 
Mirafìe  al  Sol  » eh*  indora. 

Cinto  di  pid  bei  lampi 
Del  vailo  cielo  in  fu*I  meriggio  i campi , 
V^heggiailc  i xufcellctti 
Garruletti  i 

Che  con  liquidi  chriftalli 
Inargentano  l*  arene  . 

Vagheggiafte  erbofe  valli  , ) 

Colli  ombeoG  , e piaggie  amene  » 

Vi  allettarono  i colori 
De*  bei  fiori  • 

E a sì  vaghe  , e dolci  fcénc 
Non  ancor  voi  ceiTerete 
Di  verfar  l’aniare  Bilie  i 
Sconfolate  mie  Pupille  .ì 

Quando  tnai  vi  fatieretc  » 

Ah  che  creati  oggetti 
Non  ponno  render  paghi  ; 

D’Alma  immortale  i fitibondi  aifetti  « 
Dunque  non  più  diuaghi 
Fra  mondane  beltà  1*  auido  fguardo 
: De  l’amaptc  cor  mio  . 
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Quel  fommo  oggetco,onde  1aguifco,&  ardo» 
Aicro  non  è»,  che.  la  Beltà  di  Dio  • 
AfTecci  diuorì  » 

Ch*  ogn’  hor  ricercate  ..  ^ 

L'amato  niio  Ben  » ' 

De’  feruidi  moti  ' " > 

11  volo  arredate  ' ■ • 

Nel  cupo  mio  fen*  \ - 
Occulto  dimora 

Nel  centro  del  petto  ' 

Lo  Spofo  diletto  » , 

Cui  l'Anima  adora  - 
Non  gu  pili  vagante 
O Anima  amante  • ' 

L’eccelfo  mio  Rè 
Stà  dentro  di  te  . ^ 

Apri  dunque  le  luci  ornai 
Per  vedere  l’amato  vifo: 

E vagheggia  que’  puri  rai» 

Che  fon  gloria  del  Paradifo  . ^ 

E nel  mirar  lumi  si  chiari  > c fanti 
Le  tue  pupille  afeiugheranno  i pianti  . 
Ohimè  ! ma  nulla  veggio  • 11  Sole  im mento 
Cinto  di  luce  Jncomprenfibil  fplende  ; 

E l'abbagliato  lenfo  , 

La  mente  > c V alma  in  guifa  tal  traicende  : 
Che  l’attonita  Fede 
Quando  il  vagheggia  pili  » mencio  vede. 
O XVME  » eh’  1 miei  lumi  . 

Tanto  foura  ogni  meta  olite  ttapaili  • 
Ch’  in  tenebre,  rai  lafifi  j . 

Ma  con  la  fiamma  tua  m*  ardi , e confumi } 
Poiché  l’ardente  brama  » 

Quanto  ti  celi  più  > tanto  più  t*  ama  ; 

O LVME  Jncfttnginbjle  » 

O.  LVME  incomprenfibilc 

Che  non  mirato  ancor  così  m’accendi  • 

Se 
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Se  dui  fi  mirerò  $ 

Come  fofFrir  potrò 
L'  alto  bollòr  degli  amorofì  incendj  > 
Stolto  I ché  difll  ? In  si  foaui  ardori 
Ardendo  più  , fon  più  beati  i Cori  • 

SU  dunque  crefcete  , crefcete 
Fornaci  d’  altiffimo  affetto 
Nel  centro  de  l*arfo  mio  petto  : 

O quanto  voi  care  mi  ficte  ! 

O grata  , e gioconda  mia  forte  > 

Felici  I e beate  mie  pene  > 

S’amando  l'immenfo  mio  Bene 
Quell*  Alma  gullalle  la  morte  I 
O foura  ogni  altra  vita 
Morte  dolce  > e gradita  » 

Se  fpirar  poteft*  io 

Olocaufto  d'amor  Panima  in  Dio  | 

Efprejfwne  di  ^arij  affetti  d**v»n’  ^nima 
Contmplatiua» 

GIESV  caro  , amato  Dio  » . 

Quello  pòuero  cor  mio 
Hà  gran  fame  de  1*  amore  : 

Satollatelo  > o Signore  > 

Ma  chi  dirà  « quanto  foaue  9 e quant# 
Quella  fame  d’  amor  penofa  fia  i 
Lo  sà  TAnima  mia  , 

Che  li  llrugge  in  fofpiri,e  llempra  in  pianto: 
E quanto  più  la  llrugge  il  voftro  foco  $ 
Tanto  più  j GIESV  miO|  gtida>  cb'èpoco* 
Se  tal  hor  mi  fcoprite. 

Per  vn  breuc  baleno 

De*  vollri  iniraenfi  rai  qualche  riflelTo  $ 
Tanto  > o Dio  « m*  inuaghtte  > 

S 2 Che 
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Che  1*  auido  mio  Ceno 
Obliando  sè  fteffo 
Afpira  folo  a vagheggiaroi  appwno 
Volubili  hore  • 

Che  prolungate 
Il  fil  de  la  mia  vita  i ' 

Con  le  dimore 
Perche  tardate 
La  mia  dolce  partita  ? 

Hore  care  , de*  momenti 
Troppo  lenti 

Deh  fpronate  il  lungo  volò  : 

Deh  recatemi  la  morte  9 
Che  dia  fine  a tanto  duolo  » 

E del  Ciel  m*  apra  le  porte  % 

Se  le  luci  de  le  Stelle 
Son  si  belle  . 'r' 

Nc  la  notte  de  la  Fede  ; 

duanto  giubilo  hà  quel  core  9 . ^ 

Che  lafsU  fuelato  vede 

Del  mio  Sol  l’ alto^  fplendore  ? 

Laflfo  l ma  in  vn  momento  9 
Mio  Ghrifto  , al'almamiavinafcondete: 
E di  luci  si  liete 

Par, ch’ai  mio  fguardo  ogni  fulgor  fia  fpcnco. 
O mia  gloria,  o mio  bene,oGIESVcaro, 
Doue  , ahi  doue  fuggite  ? 

Chè  fie  di  me  lunge  da  voi  9 mio  Dio  i 

Deh  come  al  pianto  amaro 

Del  mio  vedouofen  non  compatite  ? 

Se  flètè  del  mio  core 
Voi  la  vita  migliore  s 
Parta  pur  dal  cor  mio  t 

Quell*  egra  vita  9 e non  G parta  D|o« 
Ma  o prodigio  mirabile  , e fourano 
Del  diuino  mio  Spofo  I 
Tanto  m’tnGamma  pili  , quanto  è lontano 

Tanro 


c 
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Tanto  tn*  aUetca  p’ui  > quanto  é nafcoio  ; 
Mentre  ne  la  fua  dqra  lontananza 
Gli  amorofì  martiri  > 

Gli  anelanti  desiri» 

L'anGofa  fperanza  » 

L*  impaziente  amore 
Mantici  fono  ad  infocarmi  il  core  - • 

IogiàIanguifco»  ardo  » mi  (Iruggo  ; e intanto 
Riuolto  al  mio  Diletto 
De  1*  accefo  mio  petto 
Sfogo  gli  ardori  in  guifa  .rtt)  col  canto  • 
O Altezza  inaccelGbile  » 

O Bellezza  inGgurabile  » 

O Boutade  inenarrabile  > 

O Dolcezza  incomprenfibile  I 
Qpanto  meno  io  ti  comprendo  } . ^ 

Tanto  pili  per  tefofpiro. 

Quanto  meno  io  te  rimiro  ; 

Tanto  più  d*  amor  m*  accendo  r 
Amo  vn  Ben  » etri  non  intendo  . 

Se  lo  cerco  $ i*  non  mi  mouo  i 
Se  ro*accieco  j i*Io  ricrouo  t 
Se  Io  godo  > i*  Io  desìo  ; 

£ fcM  pooero  cor  mio 
Di  lui  pafee  le  fue  brame  $ 

Quanto  (i  ciba  più  » tanto  bà  più  fame. 
Voi  vedete  » o mio  Bene  » 

Ch*  io  mi  Rruggo  languendo  » 

C ch*io  moro  viuendo 

In  mezzo  a le  dolciume  mie  pene» 

Fuor  di  me  fon  portato 

Da  vn' occulta  virtù  » ch*  in  voi  m’eBoIle. 

Da  quel  3 eh’  io  fui  > cangiato 

Di  me  più  non  mi  curo  » e fembio  vn  folle  * 

’ Il  duol  mi  fà  giocondo  : 

Fra, le  tempefte  ho  calma  : 

Son  pouero  , & abbondo  : 

S r Ne 
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Ne  le  tenebre  mie  lucida  ho  1*  alma  :> 
i^rdo  > e fcmbro  di  gielo  : 

Ne  la  terra  hò  le  membra»  e’I  core  in  cielo  • 
O bellezza  , ch’ignori  ogni  vguaglianza  , 
Quando  ti  mirerò  ì 

O Sapor  » che  non  croui  fomiglianza  » 
Quando  ti  gufterò  ; 

O vinifica  Vita  > 

In  cui  viue  quel  core  > 

Ch*a  «è  medefmo  muore; 

Quando  , deh  quando  fia  , 

Ch'a  sé  mora  » in  te  viua  , e teco  vnita 
Tutta  fi  perda  in  te  1*  Anima  mia  ì 
lo  non  voglio  pili  quefi’  cfiTere 
Sì  fugace  > 

Sì  fallace  • 

Quella  vita  > cui  fan  tefifere 
L*hore  corte  > 

E*  vna  morte  : 

Quello  mondo  è vn  fogno  vano  • 

Sol  in  Dio  vera  vita  bài  core  humano  t 
Vdite  i miei  fofpiri 
Celeili  Abitatori  > 

Che  lontani  dal  duolo  » e da'  timori 
Gioite  in  Dio  foura  gli  eterei  giri  : 

Tra  i dubbij  , e tra  i martiri 
Agitato  , languente  , e quali  abfortp 
Ricorro  a voi  , che  trionfate  in  porto  • 
Pietà  » pietà  di  quella 
Anima  fconfolata  • 

Che  da  Teccelfa  fua  Patria  beata 
Vjlue  giorni  remoti  efule  e meRa  • 
Ohimè  > chi  pili  m*  arrella 
In  fangofa  prigione  ? e quando»  ahilalTo» 
Potrò  del  Cielo  ageuolarm'ì  il  palfo  ? 

Ma  già  già  tutta  amore  » e tutta  fpene 
V Anima  jnia  $*  affifìlà 

In 
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In  voi  folo  i o mio  Bene  ; . 

E’n  voi  folo  s*  immerge  , c s*  inabiflTa  . 
Crefeono  intanco  ogn'hoì-  T auidc  brame 
Del  mio  pouero  core  , 

E’a  fatollar  queft*  amorofa  fame 
Voi  fol  Bete  baftante  « o mio  Signore  : 
Perche  Bete  voi  folo  , o caro  Dio , 

Il  mio  Ben,  la  mia  Vita  ,e*lTVTTO  mio, 

T^cejptà  di  mortificare  il  proprio  corpo^  e 'Veri- 
dica confefiìoneyche  di  sè  mede  fimo  fà 
tintore . 


Alme  fedeli  il  ruinofo  corfo  - 
Ah  fe  voi  rallentate 
Il  temerario  morfo 

Al  corpp^Bolco  , e a ciechi  fenfi  erranti } 
Saran  de*  moti  lor  termine  i p a iti  • 

jfenB  , che  ? Fabbri  d’inganni , 
Che  con  forme  apparenti 
Mafcherati  di  ^toia  o^roo  tormenti  , 
h fembran  ferui  , e poi  fi  fan  tiranni  • 
Anime  deh  mirate  , 

Che’l  fragil  corpo  al  puro  fpirto  è folo 
Vii  carcere  di  duolo  . 

Se*l credete  vna Reggia  j ahv*  ingannate, 
bo  , che  deliziofo. 

Vi  fi  finge  fouente 

Ingemmato  di  fiori  il  voltò  , c*l  feno  • 
Ma  qual  tra  fiori  afeofo 
Vn  furtiuo  fcrpentc  ,,  . 

Contra  di  voi  vomiterà  veleno  • 

Tradifce  , allf  hor  che  rìde  .• 

Quando  par  , che  vezzeggi}  all’horavccidc 
Splende  nel  corpo  , è ver  ,, beltà  ferena: 


Renare  , o Dio  , frenate 
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]^a  come  artimircrcce  ^ ^ ’ 

Raggio  > che  fugaciffimo  balena  f» 

S*  iinrnortali  voi  fiele  \ e n 
E fc  voi  Cete  Ipirti  i e fe  nafceltQ 
A la  patria  cclefte  5 
Come  amerete  vna  beltà  terrena  ? 

Che  beltà  ? che  fplendore  ♦ io  m*  ingannai. 
In  face»  a*  puri  rai  > 

E a la  bellezza  , eh*  in  vn»  Alma  regna. 
Ciò  , che  nel  corpo  apparuc  , . 

È'  cieco  orror  » deformicatfe  indegna  , 
Scena  di  vanità  > reggia  di  larue  • 

Mirate  , o Dio  , che  d’ Anime  si  belle 
Debbonfi  a*  puri  affetti 
Troppo  migliori  oggetti  . . « ' 

Alme  9 vi  è patria  il  cicl  » trono  le  nelle  , 
Se  la  terra  fangofa  è voftto  efiglio  ; 
Pcrch*  al  ciel  non  volate  ? ^ / 

Che  fe*l  corpo  v*  aggraua  j io  vi  configlio , 
Accioebe  corra  al  ciel  , che  lo  sferziate  . 
O Bigelli  felici  » 

Che  vetfo  Dio  fann»  affireccar  camere  1 
O care  cicatrici  > 

.Che  qui  fembran  feuere 
A l’egro  corpo  imbelle  ? 

Ma  foura  il  ciel  tràsformerànfi  in  Stelle  > 
Sù  dunque  > Alme  iedeli  9 
L’armi,  impugnate  a debellare  i fenfi  • 
O quai  diletti  immenfi 
Dopo  breue  pugnar  v*  offrono  i Cieli  I 
Momentanea  tenzone 
Eterne  a voi  partorirà  corone  » 

Ma  tu  9 eh*  altri  erudifei  > e pur  giacefii 
Fin'hor  da 'fenfi  opprefTo  , 

Sorgi  dalfonno  tuo  , forgi  o mio  Core 
'Defiati  al  fine  > e dal  tuo  cupo  orrore 
* Veifo  i Regni:  celefii 


Con 
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^Con  ali  di  Vircude  ergi  ce  fiellò  » 

Già  con  vola  indefefTo 
V*afpiran  l’AlnSe  r c tu-  latat  si  tar^  ? 
Mirai  cb*al  ciel  non  giunge  vn  coi  codardo  «• 
Non  elTer  neghktofo  » 

Tu  I eh*  i Fedeli  a guerreggiai;  deftafti  l 
Inuan  fenza  contraili 
Cor  mio  pretendi  vo*  immofcal  ripoip-  • 
Mira  cani*  Alme  > e tante  > 

Che  crattan  1*  armi  ad  efpugnare  i ftnfì  » 
Per  fabbricarli  in  Dio  ferco  fiellance  : 
E tu  forfè  ti  penfi  > 

Sconlìgliaco  che  Tei  > 

Senza  impugnar  mai  brando  erger  trofei  f 
Qual  fafeino  t*  inganna  ? 

Se  la  Carne  c* alletta  $ ah  penfa  bene  > 
Ch*è  fagace  tiranna  > 

• Che  di  gioia  talhor  vede  le  pene  f 
. Ed  all*  hor  che  piU  ride  s 

• Fabbrica  le  catene  r 

Mefce  i veleni  r e tudngando  vccide  r 
Hor  tu  » menti*  è si  fero 
t-ll  tuo  nemico  i egro  mio  Cor  chètardv.. 
.Deh  centra  i fend  cuoi  fólti  _ guerriero 
Già  la  Virtude  ardita 
L’arco  t* a ppreda  I e h faretra,  cidardi». 
E di  quegli  empi  a trionfar  t’ inuica  » 

La  feonfitta  de*  fenfi  a 1*  Alma  è vita  * 
LalTo  ! cpurtemoi  e pur  fon  vile,  co  come 
M^ncr*, ancor  vò  dellando 
Ne*  petti  altrui  damme  d*amor  idi  zelo 
De’  fenfi  miei  le  violente  Tome  , 

Soilengo  vacillando , 

£ a terra  cado  i e guido  F Alme  al  cielo  » 
O Virtù  meditata 
Quanto  fet  pur  foaue  f 
O Virtù  praticata 
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Quanto  a VÌI  cor  fenibri  penoTa  ^ e graoc? 
Ma  d*accrbi  marcir  1*  huom  fi  fa  degno» 
Qifwdo  hà  lento  il  voler  * prefio  l'ingegno] 
ilofiM^mid  volano  incanto  » c'I  crine 
Già  coTperfò  è di  brine  : 

E pur  quello  fplendore  > 

Che  m'illufira  la  mente» 

Non  fi  fà  fiamma  ardente  , 

E non  c vguale  a la  mia  lingua  il  core  i 
Dunque  vn  Mofiro  fon’ io  , 

Che  r apparenze  hò  tutte  luce  > e pure 
Chiudo  nel  cupo  fen  tenebre  ofcure  » ' 
Paio  ciitco  di  Dio  : 

Ma  con  empio  rifiefib 
Kiuolgendomi  a me  fon  di  me  fiefib  • , 
Difingannifi  ornai  , chi  me  rimira  : 

Quel  I ch'io  fembro  , non  fono  . 

Non  ci  fiachi  m'  applauda;io  merco  ogn’ira; 
£ reo  mi  chiamo  ad  implorar  perdoni  • 
Quefio  é dunque  quel  vetjch'io  di  me  fenco 
Mantice  fon  per  fufcicare  ardori 
De'  Fedeli  ne*  cori  . 

Ma  cucco  ad  altri  , & a me  nulla  intento 
Dentro  me  fiefib  alerò  non  hò»  che  vento* 


Fine  della  Tarte  Settima  • 


i-  '>*■  " >-  * 
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P A ^ r E 0 T T A F A 
Che  contiene  gli  Oratori; , 

LA  BATTAGLIA  SPIRITVALE 


Angelo  Cuflode 
rnAnima 
Carni 
Mondo  ■ 
Demonio 


Canto 
Canto 
^to 
Tenore 
Bàjfo 


Choro  di  Demonij  a treiuHtOyTenore,e  Bafo 
Choro  pieno  a cinque  . 


V Ji  ^T  E !P  J^I  M 

Ch,6li  O Vonin  le  trombe  In  bellicofì  carmi , 
X>.<sg.i3Spirci  d'Auerno  a la  baicaglia.a  l‘armi 
A l'armi , a la  battaglia  , amate  Schiere 
Di  fpirti  generoli  » 

Voi  ,Vhe  di  già  precipitafté  meco 
Da’  regni  gloriofì  .. 

A queft* orrendo  ^ e difperato  fpcco  $ 
Ma  fìcee  ancor  feroci  > ancor  guerriere  • 
A la  battaglia  } a Tarmi  > amate  Schiere  • 
^•Dem>  Che  fero  dolore 
Mi  lacera  il  core  1 

Vn* 
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Vn*  huomo  di  terra 
Al  ciel  velerà  \ 

Ne  punto  di  guerra  ^ ✓ • ' ■ . ' 

Da  noi  {offrirà  ? 

Così  taceremo  ? . * ^ 

eh,  di  Dem.a  3.  Nq  nò  , pùgncrctoO  • 

Dem,  D*  inuidia  } e di  rabhU 
Mi  mordo  le  labbia  » - • r - j 

Stt  i troni  già  noftri  ^ > - f ^ 

£i  pone  il  fuo  piè  t 
A noi  fatti  Moftri 

Si  nega  n^rcè  * ' . f _/  ‘ - J ^ 

Ohimè  > che  daremo  t 
Cb.di D€fn»a^».Sì  sì  > pugnererno  » 

1.  them.  Ogn^vn  frenaa  > quàxt^.  può  t ’ 
Non  vi  Ila  tra  noi  nò  nò 
Chi  la  fua  rabbia } eì  fuo  furor  rifparmà* 
Ch»di  D.a,^.  SU  sd  ala  guerra  , ala  battaglia 9 a 
^f.  Quar  improuifa  io  fen^o  (l'arnii  • 
Ad  aguaro^i.  il  petto  . , 

Di  guerra  e di  battaglia  orrido  accento  > 
Rifpondio  mìoCuftode  . Angelo  eletto* 
Anima  > a me  da  la  paterna  .cura 
Del  (bmmo  Dio  cQinnjefl&  \ . . 

Tu  bramici  Crei  ; ma  quelh  glòria  pura 
A chi  teme  pugnar  j non  è conceflk  •. 
Bramii  Cielo  ».  io  bea  il.  sò  ». 

E gradifeo  il  tuo  pretendere  t 
Ma  tra  gli  otij,  non  fi  può 
Da  la  terra  al  Cielo  afeendere  » 

SeN  mio  Rege-  » e tuo  GlESV 
Col  patir  venne  a la  gloria  j, 

Scoka  fei  ».  fe  beami  tu 
Senza  pugne  la  vìicoria  • 

' Sappi  > che  contro  a te  s’arma  T Inferma* 
wffanAhf  » ch*'imbclle  fon  io  l 
i^A^*Ca».Noacenier:ronÌA leeone  leco  è Dio; 
• Bceue 


.{ 


i 

< 
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Breue  è la  pugna,  cd  il  trionfo  eterno  • 
j*w».Ohimc!:  Tu  piangi* 

uìnì»  Io  per  tircpr  non  gemo  , 

S'Auerno  armato  a*  danni  miei  m*  affale  r 
Ma  rat  veggio  sì  frale,  ; 

Che  mia  viicà  > piti  ch*i  nemici  io  temo* 
*c.Di  GIESV  ne  le  Piagheil  volo  ferma 
O*  Anima  iremamc’: 

Ch’iui  vn’AIma  di  verro  > vn*  Alma  inferma 
Coraggiofa  fi  fa  , fi  fa  diamante  * 
Ang»Cujì,)  a O Piaghe  beate  , 

Anima»  ) a Che  tanto funefie.  * ' 

Già  folle  a GIESV  f : . \ 

Hor  come  voi  date  . l:  ^ 

A r Anime  mede  ^ ^ 

Vigore  } e virtù  ? ; ^ ' i T 

Empieteui  o Cieli  ‘ r , , 

D’eccelfo  flupore  ' . ■ ì/ 
Ferree  crudeli  . . , . ? 

Confortano  vn  core  r 
E ad  Anima  auuUira 
Sm  le  Piaghe  d*  vn  Dio  fonti  di  vita  » 
ufni»  Ma  gl*  Inimici  nuei  > dimmi)  qoai  fono  ? 
Nemico  feonofeinto  , 

Quanto  men  può  fuggfrfi  è più  temuto  » 
An^C,  L*ÌniquoRc)C*hàne  ^inferno  il  trono» 
Grauido  di  furore  y ebbro*  d*  kiuidia 
Ta  tua  falute  infidia  • 

Quefto.,.  che  bello  a le  tuc  luci  apparve 
Fallacifiìmo  Mondo  > 

Ingannarti  defia  con  le  fiic  lame  » 

E.  col’  fuo  dolce  pondo* 

Xa  tua  Carne  mortale  y t còl  fuo  velo 
• ■Alma  i*aggraua>  » e ti  nafcondeil  ciclo  - 
An/»-Cstnc  » Mondo  ) &Inferno  ? O quanti  J! 
Da  quegli  orrendi  chiofiri 


Armai» 
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Arman  1*  ire  rubelle  ^ . 

Comra  vn*  Anima  fola  * Anima  imbelle  ! > 
Occhi  mici  I fe  por  mirate  9 
Quai  ruine  il  cor  pauenci  $ . 

Deh  Àempraceui  9 
Deh  flillaceui 

Tottfn  lagrime  languenti  : 

E al  gran  Mar  de  la  bonuce 
Inuiate  duo  torrenti  • 

Cieli  amici  ahi  per  pietà  ^ 

Dite  voi  ) s’io  piango  a torto  % 

D*atre  Furie  > che  vomitan  fulmini  9 
Fin  del  cici  per  abbatter  i culmini  9 
Hor  fi  mira  berfaglio  piti  flebile 
Vn  cor  tenero  , vn*  anima  debile  • 

Nè  fra  tanta  ferità 

Trouo  Vn*  orma  di  conforto  : 

Cieli  amici  ahi  per  pietà  ' 

Dite  voi  9 s*io  piango  a torto  » 

La  carne  auuelena 

Con  vezzi  , & amori  » 

11  mondO:  incatena 

Con  falli  I e tefori  .•  •.  ^ 

Con  frode  > e perfidia  * 

L*  inferno  m*infidìa  • - ^ 

11  mio  core  , c che  farà  9 . 

Perch*  alfin  non  redi  morto  ? 

Cieli  amici  , ahi  per  pietà  » ^ 

Dite  voi,  > s*io  piango  a torto  • > 

Qtial  codardia  rabbatte? 

Donde  tanta  viltà» 

Se*l  Cielo  iflelTo  a tuo  fauor  combatte  ? 
Sì  tollo  i detti  miei  poni  in  oblìo'  ? 

Non  temer  : fon’ io  teco  , e ceco  è Dìo» 

) /f  , Timori  fuggite  9 

) 2.  Sparite  9 , 

Suaniie.  • 
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Parte  Ottaua, 
\Ang*T*zfCMnOi  ) . _ 

jini.  M*  aflTaltino  > } ® ^ 

Coo>e  cco.e, 

Mfc.Vn.AngcIo[/«-;/ 

i.Dtfw,  Che  più  tardate  ? 

SU  rinforzate 

Tartaree  trombe  i bellicoG  carrai  . , 
c,di D»a  Spirti  d’ Auerno  a la  battaglia^  a l’ar^ . 
Ants  Lo  Crepito  guérrier  già  lì  rinoua  • 
Ang*k  te  tocca  il  pugnare  : io  qui  m*  afbondo. 
Ani»E*\  tuo  volto  giocondo 

10  dunque...?  y^.C.Taci.  11  Cielcositi  prona . 
Dei  pugnar  col  valor  d*  inuitta  Fede  ; 

E con  Fede  non  pugna  Alma,  che  vede* 
Ani,  Del  combattere  almenTartem’  infegna. 
A>C,  Quand*  io  ti  parlo  al  corjpreflami  attente 
Le  tue  pocenzeiC  d’obbedir  t*  ingegna* 

11  morir  di  quaggiù  penfa  fouente  ; 

Mai  non  porre  in  oblio 

1 giudici]  di  Dio  : 

£ ne  1*  eternità  filTa  la  mente  * , I : 
Diffidati  di  te  » Siati  ptefente 
A le  luci  del  core 
L*  vmanato  Signore  : 

Prendi  da  lui  del  guerreggiar  l'efcmpio  * 

Cosi  nobile  fcempio 

Fà  de'  nemici  luoi  Anima  caGa  * 

Imita  il  tuo  GIESV canto  ti  baGa  * 

Io  miti  celo  • Ecco  1* auuerfa  Schiera  • • 

Soffri  , combatti  > e fpera  * 

Ani,  Mio  Dio  , che  riguardi 
Con  ciglio  paterno 
La  troppo  caduca  mia  frale  viltà  } 

Deh  contea  quei  dardi  > 

Ch'auuenta  T inferno  > 

Mi 
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Mi  fcrua  di  feudo  tua  forami  Pietà  - 
Ch  di  Dem.aj.  Sù  Moftri  orribili  > 

Furie  terriuiU  y 

Opriamo  > • 

Vibriamo 

Centra  i Mortali  . « > 

Frodi  , inedie  , furor , folgori  , e Ifrali» 
l»Dem»  Arreflatcui  qui>  Spirti  minori  : 

E voi  meco  venite  j 

'Con le  voftre  falangi  » o Carne yO  Mondo •• 
Voi  f che  de*  mici  furori  y 
E del  tartareo  fondo 
Siete  i Guerricr  più  generofi  i vdiic  • 

Vn*  Alma  ambiziofa 
Ad  onta  noùra  trfene  al  cicl  pretende  r 
E quanto  può  , quant*  o(a 
.11  noflroalto  valor  > non  anche  intende* 
. Affaltiamola  > 

Cor»  ) a Abbattiamola  » 

jUoir,  > 2 AWfli  amola  • 

Zhm,  : eh*  a guerra  feoperta 
Mai  non  deefì  aflfalire  Alma  ammonita  » 
Perch’ella  fia  ferita  j 
Voli  muto  lo  ftrale  , e non  l’ auucrta  » 

C.  a ) Dunque  s*opri  Tinganno  ordito  in  guifai 
Mi»)  Che  le  paia  gioire  all’  hor  ,ch’è  vccifa* 
Và  tu  prinviero  o Mondo  ► 

Offri  feettri  , tefor  , fallo  , & onore  s 
Nè  ditjciyombra  è sì  vana, e fango  immòdo» 
Mon,  Ma  s‘  ella  refiftefle  al  mio  valore  ? 
Dew.  Non  pauentar  nò  nò 
Perch’iò  furtiuàmente  entro^  fuo  corr 
' ^Aure  di  gloria  vana  infpircrò  • 

Così  l’ incauta  , ellinta 
Sarà  da  noi  fia  vincitrice  , ò vinta  » 
M Saggio  con  figlio!,  ecco  m’accingo»  l’Opra» 
<^ar.  E le’i  Mondo  poa'bafteià  i 

la 
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La  Bellezza  trionferà  : 

Ch'inuan  centra  di  lei  feudo  8*adoprfl 
C,M» ^ 4 Ma  ceflìno  i vanti 
eDtm  ) ^ £ accorti  9 e fegreti 
Copriamo  i fembianti; 

Tendiamo  le  reti  • 

Tutta  é ne  1*  ingannar  la  noBra  gloria 
A le  ìnfìdie  » a le  frodi , a la  vittoria» 
Ang*c,0  Fedeli  , i lumi  aprite  9 
Per  mirare  in  quante  forme 
Sieno  a voi  le  reti  ordite  • 

Non  può  vedere  i lacci  occhio>che  dorme  • 
2.CC.  ) Dunque  deilateui  ; 

Jel  eh,  ) Già  Dio  v*  inulta  : 

Gli  otij  lafciace>  e di  Virtude  armateui>Z  . 
Giudo  non  è 9 che  dorma  Alma  aflTalita. 
eh,  ) Già  contra  voi  rinferno  armali  a guerra; 
4 s*3Nó  giugne  al  ciel^chi  iiò  cóbacte  in  terra  » 

snccupjt. 

2Han*  Q Pitti  » che  generoli 

O Sortine  a gràd*  imprefe  alto  valore» 
, Cosi  Tempre  oziofì 
Trarrete  i di  fenza  trofei  d*  onore? 
Mentre  fuggono  rapide  1*  bore  » 

Che  Aianite  non  tornano  pili  % 

Cosi  fempre  terrete  la  vita 
. Auuilita 

. Senza  fregi  d'eroica  virtù  ? . . 

Venite  sii  sii  : . (Tv,.; . . 

La  voce  rimbomba  » 

Ch*  a glorie  vi  chiama  • 

Per  voi  bella  Fama 
Auuiua  la  tromba.  : 

Aniuia  ) e tu  che  fai  > Tu  > che  nafccfit 
A comprar  col  valqr  gloria  ammirata  » ^ 

Come 
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Come  sì  fcìopcrata  ^ 

Trarrai  fcnza  trionfi  i giorni  mefli  ? 
Dou*c’l  valornatìo?  Vieni,  ch'io  voglio 
Darfccttrialatuaman  ,,  corone  al  crine  - 
Che  più  languir  tra  le  baflezze  ? Alfine 
Metta  il  tuo  pie  di  calpefiare  vn  foglio  , 
Jfni.  Chi  mai  m*  inuita  a le  grandezze, a i fafti? 
Troppo  • abietta  fon*  io 
E volicos»  vafti 

Non  ambifee  fpiegar  lo  fpirto  •. 

Mal  conofei  te  ftefia  : eccelfa  lci  .. 
Tu  fei  Spirto  immortale  , 

C*  hai  dal  cielo  il  natale  > r • 

Nata  a palme  , a trionfi  9 cd  a. trofei.#,. 
,4aì*  Sì  dolce  concento 
Mi  ferobra  giocondo»: 

Ohimè  , ma  pauenio  j. 

Sia  voce  del  Mondo  • i ' 

yi/o»  ChèMondo?ah  non  temer.-fono  il  Valore. 
jfmS  che  pretendi?  Jkf*  Io  le  tue  glorie  anelo. 
jfniChè  mi  vuoi  dar?/I/o».TitoIi,frcgi, onore. 
ji*  Tcco  verrò  . wi.C.Lafcil-onordel  Cielo 
rfiw.Miferarae  ! Già  la  tua  voce  io  fento  , 
O mio  fido  Cufiode  , Angiol  fourano/# 
Verfìn  le  mie  pupille 
Addolorate  (lille  , 

£ mi  (lempri  in  fofpiri  il  pentimento  • 
Ma  tu  lungi  da  me  , Valor  profano  » 
Vattene  , fuggi  • Io  ti  rifiuto  i e voglio 
Ne  la  terra  vmiltà  , nel  cielo  il  foglio  • 
J>em»  O decreto  prudente  » 

Degno  d'vn  Cor  , che  gencrofo  fprezza 
La  terrena  grandezza  , 

Per  fabbricarli  in  cicl  trono  eminpte  ! 
jtni‘E*ver  : non  più  quella  vii  terra  io  mito  : 
lo  non  erro  $ io  Ibn  faggia  ; a l'alto  afpiro 
Cu,  Ah  fuperba  che  dici  ? 
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’jfnt  •Son  vn*  ombra  » c pur  mi  Vanto; 

Son  vn*  empia  s vn  nulla  fono*. 

Deh  piangete  occhi  infelici  >. 

E col  pianto 
Impetratemi  il  perdono  • 

Adon.  Ma  che  fai  . 

Alma  forte  , Alma  Virile  ? . - . 

Bagni  i rai  ' 

Con  vìi  pianto  feminile: 

Né  ti  rammenti  » ohimè  ■t«*  ^ 

Anù  Di  che  ? di  chè  ? 

Mon»Che  ne*lidi  d*occafo , e d*  oriente 
Sudditi  a*  cenni  tuoi  biondeggian  gli  ori 
£ a recarti  tefori 

Solcano  cento  naui  il  mar  clemente  ^ 
Tornate  aurei  metalli  a’  voliti  regni  : 

S*i  voliti  rai  si  degni 
A queli*  Anima  vii  non  dan  conforro  • 
Vennero  dunque?^*£rano  giunti  in  porto^ 
jf.E  z me  darànli  ì te  li  porgo  in  dono  * 
Ani»  Ma  chè  mai  ne  farò } 

S*  anche  fenzatefor  contenta  io  fono? 
Adop.  Forza  d*  oro  e che  non  può  ? 

Cede  a gli  ori  il  core  vmano  9 
Che  per  gli  ori  il  tutto  tenta* 

Frema  pure  il  mare  infano  : 

Tra  quell*  onde  'f - 

Furibonde* 

Sol  per  1*  oro  vn*  huom  s*  aunenta  • 

Muoue  guerra  a le  rupi} 

Suifcera  gli  antri  cupi  i 
Vfa  indulirie*  opra  forze  1 inganni  inuenta 
£ tu  puoi  ricufarlo?y/»/.  lo  non  ancora 
Rifiuto i donituoi  • 

A/'S’hai  tu  gli  ori  in  tua  manjchiedi  che  vuoi  : 
Te  rVniuerfo tributario  onora. 

Vuoi  le  gemme  ? ecco  brillanti 

Ignisi 


•• 


4iS  ■ 'Ordiorif 

Ignei  riibini  » “ • - 

Chiari  adamanti  » .... 

Biondi  topatij  ad  ingemmarti  i crinr  , 

^.lo  li  gradifco.^-C.Ah  mentre  il  tuo  GlESV 
Muore  nodo  per  ce  $ che 
.rfw.Mio  Signore  , errai  : pitià  ìt  . ^ 

Tu  nafci  sì  pouero  » . 

Ch*  appena  ti  dà  r • 

Vii*  Antro  il  ricoucro  : r '.  ^ 

E poi  , pexch*  io  fta  ■ 

Veftita  d*  onori  ^ f ' 

Con  penasi  ria 

Ignudo  ta  muoji  • • . • ^ 

Et  io  folle  ohimè  che  fò  - r . 

Dunque  gli  ori  io  bramerò  ? : - 

Se  sì  ratto  fi  diflblue  » - 

Quella  vita  in  poca  polùc 
Al  girar  di  breue  età  ? 

Mio  Signore  > errai , pietà  l 

Spuria  vincerai  > Nume  fpietaco f 
JE  pur  fuor  de'miei  lacci  a mio  difpetto 
Haòrà  nel  Ciel  ricetto 
L*  huomo  vilee  mortai  9 fango  animata  . 
£ pur  la  vincerai  > Ni^e  fpietato  \ 
Contentaieui  > o barbari  Cieli  » 

Ch*iofia  fuori  de*  Regni  chiarifilmi  f 
E eh*  in  Ttenebrc  troppo  crudeli 
Mi  circbndino  ceppi  durilfimi.. 

Cruda,  vipera  il  core.mi' laceri  s 
Fiamma  eterna  le  forze  mi  maceri  $ 
lo  tutto  fofirirò  t 

Ma  ch'vn  huomo  trionfi  ; o quello  noi 
Carne  amica  > il  Mondo  ( ahi  lafso  ! } 

Fu  già  vinto  : hor  tu  chè  fai  ? 

: Vieni  oniài  $ ‘ . 

Cangia  in.volo  il  molle  pafib  • # 

Amori  c Veneri  . 

Teco 
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• Tcco  s’  vniftano  : 

Dilecci  ceneri 
Ti  profeguifcano  : 

£ di  queft’  Alma  cieca  a poco  a poco 
Encro  l' incauco  feno 
In  fembianza  d*  aurecca  accendi  il  foco  t 
In  fembianza  di  manna  o^ri  il  veleno,  • 
C4r^  Ddkie  beare 
Soaui  concenci  9 
Chépiùjchè  cardate 
Venire  1 volate  $ /.  , \ 

E dolci  torrenti  ■ 

Sii  rAlnie  verfatc 

Soaui  concenti  9 ■ . 

Delicie  beate  * . ( . . 

Efìgliateui  pene  9 e dolori  : ^ 

Ite  altroue  cempefle  di  noia  ; 

Sol  di  gioia  rifplenda  ne*  cori  r 
Che  n tarda  f fi  goda  sii  sii  r j 
Ma>pcrché  piangi  cu  ? i.' 

Ani.l  delitti  del  mio  core 

Con  le  lagrime  fise  paga  il  dolore  • . , 

Car*  11  tuo  crine  , eh*  c si  biondo  9 i 
11  cuo  volto  si  fiorito 
Ti  fà  inulto 

Ad  V»  viuer  più  giocondo  » ^ 

La  terraichecalpefiìjil  ciehche  mirh  ^ 
Quando  giouane  é Tanno,  ; 

Vefionficlla  difiori, ci  dizaffirif-:  . 

Et  al  verno  fenil  lafcian  Tafianno»  > 
Perchè  dunque  ti  quereli  ^ 

Nel  bel  fior  di  giouencu  ? > 

Ride  il  fuol  9 ridono  i cieli  ). 

£ vuoi  fola  pianger  tu  ? 

Han  le  gioie , e"l  dolor  varie  fiagioni 
’jini»  Saggiamente  ragioni  ; 

Andiam  pur  a gioire  5'  \ 

C - 
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Gìoueocilcos)  vuole»  morìre* 

’jfnùOhìmèt  che  mi  ricien  penfier  di  motte  ' 
Ciir.Duoque  pria»  ches*  appreflì 
Cosifunefia  force» 

Godìi  piacer»  c’hora ci  fon  conceffi:  ; 

Poi  piangeraijma  ne  I*ecà  canuta  • 
^ii/.Ofencenzaauueduca  ! 

Dolce  è l'età  » voglio  goderla  anch'io  , 
i giudici]  di  Dio? 

^»f.Ohimè!già  cremo.  O quanti 
SU*I  fiorir  de  l*ccà  tronca  la  morte  » 

E per  vie  troppo  corte 

PaflTan  da  rifo  breue  a eterni  pianti! 

Non  temere:  chi  canto  teme  > 
Dem»)2*  Gioia  alcuna  non  otterrà  • 

Fugge*l  tempo  ; e*d  inuan  fi  geme 
La  perduta  i^ickà . 

C^r.  Mira  quella  beltà» 

Che  vefiica  di  fiori 

Tichlamaa ledelicie  » Stagli  amori* 

A tosi  dolce  inuico  » 

A volto  si  gradito 

Petto  di  marmo  haurai  » cor  di  diamante? 
Anu  Da  cosi  bel  fembiance 
Incantata  rimango.  i 

Bello  è vn  volto  di  fango  ? 

Hor  che  farà  di  Dio  1*  eccelfo  vifo  » 

Doue  amante  fi  fpecchia  il  Paradifo  ? 
'^«r.Sisi»  quel  volto  è frale  : 

Ceda  beltà  caduca  a 1*  immortale  . 

Car,  Sei  si  poco  prudente, 

Chelafciin  ^abbandono 
Per  vn  futuro  incerto  vn  ben  prefente  ? 
yfn/.Tu  fei  la  Carne.  Car-lo  la  Prudenza  fono. 
Dunque  godiamo  ./f.C*Ocomevà  veloce 
L'Alma  iniqua  al  gioir,  Chrifto  a la  Croce  ! 
^/li.Peccai , Signore  : io  lo  confefib  » ohimè  ! 

Lungi 
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Lungi  dal  mio  GIES V 
Pecfìda  trafllil  temerario  pie* 

Peccai  «Signore  : io  lo confeflbi  ohimè  ! 
Ma  perché  cardo  piti  f 
Carne  fiolta,  cu  non  cedi 
D*  agitarmi, 

Trafi^narmi 

A'cpoivani»  impori  eccedi* 

^ Hor  io  prendo  in  mano  r>araii  - 

De’ flagelli  e ti  percoto. 

Frena , frena  o Carne  infeda 
Ogni  lubrico  tuomopj^. 

Senti  ben  : dumà<iiieda  . 

Gran  cempefta 
Di  sferzate  in  varie  parti  > 

Finche  cu  non  impari  a foggeccarti* 

Chi  la  carne)  eh’ é ribella» 

Non  flagella  $ 

Fa  fua  fchiaua  la  vieti!  * 

Partiteui  sii  sii 

Gioie, beltà)  tefor)fadi>  disonori» 
Pendenze  de* cori* 

Carne  ria, mondo  rio , tarue  mentite  » 

Falfa  prudenza , empio  valor  fuggite* 

10  vi  decedo, io  non  vi  voglio  più  : 

Voglio folo GIES V • (grand*  Alma! 

C.Àf  D.Cediamo,  hai  vinto , hai  vinco  : oh  fei 
^ni.Non  vind  io  nò  : tutta  é di  Dio  la  palma  : 
Mie  le  perdite  fono  » 

E dì  GlESV  queda  vittoria é dono* 
C.A/.D.Hai  vinto  cu,  hai  vinto  tu  • 

Vinfe  folo  GIES  V * 

C.A^*D.Hai  vinto  tu  * 

^xf^.c.Olàcedàce  aiiin  barbari  Modri 
^ Di  più  it:  nrar  qued’  Alma  a Dio  sì  fida  * 

11  Cudodeceledeecco  vifgrida: 

Empi  tornate  a i tormentati  chiodri , 

c,)a 
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c.)  « O rabbia  i o dolore  I 
« il/.  ) 3»  A Reggia  fourana 
’ Vài* Anima  vmana  ; 

E noi  torniamo  al  befteromiato  orrore. 
E la  gloria  di  quella , c'I  noftro  ardore  .• 
Senza  termine  durerà 
Gli  anni  inefaufti  de  1*  eternità  • , , 

eh»  a Cosi  Fedeli  a la  battaglia  armatcui. 

alSe  vi  luGnga  il  modo;{]2.cc]ah  calpcftatelo 
4rllE  fe  Valletta  il  séfoi[2.CCJ  ah  flagellatelo  : 
. E fe  Satan  v’cfalta  5 [2.  humiliateui  9 

Breuiffiroa  vittoria  ....  - 

Produce  a 1*  Alme  eternità  di  gloria  • 


% 
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ILCVOR  VM  ANO  ALL  WG  ANTO 

^ VqCU 


Interlocutori  della  prima  Parte. 


Cuo»vm,  T O , che  fono  vnCorc  vmano  , 
X Rifoluco  hò  già  di  vendermi. 
Da  vicino  > e da  lontano 
Venga  pur  > chi  vuol  piecendertni  . 

La-  mia  cara  libertà 

Vada  pur  : le  dò  licenza  • 

L’hò  goduta  vn  pezzo  fa  $ 

Hor  vogl*  io  reftarne  fenza  . / ' 

O Genti  bramofe 
Di  merci  gradite 

Al  volgo  nafeofe  , . ^ - 

Vditemi  , vdite  . " 

O come  rimbomba  ■ r> 

Il  fuon  de  la  tromba  l ^ ^ ^ 

Quelle  voci  si  fonore  > < J . 

£ gli  accenti  del  mio  canto  * ; V^. 
Vi  palefano  , ch*vn  Core 
Si  vuol  vendere  a l’incanto 
Dunque  accoRateui  : 


Il  Cuore  "^mam 
U Angelo  Cu^ode  ^ 
Il  Piacer  yano 
Il  Mondo 


Canto 

sAlto 

Tenore 

Baffo, 


Chè 
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Ché  Cara  mai  f 
Ma  ricordateui  , 

Ch*  io  vaglio  affai  • . " . / V - 

Accoilateui  sii  sd  f ' 

Nè  mi  fiate  ne’  rilparmi  : ^ 

Perch’  io  voglio  confcgnarmi  . 

A colui  , che  fpcndé  più  . 
piac>  ) O Mondo  ( I\don»  o Piacere  » 
à 2.  ) Il  Cor  fi  vuol  vendere  : - 

Andiamo  a vedere  * 

Chi  poffa  più  fpendere  • 

^ng‘Cu,E  dunque  il  Core  vmano  , 

Ooue  ^ofa  si  fpcffo 

De  rVniuerfo  il  Kegnaior  fourano  ». 

Dcfia  vender  se  fteffo  ? 

Quel  Cor  9 la  cui  ricchezza  . ^ . 

£>a  me  t Spirto  del  Cielo  è cufiodùs  » 
Cosi  poco  s’apprezza  > 

Ch’a  l’  incanto  fi  vende  > ^ 

Ec  a gran  voce  i compratori  inulta  ? 

Ma  che  ? fe  Totterrà  quei , che  più  fpende  ^ 

10  chel*  ordine  ho  già  dal  mio  Signore  » 
Spenderò  tutto’l  Ciel  per  vn  fol  Core  • 

Cuo^'vm.  Di  nuouo  rimbomba 

11  fuon  de  la  tromba  . 

Vn  Cor  fi  vuoi  vendere  ** 

Venite  a comprarlo  • '' 

Ohimè  9 con  chi  parlo  > 

La  Gente  è si  auara  ^ 

Che  merce  sì  rara  , . < ' 

Potrà  vilipendere  ì ì * 

Ancor  non  vdite;;?  ' 

Vn  Cor  fi  vuol  vendere  ; 

Venite  9 venite  . 

Core  vman  non  temere  . 

A Ecco  il  Cielo(  M^)  ecco  il  Moiido(P-)  ecco 
a 3.)  Le  monete  piepara^  il  Piacere 
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A r offrir  > a l’offrirjfaremo  a gara  • 

Afon*  Core  vman  , s'io  ti  miro 
Sì  chiaro  t.  e generofo  j 
Veggio  che  fei  d'onor  tanto  brattiofo  , 
Che  con  gli  onori  a fodisfarti  afpiro  . 
Lodi  , glorie  , trionfi  offro  a comprarti. 
Se  del  Mondo  effer  vuoi  ; 

Ne  le  vaile  mie  parti  . 

Canterà  beila  Fama  i pregi  tuoi  j 
Et  vdrai  rifonare  in  ogni  canto 
Del  tuo  gran  nome , c de  la  gloria  il  vanto . 
Cf/o.ym> Dolce  prezzo  ! o quanto  , o quanto 
Piace  al  Cor  la  propria  lode  ! 

L’ armonia  di  tal  concento 
Sordo  è ben  , chi  non  la  gode  . 

Mondo, il  prezzo  in*aggrada,e  fon  contento. 

.Cerca  monete  o Cor  , che  fian  più  fodc  . 
Dimmi  , chè  fono  i lodatori  accenti  ? 
Cuo.  Da  lingua  vmana  articolati  venti  . 

Dunque  vento,  che  parla  c tua  lode>- 
Cuo.  Egli  è vero.  ^.Hor  rifpondi  a*  detti  mi ci- 
Tu  Core  vman  chè  fei  ? 

Cuo,  Ahi  , che  terra  fon  io  , che  fi  diffolue 
Dopo  breui  momenti  in  poca  polue  ! 
^ug.Ma  s’vnauraè  la  lode  5 hai  tu  ardimento 
Tu  , che  vii  poluefci,  venderti  al  vento  ? 
C uo.E"  vento, è ver  ; ma  cosi  dolce  hà’l  fuono 
Ch*  incantato  io  ne  fono  . 

ftolto  ! e’I  Core  vman  , chele  vittorie 
Può  riportar  del  debellato  Inferno  j 
Il  Core  vman  > ch’eterno  * 

Haurà  trionfo  in  ciclo  , eterne  glorie  $ 
Si  chiamerà  contento 
D*vna  gloria  mortai  , gloria  di  vento  ? 
P/ac.  Senti  , o Cor  , non  t’ingannare  . 
.Non  fon  già  venti  leggieri 
Le  delitic  » Se  i piaceri  . 
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Io  xi  porgo  la  mia  fé  , ! / 

Che  fe  vuoi  venderci  a me  ; - . 

Pagherò  di  gioie  vn  mare  . 

, Senti  o Cor  * non  x*  ingannare  » 

Di  viuande  preziofe  » 

. Odorofe  i’ 

Le  tue  men(e  imbandirò  : ' ^ ' 

Biondeggiami  » c porporini  ; v 
I^Ici  vì'ni  -v'* 

I^e*  criBalli  io  t’oflfirirò  . ^ ^ 

Pcnfa  o Cor  • com’  efler  può 
Che  piaceri 
Tanto  veri 

Mai  fi  poffan  ricufare  ? 

Senti  o Cor  , non  t'ingannare  • 

Cuo,  Taci  Piacer  ; non  più  : tu  m*  incateni  : 
Ecco  vinto  mi  rendo  . 

Troppo  di  manna  pieni 
Sono  i prezzi  > che  m'offri . A te  mi  vendo  $ 
'jfng.  Che  cofa  é'I  piacere  \ 

E’  falfa  fircna  . . 

Che  quando  più  ride  ; . v 

All' hot  t'auuelena  , . 

All*  bora  t*  vccide  . ; 

Con  frodi  guerriere  - 
Che  cofa  é’I  piacere  ? 

E’  lieue  baleno  , 

Che  fplende  » c diletta  : 

Ma  porta  in  vn  feno  . . l' 

Mortale  faetta  • . 

La  dolcezza  , che  fallata  , 

; Ti  lufin^a  , c non  ci  fatia  , 

Se  tu  Cor  ben  la  riguardi  $ - - 

(Giugne  tardi  , 

Fugge  prefio  > e poi  ti  firatia  . 

Volgi  al  Cicljch'é  tua  patria»  il  tuo  desìo* 
D*  ogni  piacer  quanto  più  dolce  è Dio  f 
- ■ , Cuo, 
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Cuo,  E’  vero  . O come  ogni  menzogna  cede 
Doue  fiammeggia  Veritadc  > e Fede  • 
Piac.  Dico  anch’io  , eh*  c verità  : ’ 

Ma  c*è  tempo  da  penfare  . 

Finche  ride  la  ma  giouinezza  , 

E la  guancia  ti  vefte  di  fiori  $ 

Mira  i mira  Fvmana  bellezza  , 

Che  vezzofa  c*  inuita  agli  amori  . 

Codi  dunque  } infin  che  puoi: 

Giunco  poi 

A la  tua  decrepità  » . • - 

Ti  porrai  a lagrimare  » . 

Dico  anch*  io  , eh*  è verità  : 

Ma  c*c  tempo  da  penfare  - * 

C»p.Saggia  fentenza.^.O  che  femenza  flotta  ! 
£ qual  lingua  è sì  ardita  , 

Che  prometterti  pofTa  bore  di  vita  ? 

C»  Ohimc.W.Deh  no  temere  il  Mondo  afcolta* 
Io  veggio  , o Cor  > che*l  tuo  valore  è tale  > 
Che  non  hà  prezzo  eguale  . 

Onde  al  Piacere  vnito  , 

Per  pofìTedere  vn  Cor  si  preziofo  » 

D*ogni  ceforo  afeofo 

Per  te  voglio  fpogliar  l’Indico  IitO« 

Tu  fai  pur  > come  fiammeggiano 
1 rubini  folgoranti  ; 

Tu  fai  pur  j come  lampeggiano 
1 zaffiri  , e gli  adamanti  . 

S*a  noi  venderli  tu  vuoi  $ 

Sono  tuoi  . 

Cuo.  O che  regio  fplendote  1 
Cieco  faria  fe  no’l  gradiffe  vn  Core*. 
^«^•Solleua  il  guardo  a la  cclefle  Mole  : 
Poi  ricerca  quaggiù  gemme  sì  belle  » 

Che  flieno  in  faccia  a le  ridenti  Stelle  > 
Che  • flieno  in  faccia  a la  fplendor  del  Sole, 
Dunque  fé  di  ricchezze  hai  tu  desio  $ 
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C^anto  maggior  d*  ogni  ceforo  e Dio'« 
Cuo,  Io  de*  tuoi  detti  in  vero 
Appagato  rimango  > 

Celefte  MeflTaggiero  . 

Incontro  al  cielchè  può  valere  il  fango  ? 
Non  più  volgo  a la  terra  il  mio  penGero  ; 
Se  m’offre  il  Rè  celeffe 
Per  corona  le  Stelle  t il  Sol  per  veffe  • 
Pìac.)  a A dircela  fchietta  > 

Mon»  ) 2.  E'cofa  lontana  : » 

Benché  fi  prometta  j 
Riefce  poi  vana  . 

Le  gioie  prefenti  

Le  gufti  , le  tocchi  y y ^ > 

' I noffri  contenti  < - . • > 

Ti  ftanno  sù  gli  occhi  ^ : 

Deh  fenti  sì  sì  , v.  jt 

Rifolui  così  . . • ' < 

O Core  amorofo  , : . , * . vjl 

Appaga  i desiti  .?•  -on'  . i. 
Co*  beni  di  qua  . , . . u f 

Dal  Cielo  piecofo  . > - 

Con  pochi  fofpiri  -r 

S?impeira  pietà  . . 

Cu9,  Cauto  configlio  ! Io  mi  vo*  dare  a voi 
Piaccr>eMondD. 

Ahi  che  rifolui, o flolco? 

Cuo*  Lafciami  dir  • Vi  feruirò  : mai  poi 
Dopo  lunga  ftagion  voglio  cffer  fciolto  : 
Perch’  all’  bora  co’  pianti 
l^lacherò  del  mio  Dio  Tire  tonanti  • 

Ma  fe  l*  immenfo  Rè 
Vibrerà  di  repente 
Da  l’arco  onnipotente 
Le  faette  fcuere  $ 

Mifcro  Cor  , deh  chè  farà  di  te 
Siafi  pur  ciò  ) che  vuol  : voglio  godere. 

- Cuot) 
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Cuo.  ) Ecco  viene  già  (eiuo  il  } 
iP.JId.)  a Vieni,^  Vieni  bramaco  ) Core  - 
4.  Non  andare  dclufo  ) 

Cuo,  ) A la  voftra) 

V,M,')  A là  noftra)  ' ' felicità  V 
,Anu  ) A la  falfa  ) , 

C.p,M.)  PaflTcremo  gioconde^ 
jing,')  Non  fi  palTàno  liete  J * bore 
C.V,M‘)  Fra  contenti  , e foauirà  . 

Ang,)  Fra  menzogne  , e maluagità  . 
P’M,)  Noi  ti  diamo  la  no/lra  ) 

Cuo.)  lo  mi  prendo  la  voHra  < )fc 
Ang.)  Non  dar  fede  a queir  empia) 

P*M.)  Moui  , moui  ) . . ; 

Cuo.  ) Ecco  njouo  ) il  piè  , 

Ang.)  Ferma  , ferma  l'incauto  piè  . 

Mifero  Core  vmano  ! 

Tu  riuolgi  lontano 

Dal  tuo  Ben  j dal  tuo  Dio  l’incauto  piede  ; 
ccnch*  ei  voglia  pagarti  vn  prezzo  imméfu  . 
Tanto  poco  in  vn  Cor  regna  la  fede  . 

Vn  Cor  fa  violenza  il  fenfo  ! 
eòo.  L buomoda  Dio  volge  lontano  il  piede» 
Bench  ei  voglia  pagarlo  vn  prezzo  immèfo* 
Tanto  poco  m vn  cor  regna  la  Fede  • 
Tanto  ad  vn  cor  fà  violenza  il  fenlb  • 
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DELLA 


Core  ornano  Canto 

Angelo  Cufìodff  xAlto 

Cbrifto  tenore 

Demonio  Baffo 


Guo»  ^Occorrete  o Cieli  amici 
^ A le  lagrime  d*  vn  Cote  > 

Che  fi  muore 

Tra  le  frodi  traditrici  • . - 

Soccorrete  o Cicli  amici  • 

Chi  può  dir  con  qu^i  maniere 
Lufinghiere 

M’  allettale  > - 

M*ingannafte  » 

Mondo  aftuto  t e van  Piacere  » ì 
Di  tai  Mofiri  a l’empia  mano 
Per  contenti  ] 

Apparenti  ■ * 

Confegnòni  il  core  vmano  » 

Ma  qual  fia  l’iniqua  fé 
Di  quei  Draghi  adulatori  $ 

Ve‘l  ridicano  per  me 

Le  mie  macchie  , i miei  dolori 

B r acerbe  cicatrici  • 

Soccorrete  , o Cieli  amici 
A le  lagrime  d’vn  Core  » 

Che  fi  muore 

Tra  le  frodi  traditrici  • / 

Soccorrete  , o Cieli  amici  . 


Tìef 
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Dem,  Sento  , che’I  Core  vmano  , 

Che  preda  vn  tempo  fu  de  arte  mia  t 
Tenta  vfeirmi  di  mano  , 

£ verfo  il  Ciel  le  fue  querele  inuia  r 
Quindi  forgo  dal  fondo  orrido  e mefìo* 
Del  tormentato  inferno  : 

Io  Regnator  d*  Auctno  f 
E fin  col  Cielo  a battagliar  m**  apprefio  » 
Cuo.  Vn  fentiero  fiorito 
Mi  guidò  di  quei  Mofiri  a laureo  tetto  . 
Ad  entrar  mi  fe’  inuito 
La  ricchezza  , la  gloria  , & il  diletto  • 
Ma  chèptra  breui  giorni  ( ahi  laiTo ) io  vidi , 
Che  la  falfa  ricchezza 
Spine  copria  fouo  quegli  ori  infidi  » 

E eh’  era  folo  a sbranar  cori  auuczza  > 
Vidi  la  gloria  vmana 
Efler  mole  di  nebbie  infuffiftentt  , 

Che  pcrcofla  da’  venti 
' O*  di  contraria  forte  > 

O'  di  rapida  morte 

^ In  poc*  ombra  fi  cangia*  1 e maria  Vana  ► 
Vidi  ancor  > che  la  beltà 
In  sè  fteffa  altro  non  è t 
Ch*^  apparente  vanità  : 

C’  hà  gran  fafto  , c poca  fè  r 
E eh’ in  breue  la  difiblue 
O’  vecchiezza  in  pallori  y o morte  in  polner 
Infomma  io  vidi  alfine  , • 

Che  quanto  appar  di  vago  agli  occhi  noflrij 
Son  chimere  y fon  moftri  , 

Son  bruiture  y fon  vitij  , e fon  ruine  . 
Onde  ignudo  , e piagato  al  ciel’io  mando 
Piagnendo  , e fofpirando 
Dal  più  cupo  mio  fen  grida  infelici  - 
Soccorrete  , o Cieli  amici 
A le  lagrime  d*  vn  Core  >. 

T 55  Che: 
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Che  fi  muore 

Tra  le  frodi  tradicrici  . 

PriM,  E quai  Cieli  inuocar  puoi 
Temerario  > vmano  Core  ? 

Tu  fai  pur  5 ch’i  falli  tuoi 
Prouocaro  il  lor  furore  • 

Deh  piouete  irritate  faette 
Giufii  Cieli  da  nube  tonante  • 

Soura  vn  Core  cotanto  arrogante 
Fulminate  le  voftre  vendette  • 

Pigri  Cieli  defiateui  , olà  : 

Non  fi  tratti  nò  nò  di  pietà  • 

Ahi  qual  gelido  orrore 
Mi  feorre  per  Je  vene  • 

Dunque  pentito  Core  , 

Bench’  implori  pietà  , mai  non  1*  ottiene  ^ 
Dir»  E qual  pietà  rammenti  ? e da  quai  cieli 
D’impetrar  il  perdono  hai  tudesio$ 

Se  per  gioie  infedeli  , 

£ per  vii  fango  abbandonafii  vn  Dio  ? 
C.LafTo!  e dunque  il  mio  mal  non  hà  fperanza? 
d.NuII’ altro  alfin  » che’ldifperarti'auuanza  • 
Abiflì  orribili  > 

Ampi  terribili 

Scene  d’  orror  1 ‘ • 

SU  dilatateui  > ' ' 

Ed  ingoiateui 

Quell’ empio  Cor.  ^ 

Maledico  i tuoi  piaceri 
Menzonieri 

Senfo  infame  > empia  beltà  . 

Falfo  mondo  al  Ciel  uemico  > 

Maledico 

La  tua  ftolta  vanità  , « 

E le  gemme  ingannatrici  • 

Soccorrete  , o Cieli  amici 
A le  Jagrime  d’ vn  Coie  » 
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Che  fi  muore 

Tra  le  frodi  traditrici  • > 

Soccorrete  > o Cieli  amici  • 

Ang»  c,  ^efti  queruli  accenti , e*I  grido  toco , 
Nontio  d*aIto  dolore  t 
Son  forfè  di  quel  Core  > 

Che  l'offerte  del  Cielo  vd»  si  poco  ? ^ 
Dimmi  o Cor  > ti  vuoi  più  vendere  ? 

Se  t'efponi  hor  a I*  incanto  $ 

4 Dimmi  , quanto 

Hor  per  te  fi  potrà  fpendere» 

Picn  di  piaghe  si  mortali  , 

Tutto  colmo  di  fozzure  ^ * 1 

Dimmi  pure 

Core  ftolto  , quanto  vali  ? 

Ohimè  , che  nulla  vaglio,  c nulla  fono?. 
Errai , errai  , Spirto  del  Cielo  ; e folo 
Sborfo  pianti  di  duolo 
Per  comprarmi  da  Dio  mercè  , perdono  - 
J^em,  Qhè  perdono  ? che  mercè  - 
Chiedi  tu  , maluagio  Core  ? 

Pianto  , figlio  del  timóre  , 

Di  pietà  degno  non  è . 

C«o.O  GIESV  mio,  mio  Redentor , mia  Vita , 
Afcolti  i Voti  miei 
. Tua  pietade  infinita  • 

Io  t’offefi  , io  peccai  ; ma  Padre  fei  . 
Mira  ne  le  tue  Piaghe  o Rè  fourano  , 
Quanto  fangue  ti  colli  vn  core  vmano  • 
Dem»  Difcacciato  dal  Mondo , a Dio  pretendi 
Volgere  , o Cor  profano 
..  11  tuo  piè  troppo  tardo  ? 

ORedelCiel  , che  le  fue  colpe  incendi , 
So.ura  quell*  empio  Cor  vibra  il  tuo  dardo  ? 
Ci/o.; 4 Nò  mio  Dio,)  . . 

Nò  Signor,)  S>ra  il  ciglio 

Dem»)  Sì  Signqr  , e torci  il  ciglio 

T d Cuo, 
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Di  Dot>na  vana  e nienzoniera  al  volTo^ 
»o.Si  sì  piagatemi 
Co*  giufti  d^tti 

GIESV , mio  Bene»  *■'  W'*. 

Si  sì  cangiatemi  ‘ >? 

Gli  empi  diletti  ^ 

In  dure  pene  , ve*. 

Degl’  iniqui  contenti 
Medicina  vita!  fona  i- tormenti  ► 
e^r.ComempIa  o Core  ingrato  il  labbro  mia > 
Cui  ne  l’eftrenw  fua  fete  crudele 
Ingrata  plebe  ofifnb 
Acetofa  beuanda  , amaro*  fele  5 
Ec  a la  gola  tua  tu  pellegrini  ; 

Trecciaci  i cibi  > ca  le  tue  labbra  i vini* 
c.  Ah  mio  pio , di  quegli  empi)  io  sdpcggiorc* 
Miei  (pfpiri  y miei  lamenti  >. 

Per  pietà  non  vi  Bancate  * 

Voi  I*^acerbo  mio  dolore  > 

Voi  gli  amari  pentimenti 
Al  mio  Chriflo  palefate  , * 

Miei  Cofpiri  > nirci  lamenti 
Per  pietà  ^non.  vi  Bancate  • 
chr.Ta  vago fol-d’accuroular  ricchezze 
Volgefli’l  tergo  a>  la  giufiitia  , a Dio  r 
Et  io  per  te , perfido  Core , & io 
M’efpolì  ignudo  a le  gelate  afprezze  » 

Tu  volefii  dclitie  , e pompe  3,  e lodi; 

Et  io  , tuo  vero  Rè 
Volli  foffrir  per  te 

Scherni,  Bratj  , flagelli , e fpine,  e chiodi .. 
Rifpondi  o Core  ingrato  iituoGlESV 
Per  la  compra  d'  vn  Cor  dee  fpender  più?!' 
cuo.  Nò  , mio  Dio  , troppo  fpcndefli 
Per  vn  cor  , che  nulla  vale  .. 

Te*l  confefiTo  o mio  Dio  y 
Non  Con..,  non  fon.  più.  mio  .. 

Io» 


I 


Oratore 

To  fon  tuo  , tu  mi  compraiti 
Con  tefori  si  celefti  » - 

Verbo  altiflìmo  > immortale  • 

S>  j mio  Dio  , troppo  fpende/H 
Per  vn  cor  > che  nulla  vale  . 

Dunque  alfin  rimirate  > vmani  Cori^ 
Con  che  veri  tefori 

V*hà  comprati  GlESV  . Se  faggi  liete  ; 
Per  vn  prezzo  minor  non  vi  vendete  . 
iCh»a  .4«Se  v*offre  il  Módo,e’l  Senfo  onori  vani> 
E caduche  ricchezze  i 
fi  fugaci  dolcezze  ; 

Imparate  a fprezzarle  » o Cori  vmani  . 
Coliate  Sangue  a Dio  . Se  faggi  liete  ; 
^ Per  vn  prezzo  minor  non  vi  vendete  > 


L’HVO- 


r HVOMO  MORIBONDO 

OB^rOKlO  ^ CmgyE  VOCI.- 


Angelo  Cujlode  Canto 

Virtù  Canto 

Huomo  infèrno,  e poi  moribondo  Tenore 
Frode  ^Ito 

Demonio  Bajfo 

Cboro  a cinque  voci  • 


ecerno. 


jt.e  D,a  2.T  * Huomo  (!à  per  morir:faremo  a 
Dem*  L A lo  Guerriero  d*inferno 
Ang-,  Io  cdelle  Cu  (lode 
Dem.  In  oppugnarlo  • 
la  preferuarlo  . 

-^•^cì  .5.  J al fommo  gaudio 

p.jSisj  trarrollo  j„jopu„,o 

-<^*Meco  verrà  Virtù  . Z>.  Meco  la  Frode  * 
D>]0  quali  afTalti  furor  i 

^.:0  quai  d.fefe  ‘'""“valor 
-/^•D.42.L’ huomo  fià  pei  morir;faremo  a gara 
Huo^lnfp  Da  le  piume  languenti  > 

Dou*hor*infermo  j e addolorato  io  giaccio  > 
£ de*  malori  in  braccio 
D’  vna  vita  crudel  palTo  i momenti  » 
Con  voce  inficuolita 
Richiamo  inuan  la  fanità  fmarrica  • 
Vigorofa  fanità  , 

Doue  gilli  > e doue  fei  > 


Torn 


a t 


J 


^ Oratori 

^ "Torna  i torna  ahi  per  pietà  > 

.<?  E confola  i voti  mici  » ] :>  ^ 

- Senza  te  ‘ ^ 

Quefta  vita  e che  cos*è? 

Ahi  > eh*  in  si  dura  forte  . . 

Mafcheraca  da  vita  ella  é vna  morte^ 
I>em*  Cara  Frode  gentil,  fabbra  d* inganni  >. 
Sorgi  dal  cieco  fondoi 
De  rinfernal  Cocito  - 
L’Huomo  (là  moribondo  ^ 
Prepariamogli  dunque  infidie  , e danni  » 
A combatter  col  Cielo  oggi  t’  inuito . 

Figlia  del  Rege  eterno 
Scendi  , o Virtù,  da  lo  fiellato  foglio  ; 

E del  fuperbo  Auerno 
VienCCne  nKco  a rintuzzar  Porgerlo 
Chiaro  Spirto  del  Cielo) 

E’.aO  Nero  Spirto d’ Auerno  ) ^ ® tua  voce 
F.  Dal  cupoAbilTo  (F»)  da  1*  etereo  Trono 
a lojchc  Virtude)  > 

F-)  2.  Io, che  la  Frode  ) 

FlConla  Frode)  feendo)  . ” 

5.  Con  Virtude)/_P"S'’”  ^vetoce 

A V ,F,D.a  4*  Sii  su  duq;  corriamo  a la  battaglia 
F.D.  Per  opprimere)  , alciel)  , 

Per  difendere  j Dio)  ^^^ara 

Vedrem,  feTvitio  , ò la  virtù  preuaglia- 
L’ Huomo  ftà  per  morir  : facciamo  a gara  •> 
Huo*  Deh  cornate  amiche  Rofe 
Su  le  guancie  fcolorite; 

E più  frefche  , e più  vezzofe 
Ne  le  labbra  impallidite 
; Rifiorite  . . 

O cor  mio , rifpondi  tu  r 
Parciràfiì  il  noft-ro  affanno  ^ 

Torneremo  a guarir  più  ? 

Fra*  Spera  pur  ; che  cefferanno 

^ Quei 
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' ^^3Ci  ni3iori  ^ 

Che  ti  fanno  illanguidire  • 

Nel  cuo  volto  i-  bei  colori 
Torneranno  a rifiorire  - 
^/r.Penfa  penfa  o Mortai,  c'hai  da  morire* 
/f»o.Qual  nel  mio  coreiofenco 
D’agitati  penfìeri  ardua  cempefia? 

Hor  fon  pieno  di  fpeme,  hor  di  fpauenCo> 
Anima  mia  , che  variecade  è quella? 

Io  fonia  Speranza* 

Nò  nò  non  temere 

Di  morte  infierita  ; ' 

Saette  feuere  . , 

Di  placida  vita  i 

Gran  corfo  i*  auuahza  • ^ 

lo  fon  la  Speranza  . * 

Ah  1 t’ inganna  coflei  : 

Pie  tradito  il  tuo  cor  , fe  troppo  l'ode  *1 
Afcolta  i detti  miei  ; 

Nò, che  non  è la  Speme , ella  è la  Frode  ; 
Huo»  Dirami , ma  chi  fei  tu  ^ * * 

FrV.Io  per  guidarti  al  ciel  fon  la  Virtù. 

Fro.  Come  t*  arroghi  , come 
Tu  » eh’ aggiugni  dolori  > 

Tu  , che  rechi  timori 
Aqueft'egro  languente  vn  si  bel  nome  ^ 

Fir.  Ma  quel  timor  , cui  la  Virtù  gli  addita, 
E*  falubre  tinipr  , padre  di  vita  . 

Df?»<>Coilei , che  fol  sàfpauentare  i cori  ; 
Credi  , credilo  a me  , 

La  Virtude  non  è • 

Huo- Chi  fei  tu  , che  lufinghi  il  petto  mio  ? 
l}emA\  tuo  Valore  interno  , 

Ch’a  l'Alma  tua  porgo  vigor  , fon’ io  • 
^»£.Taci  ,0  Valor  bugiardo  , 

Ncidìco  di  virtù  , moftro  d’  inferno  • 

Hor  a te  volgo  il  guardo 

Mor* 
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Perle  hauete  in  vece  d’onde  3 
Deh  porgete 

Bel  riftoro  a la  mia  fere  * , 

Ang»  Penfa  , penfa  ^ Alma  fedéle 
A i rufcelli  fanguinofi  » 

Tormentoli  , ■' 

Ch’  a tuo  prò 
Soura  legno  si  crudele 
Moribondo  vn  Dio  versò  • 

Fir.  Penfa  , penfa  Alma  fedele  » 

Che  quel  Dio  , eh’  intorno  al  mondo 
Di  tant’  acque  i flutti  fpande  >* 

Hebbe  fol  d’aceto  e fele 
Al  fuo  labbro  fitibondo 
Acerbiflìme  beuande  . . ■ ' 

Huo.  Penfìeri  ahi  doue  gite  ? 

Qoai  ti  fingi  o cor  mio  vani  riflori  ? 
Cerca  del  mio  CIESV  Tampie  ferite  > 
-Fonti di  vita  a di (Tetare  icori  • 

Scordati  pur  de  le  mie  pene  ; e intanto 
Per  le  pene  d’vn.Dio  fgorghi  il  mio  pianto* 
Dew.Almen,fe  pianger  vuoi;f  iangi  i tuoi  figli, 
Ch’in  faccia  a'tuoi  perigli 
Languifeono  per  te  . Piangi  la  Spofa  « 

Che  ne  letueruine 
Pallida  e lagrimofa 
Il  fen  percuote  , efidiuelle  il  crine* 
Frc.Mira  ancor  , eh’ a’  tuoi  pianti 
De*  tuoi  più  fidi  Amici 
Verfan  pioggia  di  duol  gli  occhi  grondanti* 
Deh  fe  bramì  , che  fian  felici  j 
RafiTerena  1*  afflitto  vifo . 

Di  lor  gioia  fon  genitrici 
Lefperanzed’vn  tuobelrifo. 

Fro>  ) 4 Spera  pur  : chi  sà  , chi  sà  ? 
Dem.)  2.  Ch’inetàcosi  fiorita 
Si  recida  la  cna  vita  3 

E’  yna 


«2  Oratori^  ■ 

Ip  vna  troppa  crudeltà  . 

Spera  puv  : ohi  sà  > chisà  ? . 

Hm,  Sento  * che  mi  conlìglia  > 

Vn’  occulta  pietà 

A cangiar  volto  , a fcrenar  le  ciglia  • 

Vir*  Ria  pietà  > che  fi  dà  vanto 
D*  impiegare  in  vani  oggetti 
Del  tuo  cor  tutti  gli  affetti  ; 

Ed  intanto 

Senza  punto  di  pietà 

Al  tuo  fpirto  apre  la  morte 

L"  ardue  porte 

De  la  vafia  eternità  • 

‘jfng»  Che  più  Figli,chè  Spofa  al  cor  rammenti^ 
Chi  di  loro  per  te 

Duri  per  troppo  amor  foffrì  tormenti  ) 
Ben  c*  infegna  la  Fc  > 

Che*l  tuo  Signore  » e Dio 
Sparfe  il  fangue  per , (e  perite  motio  i 
O duriffime  pupille 
f7r.  Qualche  lagrima  verfate  . 

■Htio»  ) Tanto  fangue  almen  pagate 
Con  lo  sborfo  di  duo  {lille  • 

Che  più  Mondo  > che  più  ^ 

Voglio  folo  GIESV  . 

Sol  egli  è del  cor  mio 
Amico  , e Spofo  , è Creatore  , e Dio  > 
Fro.  Ma  voi  doue  reilate 
Ricchezze  abbandonate  ? 

Huo.  O.  memoria  dolente  ! o miei  cefori 
Figli  de*  miei  fudori  1 
Tefori  amati  , hòdalafciarui  > ahi  lafifo^ 
Hò  da  cangiar  le  gemme  in  nudo  Caffo  ? 
Rifpondetemi  o gemme  care  , 

S’io  vi  lafcio  $ chi  vi  godrà  ?* 

Io  per  voi  dal  mar  fonante 
Calpeflai  Fonde  funefte  > 


Io 


Pariè  Otidua* 

Io  per  voi  fli  cid  tonancc 
Tollerai  nembi , ecempefte  . 

Afii!  matemo«ch*invn  momeocd 
Ogni  fienco  d’induilrie  auard  d 

Mano  prodiga  fpargerà  « r 

Rifpondecemi  o gemme  care 
S’ io  vi  lafcio  ; chi  vi  godrà  * ' ' 

11  chiaro  fplendore 
Di  perle  i e diamanci 
In  torbido  oi;rore  • 

In  flebili  amanti  » 

In  orride  bare  , 

Cangiando  fi  và  . 

Rifpondecemi  o gemme  care  , 

S*io  vi  lafcio  < chi  vi  godrà? 

^/r.Taci  } fembrano  gioie»  e fono  {pine 
Par  » che  fieno  tefori  , c fon  mine  . 
rf/»f*Ergi  al  cid,  ch*é  tua  patria,  ali  di  zeloi 
Alma  celefte  hà  i (uoi  tefori  in  cielo  . 


vane 


AicF.]a  Sai  pur  , che  fon] 

DicF.]  4 Chi  sa  ? faran  ) 

i-e  s";  • 

4 4.  O Anime  vmanc 
A>V»^  Volate  lafsù .. 

D,eF»]  Reftate  quaggiil  . - 
C/io.a  s-O  che  fiera  battaglia 
j proni  nel  tuo  morire  , vmana  Vita  / 
. Chi  fie  , eh*  in  te  preuaglia  ? 

Ti  Infinga  la  terra , il  cid  t'iiiuita  . 
Vita  mortai  , deh  non  amar  la  terra; 
Qi^ancd  più  l’amerai»  ci  fàpiù  guerra. 


t 


Oratori 


P ^ R T E S E C 0 A* 

y 

Huo,Mor»*l[^  Aci  pur  bugiarda  Speme  : " 

Non  parlar  di  fanicà  • 

Io  fon  giupco  a l*  horecftrerae  : 

Sperar  vita  è vanità.  I 

A.F.F.D.a£. AVvhimsi  batcaglia>a l'armi, a l’ar- 
F.  a 2.Già  la  vita  a lliuomo  manca  [ mi. 
Già  la  morte 
Gli  fpalanca 

L*  ardue  porte  \ 

De  l’ immenfa  eternità  . ' . i 

2.  Che  fifa,  che  fi  fa?  ' ’ 

Il  pili  forte  valor  ] ^ ^ 

D.]  2.  II  più  crudo  furor  J 
4 A l*vltima  battagliala  l'armi,a  Tarmi . 
tì.M.AhX  lafible  chi  m'appanna  i guardi  iniei^ 
Chi  chiude  in  me  del  fauellarla  Via? 

Fatto, Mondo, Piacere  ah  doue  fei  ? 

£ tu  che  fai,ché  penfi, Anima  mia  ? 

Ohimè  ! quali  fon  quette , 

Che  mi  fcuotono  il  cor , nuoue  tempeffe  ì 
^.Mira  il  cielo,  in  Dio  fpexarhai  da  morire  • 
Fro*  Scclerato  difperajhai  da  perire . 

Huo*  Chi  dentro  me  fauella  ? 

Fro.La  Giuttitia  diDio. 
//.^.OhimèlF’.Dehnó temer  laFrode  èqueC 
£ la  Virtù  fon  io. 

Frc.SistidelCiel Talta Giuttitia  io  fono; 

£a  te,  ch’immerfoentro  delitti  orrendi  * 
Viuetti  a fren  difciolto , 

Grido,  Sei  troppo  ttolto , 

Se  nel  morir  pretendi 

DeTirritaio  Dio  proftrartial  Trono 

Conduofofpiri,ed  impetrar  perdono . 

H,M, 
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J/.i^.Egliévero.Ahichèfarà>- 
II  miocor  già  $*auuilt  : ^ 

Doue>ohimè)  mi  volgerà.^ 

Ang*  Corri  a Dio, chiedi  pietà  • 

^ Non  è]  nò  nò  nò. 

Ang,  ]2.  E’  pur]  Si  sì  sì  • 

if./If.Non  difperi  pietà  T egro  mio  core . 
Mio  Dio,pcccai,t’offcfi:ecco  mi  pento. 

O quanto  fei  benigno  o mio  Signore  ! 
Mille  colpe  perdoni  in  vn  momento . 
Fro.O  sfrontato  ardimento 
, De  la fuperbia  vmana  1 
Spendefti, empio  Mortale,!  di  migliori 
In  vanità  profana  , 

In  odii  atroci, in  fcelerati  amori  : ' 

Ed  hor  ch’alfin  fei  giunto 
Aì’cftremorefpiro  , 

Prefumi  in  vn  fol  punto 
Spalancar  lucto'l  ciel  con  vn  forpiro  ? 

DfM.  Cupi  abili!  dilatateui  : 

Cieche  vifcere  aflTorbiteio  .* 

Draghi , Furie  preparateuij 
Laceratelo,  inghiottitelo. 

Ecco  apertele  tetre  Voragini 
De*  profondi , terribili  chióflri  $ 

E*  veftiti  d’ orribili  imagini 
Sgorganafpidi,  cerberi,  moliti t 
SU  venite,  fremete,  viulate: 

Molìri  fieri queft*  Alma  sbranate. 
/ir./Tif.Ahi,ahilvien centra  me  tutto  l'inferno 
.rf»^*Non  pauentar  nònò.Ciò  ,che  c*apparue 
Son'ombre^^ane , injfuflQftenti  larue .. 

Chi  fpera  in  Dio  , sàcalpeftare  Auerno. 
Soccorri  o mioGlESV. 

O marauiglie!  oDio/ 

. Già  l’inferno  fuanìo . 

Giro  gli  fguardi  miei  » . . 

E non 
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non  Io  véggio  pili  . ^ * ”'^'1 

Fro*  Quanto  femplice  cu  fci  : 

Credi  tu  , che  vero  (i a 
:'A  Quell’  inferno  y c quefto  cielo  } 

£h  > che  tutto  é vna  bugia 
Socco  nialchera  di  zelo» 

Io  per  me  - • 

Non  ci  credo  nò  nò  nò  • 

Viua  1*  huomo  , infin  che  può  : 

Che  del  refto  altro  non  c*é  . 
jtng»  Ah  rea  menzogna  ! Armati  por  di  Fede* 
Se  ne  rida  il  tuo  cof  ; gridi  » che  crede  • 
//.  Af.  Io  credo  , io'dredo  • 

Dem>  O generofo  pétto  ! 

O alma  Tempre  infitta!  o cor  collante  ! 
Io , benché  tuo  nemico  > ecco  cremante 
Son  le  tue  glorie  a confefifare  afirecco  • 
Gioifei  1 o grand*  Alma  : 

L’inferno  domaftt  . 

De*  nofiri  concralU  - ' 

Ti  cedo  la  palma  . 

Fro.  J » Và  por  rincierice 
Dem>2  2.  A i regni  celefti  • 

O Alma  felice  > 

Tu  fei  ) che  vincefii  • 

O me  beato  / hò  vinco  ; e TAlma  mia 
Del  meritato  cicl  s’  apre  la  via  • 

Cieli  amici  y che  imiralle  , 

Qual  follennc  attroce  morte  » 

Per  aprir  le  voftre  porte  > 

X’  alto  Rege  , e lagrimafte  ; . . 

Deh  come  hor  non  fremete  y 
Mentre  vedete  > 

Che  con  fue  forze  inferme 

Prefume  aprirle  iafuperbito  vn  verme  ? 

Tanto  dunque  t’ arroghi  ? Vn*  empio  fei  » 
Più  lagrimar  » che  fuperbir  tu  dei  . 

H./kf. 
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H 7I/.Peccai>mi  penco.'o  mio  GIESV»  perdono 
£'  figlia  del  tuo  Sangue  ogni  vittoria  • 
Mie  le  feonfitte  fono  : 

E fe  calhor  io  vinco , c tua  la  gloria  • 

Fyo,  Dà  pur  glorie  > e porgi  onori 
A quel  Dio  tanto  crudele  , 

Ch'ad  vn*huomo  sì  fedele  , 

Rende  affanni  • c dà  dolori  • 

Dtm^  La  fua  defira  ti  percote  ; 

Da'  tuoi  Cari  ti  diuide  : 

E mentt’  egli  ohimè  t*  vccide  % 

Vuol  da  te  preci  diuote  • 

Pro*  Qual  mia  giufiitia  è quefla  t 
Vuol  , eh*  vn*  Anima  mefla 
Gli  porga  glorie  j & ei  le  rende  affanno  • 
F.D.4  2.0dialo»odialopure;è  vn  Dio  tiranno. 

Troppo  duro  e*l  patir  ; fpinto  fon*  io 
Da  tante  pene  a deteftarti  1 o Dio  • - 
Vir*  Giuftoe’l  Signor  , come  doler  ti  puoi  J 
Mcrtan  pena  più  gtaue  i falli  tuoi  • 

An^  Penfi  » penfi  il  tuo  core  .% 

Che  con  eterne  gioie  il  fommo  Bene  ^ 
Compenfa  il  tuo  breuilBmo  dolore  • 
Penfa  , che  ne  le  pene 
Ti  precorre  a gran  pafTo  il  tuo  Signore  J 
VÌTm  SU  r ali  de*  tuoi  fofpùri 
Deh  voli  a 1*  amato  Dio 
Il  grido  del  tuo  desio  | . 

£ dica  9 che  purch*  ei  giri 
Sue  luci  ver  te  fercne  j - 

Son  placide  le  tue  pene  » - ^ 

Ti  piacciono  i tuoi  martiri  • 

/f-Af.  ferifcimi  > caro  GIESV  ; * 

Trafiggimi  » quanto  vuoi  tu  # 

■ La  tua  diuina  Mano  9 . - . , - 

Quando  m*  impiaga  pili  9 mi  fa  piu  fano» 
Fio*  Non  li  polTono  far  più  piaghe 

V Altre 
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ÀUrc  loci  i benché  fcrene  . 

T*  han  ferito  duo  luci  vaghe  : 

Chiome  d*  oro  fon  tue  catene  • 

Mira  » deh  mira  bene 
La  bellezza  gemil  , che  nel  (OD  core 
Deftò  fiamme  d*  amore  . 

In  mezzo  a tante  pene 
Prendi  pur  fenza  tema  ^ i tuoi  diletti  . 
Qhi  corna  a fufeitar  gli  antichi  affetti  f 
^rt£.  Ahi  doue  t’aggiri  ? 

Ohimè  ) perchè  miri 
Quell*  ombra  fallace  > 

Ch*  all*  hoc  ti  deride  , 

Gh’  all*  bora  t*  vccide  5 
Qual  hor  più  ti  piace  ? 

Chè  più  beltà  \ chè  ardori  ? 

Quando  fiai  per  morir  y penfi  a gli  amori  1 
Trema  o Mortai}  tu  j ch’ai  piacer  lafciui} 
Pefii  del  cor  } volgi  i desiti  infani  . 
San  gli  affetti  profani 
Anch*  in  fen  moribondo  arder  più  viui  . 
H»M»0  DiO}0  Dio  pietàlDen?.  Ti  gioua  poco 
Già  già  la  motte 
T’apre  le  porte 
D’eterno  foco  . 

Non  c*  è pietà  per  te  . 

Huo^  M.  Ohimè  } ohimè  ! 

Ang,  Non  temere  > e’I  guardo  gira 
In  GlESV  » eh*  è tutto  fangue  . 

Per  te  geme  » e per  te  langue  , 

£ per  ce  TAnima  fpira  ^ 

In  quel  Sangue  immacolato 
Di  GIESV  } gran  Rè  del  mondo  , 

Laua  pure 
Le  fozzure 

Del  tuo  fpirto  moribondo. 

) a Mira  aperto  il  facro  lato  » 

2.  E negli  vltimi  rcfpirL  (Quan- 
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Quando  fpiri  3 

Spira  ì’  Alma'in  quel  Coftato  . 

H.M>lo  manco , io  moro . Ecco  lo  fpirto  tpio 
Ne  le  tue  mani  io  racconimando^  o Oio. 

Dio  j^ente.H.O  mio  diuin  Signore 

Raccogli.D-è  troppo  tardi . H.  ahi  per  pietà 
^.Credi,ama,fpera.//.vn  tuo  Fedel,che  more . 
Io  moro  . Ahi  l’Alma  fugge  :Ahi  douc  và  ? 
Già  l’alma  fpirò  * 

Dem.  Già  1’  alma  efalò  • 
uf»D.a2,  Ecco  la  feguo  anch*io 


al  Tribunal  di  Dio* 


D.l  Per  accufarla  ] 

A.  ] Per  difcolparla  J 2 
^iV'Horecco  i fini  tuoi  » Genere  vivano  • 
Quaggiù  refia  il  cadauero  gelato  : 

E al  Tribunal  fouràno 
Già  lo  fpirto  è volato  / . 

La  fentenza  ad  vdir  del  Rege  ecern.0 
O’  di  cielo  , ò d*  inferno  . 

O momento  finale  > 

Da  cui  rimmenfa  eternità  dipende  l 
Nè  vi  penfa  il  Mortale  ? 

Ne  a prepararli  a quel  momento  atceiidct 
Formidabil  momento  , 

Che  può  produrre  eternità  di  bene  » 

Che  può  produrre  eternità  di  pene  l 
Ben  cento  volte  e cento  , 

Chi  vi  giugne  improuifo  , è fuenturato. 
Ahi  chef  eternità  pende  da  vn  fiato  ! 
Ch.  a ^Chi  ben  quaggiù  reternitadeuitcndc# 
Non  ama  ciò  » che  piace  ; 

Non  teme  ciò  > eh*  offende  : 

Perche  tra  quefle  fragili  vicende 

Non  è beni  nonèmalqdel  > ch*èfugacc^ 

Ma  nel  Ciel  , ne  Tlnferno 

Vero  ben  1 vero  mal  folo  è T eterno  • 

V t f^A- 


MARIA  AVVOCATA, 

huero  11  Giuditio  particolare 
Oì^^TOtfJ  0 U CI’HQJ’E. 


C brillo  S.  Giudice  Tenore 

»Auuocata  Canto 

Jinima  J^a  Canto 

jfngelo  Cuflode  ^Ito 

Demonio  Bajfo 
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'A^C»)a  T7  Ccofiatn  giuti  al  Tribunal  di  Dio- 
Dem>)2.  ■*..  Qui  fi  vedràjchi  meritò  la  palma. 

p]^TaciioSpirto  mia  queffAlma. 

X>«]Ccdimi  » hò  vinto,  cd  il]  _ 

^•JMenti  bugiardorah  che*!] 
a 2.  Horsiì  t horsd  , 

D»  Taci  pur  : A‘C»  Taci  ni  >. 

A.l  a Hor  hor  vedrai  , fe’I  vincita^  fon  ia: 
X>.]  2 Eccoci  giunti  al  Tribunal  di  Dio  * 
ANL  Alhn  libera  fono 
Da  quel  carcere  immondo 
De  la  carne  mortai  , che  mi  chiodea  « 
E auanti  al  tuo  gran  Trono  ^ 

O Arbitro  del  Mondo  , 

Io  tremante  mi  proEro  Anima  rea* 

Ahi  ché  farà  di  me  ? Dubbiofa  pendo  j 
E inferno  , òcieldalatua  voce  attendo  . 
tthri*  Qui  filTa  il  guardo  Vmanità  fuperba  * 

Che 
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Che  mia  legge  calpcfii  » 

E'I  mio  gran  tribunal  poni  in  oblio  • 
Mira  , a quai  fini  il  tuo  fallir  G ferba  ; 
Mira  , come  cu  defii 
A le  vendette  il  paziente  Dio  . 

. Si  si  Io  fdegno  mio 

Sà  rifuegliarfi  5 e con  facete  orrende  • 
Quanto  più  t*  afpettò  > tanto  t*  offende  • 
A.A>c.)a  O foaue  Redentore 
Dem.  )g  O giufiiflìmo  Signore 
^nù)  A*  miei  . . a*miei  ) 

A.C.)  A*  fuoi  » a’fuoi  } fofpiri 

Dem»)  A quei  tardi 
A>A,C,  Tua  clemenza  ) 

Dem»  Tua  giufiicia  ) 


fuoi  ) 
il  guardo  giri 


Tutto  ) gtauido  a- amore  . 
xufcww  j pieno  di  furore  . 

CiirnAi*  Ctfrnnr  ^ bont3  tifieCta  f 

Signor,  Signor  ^ 3 t„diafpccta, 

*ma”  vendetta . 

C/>r.Non  piiijnon  più  • Son  Redentore , è vero  : 
Ma  fon  Giudice  ancor  . Dunque  fi  (copra 
Di  quell*  Anima  ogn*  opra  , 

Ogni  detto  > ogni  moto  , ogni  penfiero* 

Ani»  Gemo  , tremo  , e nuda  fono  , 
Defolau  , e palpitante  $ 

£ m'  eipongo  , o gran  Tonante  , 

Tutta  macchie  al  tuo  gran  crono  * . 

Che  duro  terrore  , 

Che  graue  dolore 

AI  core  mi  và  ! i 

O monti  copritemi  » ‘ 

O cieli  riditemi  » 

Di  me  che  farà  ? 

Vem,  Odi  > òfourano  Giudice  del  Mondo  • 
Queft*  Alma  , intenta  a cumular  cefori , 

V 5 AMen. 
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Mendico  affamaco  c fìcibondo  > 
Empia  , auara  negò  pochi  riHori  • 
Difarmaco  di  tuoni  j e di  fulmini 
Il  ruo  fdegno  , Signore  > che  fà  \ 

Sii  (ì  deftì  , r atterri  > la  fulmini  t 
Alma  cruda  non  merta  pietà  . 

Ang^  Ah  mio  Signore  , a*di  cui  guardi  intènti 
L’ Vniuerfo  è palefe  $ 

Sai  pur, che  non  ogn’hora  alcuni  languenti} 
Benché  fcarfa  coBei  > fiì  difeorcefe  « 
Ed  almeno  negli  vicimi  momenti 
A le  fearfezze  fue  difciolfe  il  n>orfo  . 
Chxu  Moribonda  pietà  » cardo  foccoifo  « 
Ang<.  O vani  fudori 

De’ folli  Viuenti  1 , ; C 

S*  ammafìfan  gli  argenti» 

' S’adunano  gli  (}ri  .*  .1 

Ma  poi  che  farà  ? 

In  pochi  momenti 
Vn  prodigo  erede 
Il  tutto  disfa  » ; 

Ang»  ] aE  lardi  s’auuede  ^ 

] 2.Vn*Almadelufa>  . . 

Tremante  » e confufa  , 

Che  fon  vanità  » 

C.  A»Ja  Alma,che  fol  per  gli  ori  in  terra  fuda  ; 

Al  tribunal  di  Dioperuiene  ignuda. 
Uem,  Che  più  ? Signor  » quei  perfidi  cefori 
Le  feruirono  folo 

Per  comprar  efche  a fceleraci  amori  » 
Non  mai  difiefe  il  volo 
A la  beata  fua  Patria  celefie  : 

Ma  per  valli  inonefie 
Tra  lafciuie  diuerfe 

11  cor  fangofo  , e abbominato  ìmmerfe  • 
O Signor  , non  ci  fi  feordino 
Quegl*  incendi  , che  tonarono  , 

E fpia- 


'V 
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£ fpianarono 
L*  impuriffime  Città  . 

Noui  tuoni  il  cielo  aflbrdino  : 

Fiamme  orrende  s’  infierifcano  9 
£ punifcano 
Di  codei  r iniquità. 

Ani,  Mifera  I o qual  mi  sbrana  afpro  dolore! 
Quali  oggetti  bramai  ? 

Stoica  ! a chi  confecrai 
Gli  affetti  del  mio  core  ? 

Ad  vn  volto  , ad  vn  crine  > * 

Che  promife  diletti  > e dà  tormenti  : 

A delitie  » a concenti  > 

Che  fembrauano  gioie  , e fon  mine  • . 
Deh  s*  vn*  Alma  hà  le  pupille  j 

L*  affannofo  mio  dolore  ^ 

In  correnti  le  diftempre  • 

Quei  piaceri  , che  m'inuaghirono 
Come  lampo  9 eh*  in  ciel  balena  9 
'Nati  appena 

Si  disfecero  » e mi  fparirotio  • 

• Ma  1*  afprifìirae  fauille  9 
Che  lo  iiolido  mio  core 
Preparòffi  in  cupo  orrore  9 , 

A’  miei  danni  ardono  Tempre  • 

Deh  $'  vn*  Alma  hà  le  pupille  9 
L*  affannofo  mio  dolore 
In  correnti  le  diflempre  • 

Chrì»  O Mortai  forfennato 
Ancor  tu  non  l'incendi  ? 

Con  ardor  fceleraco 

Di  profana  lafciuia  il  cor  c*accendì  ; 

Temerario  9 e non  penG  » 

Che  de*  ciechi  tuoi  fenfi  ^ 

Ti  prepara  la  Gamma  a poco  a poco 
Immenfe  pene  , eternità  di  foco  ? 
uing.  Ma  piecade  implorò^Mio  Dio9deh  cada 

V 4 I-a 
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Jia  dmini  rugiada  ^ , 

Del  Sangue  tuo  foura  coAcf  , che  langue» 
Laua  macchie  di  colpa  il  tuo  bel  Sangue  • 
Vernasi  i ma  quel  fangue  a Tuo  fauor  pretende 
Quell*  Anima  profana  » 

Che  con  la  lingua  infana 

Tante  osò  vomitar  bellemmie  orrende  t 

0 Cielo  1 oCiel  , che  tante  volte  > e tante 
Vdilli  i fuoi  fpergiuratori  accenti  3 
Deh  come  non  auuenti 

Conira  vn*  Alma  sì  rea  ilrale  tonante  ? 
Ci^rrVO  vmana  empietà  folli  ardimenti  t 
Come  h tratta  ) come 
Il  mio  tremendo  Nome  > 

A cui  proHrarll  io  feerno 
Lo  ciel  i la  terra  « e*l  trionfaco  auerno^ 
Perche  fubito  non  s*  addenfano 
Nubi  grauide  d*  orridi  llrali  3 

1 Mortali 

Mi  bedemmiano  } e non  ci  penfano  » 

Ahi  ma  farò.*.  -<#*C,Deh  l’ira  tua  >deb  ceffi  > 

Quell*' Anima  pentita 

Di  lingua  inauueitita 

Con  le  lagrime  Tue  lauò  gli  ecceffi  • 

Pe/tt.  E quai  mari  di  pianti 
Sparfe  vn’huomo  tant’  empio  , 

Ogni  fua  colpa  a fuperar  ballanti  f 
Mentre  vide  laggid  « barbaro  elbmpto 
Di  crudeltà  11  feo  : 

0;idc  nel  fangue  vmano 

Con  facrilega  mano  " 

11  fuo  ferro  bagnar  dimò  trofeo. 

Chè  più  f Io  ftedb  Tempio  » 

Oue  fei  riuerito  o Rè  del  Mondo  , 
Contaminò  fouente 

Con  fauella profana,  c guardo  immondo  . 
11  tuo  braccio  onnipotente 

Che 
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Che  pili  carda  i ohimè  9 che  piU  ì 
Chi  frenarlo  ornai  potrà  ? 
yfng>)  4 O dolcilTimo  GlESV 
Ani. ) 2 L’infinita  tua  Pietà  . 

2?em.  Troppo  cardie*  vmilij  Alma)  che  tanta 
Tra  foperbie  » e era  fafii 
11  euo  core  efalcafii  ; 

E famelica  fol  del  proprio  vanto 
L'altrui  fama  e l’onor  macchiare  ofafii  • 
Detractrice  > iraconda  > inuida  » impura  , 
Sacrilega  , Spergiura  , 

O quante  volte  o quante 

Folli  al  mio  fcetcro  > al  mio  voler  fuggeeta  / 

E ne  l’arco  conance 

Pigra  ancor  dormirà  Palca  faceta  ^ 

Che  fi  tarda  ? che  fi  fà  ^ 

Non  fi  parli  di  pietà  • - ^ 

Precipitatcui 

Folgori  orribili  , 

Fiamme  terribili  r 
£ vendicaceui  • 

cbr.  Nò  , non  fi  freni  piu-  l'  irt  irritata  r* 
Concra  i perfidi  errori 
Di  quell*  Alma  malnata 
Vibrin  dardo  di  morte  i miei  faroti  » - 

Ani.  Antri  fofchi  nafcondecemi 
Da  gli  fdegni  del  mio  Rè  » 

Cieli  amici  foccorrecemi  ; • 

Fauellace  voi  per  me 
Mifcra  > e che  fec*  io  ^ 

Per  guai  larue  fugaci  r ombre  apparenti 
Di  bugiardi  contenti 
Perdei  cielo  > e vired»  meflelBt  y e Dio?* 
Ahi  per  qual  vanirà 

Di  ricchezza  y ed’onor  y checoftocelTa> 
A dura  eternità  y 

Fatta  rea  del  mio  Dio  y dannai  me  Relfa  > 

V 5 O di- 
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O dura  eternicà  tardi  accufata  • 

O conofciuco  cardi  incendio  eterno 
De  l’efecrato  Auerno  ! 

O Cieli  > o del  mio  Dio  Reggia  beata  » 
Per  Tempre  hò  da  lafciarui  ? I voRri  rai 
Non  deggio(ahila(ra!)ioriaeder  mai > mai  i 
Antri  fofchi  nafeondetemi 
Da  gli  fdegni  dei  mio  Rd  • 

Cieli  amici  foccorretemi  : 

Rifpondece  voi  per  me  • 

Chi  mi  dice  che  farò 
Doue  > o Dio  , mi  volgerò  > 

Cufi.  O Regina  de  le  Stelle  > 

O MARIA  di  Sole  ornata  , 

Che  di  luci  così  belle 
Folgoreggi  incoronata  ; ~ 

O fourana  Imperatrice  j 
Scura  gli  Angeli  renante  > 

Figlia  , Spofa  , e Genitrice 
De  ralcKHmo  Tonante  ; 

a Cara  Madre  di  GIESV 
ulni.  J 2.  De*  languenti  vnica  fpemé  > 

A quell*  Anima  > che  geme  > 

O MARIA  foccorri  tu  . 

Vieni  , deh  vient.A/^.Ecco  veloce.io  volo  • 
Per  chi  m’ inuoca  > io  non  hò  lento  il  pailb» 
J^em»  Ohimè  , eh*  io  cremo  > ahi  laffo  / 
O mia  Nemica  »o  mia  vergogna>o  duolo  I 
M’F . Per  Io  fen  virginale  > 

Onde  nafeer  volefti  > 

Per  le  mammelle  intatte  » 

Onde  , o Rege  immortale  > 

Ti  degnaftì  Bambin  fuggere  il  latte  $ 
quello  grembo  > ouc  talhor  giaceRi  $ 
^ Tire  tue  celelli 
Figlio  fofpendi  il  formidabil  tuono  ^ 

. Di  quell*  Alma  tremante  ► 

Io; 
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Io  , io  tua  Genicrice  , o gran  Tonarne  , 
Difendo  il  merto,el’AVVOCATA  io  fono. 
cM.Madre  , in  ciclo  fon  leggìi  preghi  tuoi . 
De  iMra  mia  per  mitigar  le  faci  > 

Balla  dir  , che  tu*l  vuoi  • 
D.Dunque>oSignoreCC/6ri.jO  temerario  taci . 
i^.^.GraticjO  Figlio,  non  bramo  : il  giullo  io 
Di  quello  Mollro  orrendo  f voglio- 
Per  confonder  l’orgoglio  , 

Seco  vo’  difpucar  . GiuBitia  attendo  • 
Dite  o Gieli  ) • . s 
Dim.4^)  Chi  mi  dice  ) * 

Ani*  ) Scà  tremante  il  dubbio  ) 

Afn£*)  Speri  pure  vn  fido  ) core 
Dem*)  Tema  pure  vn  empio  ) 

Ani*  ) Fra  la  fpeme  > e fra’l  timore 
Ang*)  Afpirando  al  fommo  onore 
Vem.)  Pauentando  il  cupo  orrore 
Ani*  ) De  la  varia  ] 

Ang*)  De  la  lieta  I Eternità  . 

Dern.)  De  la  mella  ] 

y/ Dite  o Cicli I r * 

Dem*  Chi  mi  dice]  ^ 


p A n r E S E C 0 A* 


cA.Madre  » tutto m*è  noto  , e fol permetto, 
Che  tu  t’opponghì  a quel  Fellon  d’Auernoj 
Perche  in  ogni  tuo  detto 
Le  fue  perdite  egli  oda, e*l  proprio  fcherno» 
Af.P"*  Caro  Figlio  , io  venni  a te 
Ch’i  delitti  de*  Mortati 
Con  lo  sborfo  de’  tuoi  mali  , / 

Già  pagaBi  o fommo  Rè  : 

E dal  mar  di  tua  pietà 
A quell’ Anima  implorai  -, 

V 5 Im- 
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Impetrai  ' 

Pentimento  » ed  ymiltà  • 

Pianfe  ne  1'  vitime  bore  : 

Ogni  cra£corfo  errore  ^ 

Confcfsò  dcceftando  ,e  peri^à^ 

Chri.  Nò  : che  non  può  perir  contrito  corc- 
La  mia  dioina  Altezza 
Lagrime  d’  vmilci  mai  non  difprezza  » 
Dunque  a difpetto  ancor  de’ furor  miei 
Si  faluerà  coftei  h 
Nè  volete  » eh’  io  mi  lamenti  p 
Se  pur  troppo  mi  fi  fà  torto  ^ 
eccitai  da  gh  oi^ri  fondi  ; 

D’  atri  vitij  crudel  procella-  r 
E rofpinfi  tra*  flutti  immondi 
Quella  vile  del  ciel  ribella  . 

Hor  per  piagnere  duo.  momenti  > 
Apriràfij  nei  cielo  il  porto  ^ 

Né  volete  « eh*  io  mi  lamenti  p 
Se  pur  troppo  mi  fi  fà  torto  ^ 

tanto-  ardifei  > o temerario  ^ Menti-f 
Dimmif  che  te’l  commando  * e da’tuoi  detti 
Sbandifei'  ogni  menzogna, o Moilr-o  infanojp 
Dimmi  y Del  core  vmano 
Puoi  tu  forfè  mirar  gli  occulti  af^tei  ^ 
Dem,l  fegreri  del  cor  mi  fono  ignoti. 
^!^^*Pinche  l’huom  viue,e  la  cleméza  implora 
Non,  potrà  forfè  ogn*-  bora 
La  pietà  del  mio  EigUo.  vdit  quei  voti 
Forfè  non  è tal  bora 
Penitenza  verace  a Dio  gradita  ? 

Penitente  preghiera  è fempre  vdìca  » 
Sai  pur  , che  fe  s*  accende  . 

Vna  fola  Icintilla 

D’’  Amoii  diulna  in  moribonda  corcf 
^ guif»  tal  rifplende 
Qxuila  chiara  fauiUa  > 

Che 
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Che  d^ogni  colpa  rea  fuga  F otsfite  • 
Hor  fe  celefte  Amore  ’ 

Trono  in  coftci  ; dee  paventar  F inferno^ 
Z>*Alma}ch*ama  ilTuo  Dto>non  cerna  Auerno» 
MT' I Dunque  fc’I  co-re  vman  cu  non  rimiri 
S’a  Dio  fcropre  fon  grati 
Penitenti  fofpiri  , 

E fe  del  facro  Amore  a i lampi  aurati 
Cedono  degli  errori»  ombre  funeflcf 
Che  fai  tu  , che  negli  vitimi  lefpiri 
Non  ardcHTe  in  coflei  TAraor  cclefte?- 
Dem.Ciò  non  m»è  noto^Ahi  ma  fe  ciò  fd  vefO$ 
Crude  vipere  infaziabili 
Deh  (orgece  dal  fondo  nero 
Degli  abidì  più  formidabili  •• 

AfTalicemi  > laceratemi 

Tutte  grauide  di  perfìdia  t 

£’l  mio  core  > eh’  è pien  inuidia  > 

Deh  sbranate  > deh  diuoracemi. 

remi  pure  % o Mofiro  infano  f 
Fifchia  pur  » Drago  fpietato  » 

Scelerato  ^ 

Ruggì  pur  : cu  ruggì  innano  • > 1 

Vna  Donna  hor  ti  calpefla  ^ 

£ col  piede  immaculaco- 
De  le  fuperbie  tue  fchiaccia  la  creila  » 
cM.Alma>  difpiegahor  cu  > quai  deltuocor» 
Furo  i fupreroi  moti- 
Narra  de  Fvitimc  bore 
I finali  fofpir  , gli  eftremi  voci  » 

^ni.  Già  vicina  al  morir  la  vita  mia  , > 
Affannofa  languìa  - 
Mille  niofiri  fpiecati  r 
Rimprouerando  i fuoi  delitti  al  core  9, 

M*  impediano  del  del  gli  vfd  beati 
£ minacciuan  folo 
Cicchi  abifiid'  ocioif  > 


Turbi. 
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Turbini  d’empietà  > mari  di  duolo. 

Ma  qucfto  Spirto  a cunodirmi  eletto 
Con  le  fue  voci  auualoròmmi  il  petto. 
jìm  Non  temer  ( gli  difs*  io  ) 

JE^rraftì  , è ver:ma  piangi . Vn  cor  gemente 
Toglie  di  mano  ogni  faceta  a Dio  • 
Fedel  I che  fi  pente  > 

O quanto  è gradito 
Da  l’alta  Pietà  ! 

Vn*  Alma  gemente 
Vn  core  contrito  ^ 

Punir  chi  potrà  ? 

Ma  s*è  pur  ver  j che  del  tuo  Rege  il  volto 
Tanto  offefo  pauenti  > Alma  infelice  3 
Corri  a la  Genitrice  , 

Che’l  tenne  già  nel  fuo  bel  feno  accolto  . 
Ella  è tutta  clemente  > è tutta  pia  : 
Anima  , non  temer  , corri  a MARIA  • 
Ani»  D Regina  ( all’hor  difs’io  ) 

Che  di  Sol  fei  coronata  > 

Soura  gli  Angeli  efaltata  > 

Figlia  , e Spola  , e Madre  a Dio  i 
Da  quel  trono  di  zaffiri  > 

Oue  affiinta  in  gloria  fei  > 

Gira  il  guardo  a*  pianti  miei  , 

Odi  il  fuon  de*  miei  fofpiri  . 

Peccai  , peccai  ; io  te*l  confelTo  , ohimè  ! 
Offe  fi  , offefi  ( e me  ne  feoppia  il  core  ) 
Il  tuo  Figlio  , il  mio  Re  . 

Hor  colma  di  fperanza  , e di  dolore  > 
O Regina  del  Ciel  , ricorro  a te  . 
Conofee  affai  bene 
L’afflitto  cor  mio  , 

Ch*vn  reo  del  fuo  Dio 
Sol  merta  le  pene  . 

Le  metto  , ma  che  ? 

O Regina  del  ciel  > ricorro  a te  . 
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SM’KSe  mi  formò  Mifericoròia  il  crono  $ 
Se  le  vifcere  mie 
Di  materna  pietà  vifcere  fono^  5 
Come  vdir  non  douea  voci  sì  pie  ? 
Quinci  a ce  venni,  o Figlio  j e confidenti 
Del  mio  fupplice  cor  fparfì  gli  accenti  ^ 
Sì  » mio  Dio  , voglio  qucft*  Alma  : ^ 

10  la  voglio  , o mio  GlESV  • 

Benché  moua  afpra  cempefia 

L’  empio  Rè  del  cieco  mondo  5 
Benché  centi  T onda  infefia 
Ingoiarla  in  retro  fendo  ; 

11  tuo  fen  le  dia  la  calma  , 

E bel  Porto  a lei  fij  tu  • 

Sì  , mio  Dio  , voglio  quell’  AIma> 

Io  la  voglio  , o mio  GlESV  • 

Per  quelle  Mammelle  , 

Che  lugger  volefti  5 
Per  quei  , che  fpargellt 
Diuino  t\io  Sangue  ^ 

A vn*  Alma  , che  langue 
Tra  furie  ribelle  , 

Concedi  la  palma  , 

Concedi  sii  sii . 

Si , mio  Dio , voglio  quell*  Alma  : - 

Io  la  voglio , o mio  GIESV . 
còri.  Nulla  a ce  può  negarli,  o Genitrice  • 
PrendFl  mio  Sangue  > -e  col  beato  vniore 
Laua  quell" empio  core. 

Dellauiramormio;  tutto  ti  lice» 
jff.i^.^.Così  dicelli  , e tanto  feci  o Figlio  • 

Hor  dì , Mofiroinfernal  , Chèli  pretende 
In  quell*  Alma , oue  fplende 
Fiamma  d*  Amor  celelle? 

Perfido,  torna  al  difperato  efiglio  : 

Torna  al*  atroci  tue  fiamme  funelle. 

Vem*  Cieli  fieriliìmi  i ’ 


Dì 
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I farmi  ingiurie 
Quando  vi  facierece  ? 

Dolori  afpriffirai  , 

Rabbiofe  Furie 

Quando  la  finirete  ? V 

MARIA  y cu  m*  hai  viato  • 

Nel  fondo 

Profondo  . ' 

De  1*  orrido  mondo 
Già  cado  fofpinto  - 
Rabbia  y inuidia  , ira  > furore 
II  mio  core 

Morde  , firatia  » fuelle  ^ e sbrane  r 
Ecco  afeende  vn’  Alma  vmana 
A i trionfi  , a le  vittorie  • 

Già  MARIA  fi  prende  a icherno  ' 
Tutto  Auerno  : 

Già  fi  canian  le  fuc  glorie  t 
Ed  intanto  ■ ^ ^ 

lo  torno  , ohimè  >■  precipkofo'al  piantar 
Ciel  crudeliffjmo  y 
Quando  ti  fatietai  ? 

^uolo  atrociflìrao  , 

Quando  m’  veciderai .?  ^ ^ ^ 

£,  Af.  F,  Le  tue  rabbie  > i miei  vantr  r 
Le  mie  gioie  , i cuoi  pianti 
Nò  nò  Crude!  y non  finiran  mai  , mai  •. 
Dem.  Io  precijiico , ahi  » ahi  i 
£»M.F)a  Vanne  pur  fnperbo  orgoglio  r 
Au£.C,)  a.  A prouar  l*ire  diuine  . 

Chi  inalza  ; ha  le  ruine  r 
* Chi  9'humilia  $ afeende  al  Soglio  •- 
còrù  Alma  ).  il  Ciel  ci  fi  dee  . Ma  perche  bena 
Tu  purgata  non  fer  f 
A fòrza  d*  afpre  fiamme  > c dure  pene; 
Lungi  da  me  purificar  ù dei  r 
Ne  la  namma  purgacricr 

Pen©* 


Forte  Ottauo*  .•437 

Penerai  lunga  Ragione  : 

Poi  verrai  trionfatrice 
A le  glorie  > a le  palme  > a le  corone# 
\ànu  E partirò  da  ce 
Mio  Ben  , mio  Dio  ^ mio  Ré  ? 

O quanto  m*  ingannai  > quando  c*  oBefì  f 
Ahi  lalTa  i e che  precefi  ? 

O tormento  y o marco ro  t 
Signor  f fei  giufio:  io  la  fencenza  adoro  . 
B,M»FAÌmc  , eh’ a me  diuoteefifer  volete; 
li  mio  Figlio , il  mio  Bene»  il  mio  Diletto» 
La  gioia  del  mio  pecco  » . 

11  mio  caro  GIESV  come  offendete  ? 
Come  al  cor  non  vi  reca  ako  fpauenp 
L*  infernale  tormento  ì 
Egli  è vero  » o Mortali  > 

Che  fempre  a Dio  la  peniceni^a  è cara  i 

Ma  ne  1*  bore  finali 

Penitenza  verace  é troppo  rara  » 

E pofeia  o qual  prepara 
La  Giufiitia  celeile 
A i non  ancor  ben  comp enfati  errori 
Entro  purganti  ardori 
Acrocifiìmo  duol  » pene  funefie  * 

O Alme  , deh  precorrete 
V orribile  voftro  periglio  • 

Fedeli  s’a  me  voi  Cete  5 _ 

Vdite  ciò  , eh’  io  con  figlio  * 

Se  nel  morir  bramate  il  mio  conforto  » ' ; 
Ceflfate  ornai  di  flagellarmi  il  Figlio» 

Et  io  nel  Ciel  fpalancheròuui  il  porto  • 

Chor,  a 5.  Anima  » che  desia 
Aletempeflefue  porto  di  Stelle  ) 

In  mezzo  a le  procelle 

Corra  dinota  ad  inuocar  MARIA  » 

E poi  s*  infuri  1 e fi  fconuolga  Auemo  : 
La  Regina  del  Ciel  doma  l' inferno  > 
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A trombe  feucre . 

O Genti  profane 
Ché  fate  ? che  face? 
itf»^.2.Trarifì  jtrafefte»  ' 

Tra  molli  ripofi  , 

Tra  falli  ventofi. 

Tra  rilTe  funelle  > 

Tra  guerre  inumane 
Ancora  durate  ? 
ch,d’)0  Genti  profane 
i4n^.)  Chè  face  ? che  face? 

CAri.  Nò  i non  dee  1*  ira  mia  pìd  ftare  a freno  • 
Didìperòj  fulminerò  quegli  empì  : 
Faròfpietatifcempij  ; 

Spalancherò  d’Auerno  il  vallo  feno: 

E faprò.furibondo 

Diffonder  flammea  dilllpare^il  Mondo  . 
Ch»d*)  a II  diuino  furore  accefo  è già  ; 

) 3*  Chi  relìller  potrà  ? 
yfw^oi.Bcn  fj  sàjChe'l  diuin  zelo  ’• 

Tutto  vedere  UJtiofente; 
t Ben  fi  sa, ch’onnipotente 
E’.quel  Dio,  c*  hà  reggia  in  cielo  ; 

Ben  fi  sàjche  fuole  alfine  ' • 

La  Giuftitiaogn’hor  derifa 
Auucntare  atroci  ftrali: 

B pur  fon  rra  le  mine 
Ciechi  in  guifa , , - 

Che  noi  penfano  i Mortali  • 
cAr/.Mirate  Angeli  mici,  mirate,  come 
Nel  baffo  mondo  è da  1*  vman  collume 
Violato  il  mio  Nome, 

Vilipefo  il  mio  Nume* 

Mirate, come  in  feno 

De*  propri]  fenfi  ogni  Mortale  efulta  : 

E come  , fciolto  ale  lafciuie  il  freno , 
Obliale  leggi  , c la  giullitia  infulca  : 
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Ond*  hanno  in  ogni  eoe  trono  fonraho 
LafTo  molle  > oro  auaro  > e fallo  infano 
An£»  I.  Più  non  il  cardino  ; 

Non  è più  tempo  già 
Di  foaue  pietà  . 

• Il  Mondo  f che  peccò  > 

Proni  giuilo  rigore  . " 

CAri*  Del  diuino  furore 
11  prouocaco  fulmine  fì  piombe  • 
Saonino  , tuonino  I*  yltimc  Trombe  • 
Choro  ) Suonino  , 
d'Ang*)  Tuonino 

L’vitime  trombe  • ^ 

cA.  Così  fouralc  ftellc 
Degli  angeli-ci  Chori 
Allìfo  Chriilo intra  le  fquadrt  elette» 

De  le  genti  rubelle 

Centra  i perfidi  errori 

Medicò  9 decretò  Paltc  Vendette  > 

Ma  ne  la  bafik  icrm 
Ciò  9 eh*  oprino  ì Viuentr» 

Pria  che  prouin  del  del  1*  vicimà  guerra 
Del  canto  lor  ce'l  ridiran  gli  accenti  • 
Chwo  ) a Delicie  9 concenti  9 
di  Mot»)  Ch*i  cori  beate  » 

Ohimè  non  cardate  . 

De*  voflri  correnti 
Ogni  anima  hà  fece  . 

Delicie  9 concenti 
Crefeete  9 crefeete  • 

Quanto  è dolce  in  gioeo»  in  rifo 
Dimorar  9 fin  che  fi  può  ? 

Io  per  me  non  cerco  nò 
Più  foaue  Paradifo  . 
ildbK*  a*  Quant*  è caro  argenti  9 ed  ori? 
Cumulare  e notte  c di . 

Io  per  me  9 fc  gemme  hò  qui,* 

Lafeio 
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Lafcio  al  Cielo  i Tuoi  cefori  • 

Mor*  3.  Quant*  è grande  in  aurea  Mole  > 
Premer  logli  , Se  efler  Ré  ! 

Ghè  più  Ciel  ? Rinuncio  affé 
Serto  d*  aftri  » e tron  di  fole  • 

Ch,di)  SU  sii  dunque  al  gioire, a i canti , a i rifi  • 
•^^3*)Chinon  gode  >0  quant’  erra! 

Che  tanti  paradili  ? 

Trouaco  habbiamo  il  paradifo  in  terra  . 
ChoYo  ) a Più  non  fi  può  foffrirtsù  su  rimbófae 
d*Ang.)i.lJ  orribil  fuon  de  le  tonanti  trombe. 
Ang*i»  Ire  deffaceui  1 
Nubi  addenfaceui  « 

I Su  gli  empi  cadano 
Con  fangue  , e fulmini 
Grandini  acerbe  • . . :i 

A terra  vadano 
1 voftri  culmini  « 

Genti  fuperbe  . •: 

Mor»  I.  O vicenda  funefta  * . 

Sangue  , grandini,  e foco  . 

Tra  COSI  rea  tempefta  \ 

Ch’arde  feluc , arde  il  fuolo  j a poco  a poco 
Vedrem  cadere  il^  Mondo  tutto  adufto. 

0 fordó  Ciel  ché  fai?fei  troppo  ingiufio. 
C^./af’/fw^.Vir.ano  ardir  nè  puralCiel  perdoni» 

Moltiplichiamo  i fuoni  • 

Ang>2»  Monte  di  foco  ardente 
Cada  nel  mar  : prouin  gl*  irati  ardori 
Tra  Tacque  ancor  piùgraui 

1 pefei  abitatori  . > 

Preda  di  fiamme  fian  l’aaare  naui  : 

£ in  parte  di  repente 
Si  cangi  in  fangue  Tocean  fremente. 
CA.3*-òmaro  più  ch*afl!entfo  vn’  aflrocada  , 
Che  de’  fonti  , e de*  fiumi  i dolci  Ceni 
Concamini  9 auucleai  ^ 


Apren- 
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Aprendo  a morte  vn’impenfata  firada» 
i.SuonIn  trombe  nouelle* 

Difuligine  bruna  ] 

U indorato  fplendor  macchin  le  Stelle  » ■ 

L*  argentato  candor  tinga  la  Luna  : 

£ peri’ alta  del  ciel  rotante  mole  ' 

Fiero  manto  d’  orror  vefiafi  il  Sole  . 


ChoYo]  O che  tenebre  tremende  ! ' 

di  Che  penofa  cecità  ! - 

Crudo  Ciel  , che  G pretende  ? ’ 

Chine  dice  che  farà? 

2.  L’ Abiflb  più  profondo 
Aprafi  pur  .-nube  di  fumi  impuri  ^ l! 
V orniti, e annebbi  Paria,  e*l  fole  ofcuri  • 


Sorgan  Locufie  ad  infefiarc  il  Mondo  : ^ 

£ tra  dolor  sì  nuoui  ^ 

Cerchi  morte  il  Mortale , e non  la  troni . 
A/-2.0cheftenti!ochecrucio!òche  martoro? 

Morir  non  pofTo  , e fenza  morte  io  moro. 
jing»  P>ù  cruda , e piti  funefia 
Suoni  la  tromba  fcfia  . 

©là, da’ fondi algofi  ..  i 

Del  barbarico  Eufrate  a l’aria  vfcice 
O Spirti  tenebrori , ’ • 

E de  la  terra  a i danni  incrudelite  * 

Eferciti  feroci,  ! 

Al' arene  de]  mar  non  difuguali. 

Fremano  , ruggano  , feorran  veloci  j 
Piaghino , sbranino  gli  empi  Mortali  : 

£’l  Rè  , nemico  a Chrifio  al  mondo  apporti 
Guerre  , ftratij  , furori,  incendi , e morti» 
Ci6o.<*6.Hor  qui  chiaro  fi  feerne , f 

Chechifugge  di  Chrifio  il  giogo  lieuc, 
La  cerulee  luperba  incuruar  deue 
Sotto  il  reo  gioco  de  le  Furie  inferne  . > 

Vitade  l’Alme  c Dio  ; con  degna  forte  , 1 

Chi  vàlunge  da  Dio, corre  a la  ir, erre.  : 

IN- 
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INTERLOCVTORI 

DELLA 

I y i. 

SECOTifi^  V^f^rs,  ' 

■.•i 

't, 

Chrtfìo'b{,S.Giudic8  ChoJ' Unirne  beate  a 
^Arcangelo  S,Michele  *Anima  dannata  prima 
^nima  beata  J^rtma  ^nima  dannata  feconda 
Anima  beata  feconda  Anima  dannata  ter^^ 

Anima  beata  tercì^  Chd* Anime  ddnate  a 5. 

TAl{JE  SECOT^DAé 


Cbri»  le  fiame  giuftiffirneefdegnofe,  ~ 

V XCh*  a diluui  versò  Ciel  furibondo. 

In  forme  fpauentofe 

Hanno  fconuolco  > han  dcfolato  il  mondo  : 

E tutte  già  le  regioni  ingombra 
Morte > filentio,  orror , cenere,  & ombra, 

SU  , dei  la  tromba  eiìrcma 

Il  fiió,ch*^è  noto  anch’agii  eftinti,hor  frema. 

S.Adich.  Diàfì  gloria  a GlESV  > 

Mio  riuerito  Rè  , 

Ch*  a r Vniuerfo  impera  • 

(^eflo  Dio  di  Virili 
Sà  calpeftar  col  piè 

Ogni  potenza  altera  • . 

Coffa  ' ^ 


4So  Ofjiorif 

O oflTa  impntridice  t 
Ò ceneri  difperfc 
in  vrne  si  diucrfe  > 

Dio  veM  comanda , al  gran  Giudicio  vfcite  « 
Tenuti  C/&.Que(le  voci  dal  ciel  conaro  appena} 
Che  fi  videro  ratti  ^ 

Da  i fondi  fiupefacti 

Sorger  gli  Eftinti  a popolar  I* arena. 

Da  i’abifib , e dal  ciel  s*  vdiro  intanto 
De  l’AIme  condennatc 
E de  r Alme  beate 

Fremer  le  Arida } e fefieggiarc  il  canto*  . 
Ch.(fAn>1  O Cieli  dilatateni  > 

£ea,a^»)  E’I  varco  gloriofo 
Per  nuoue  gioie  apriteci 
Ch.d'An.  ] Abiffi  fpaìancateui  » 

]E’I  varco  cormentofo 
Per  nuoue  pene  apriteci  * 

c'  ( fortunate 
C>d^A.D,)  (sfortunate 

T » ramici  ('beate. 

Totniamoa'  corpi>-  i„degni*'«’'(dannate; 

'JÌ»B.pY.O  Membra  obbedienti } 

Ch'oprafie  già  ciò  t chedettaron  VAIme$ 
A voi  torniam  ridenti  . 

O.qual  godrete  in  Ciel  trionfi  e pai  me  f 
Coronate  d’onore 
Tal  haurcte  fplendore 
Làfsù  r empirea  Mole  * 

Ch'in  faccia  a voi  farà  fauilla  il  Sole  • 
'jf»D,pr>0  Membra  abbominate  * 

Ch*  a le  leggi  del  Ciel  folle  ritrofe  ; 

A voi  torniamo  irate  . 

Sarete  sì  deformi  > e tenebrofe  ; 

Ch’ai  cader  voftro  entro  l’orrore  eterno 
Piiìdel*  vfatoannegriràffi  Auerno.  (mo. 
^tDelRé  delmodo  al  gran  giudicio  e Are- 
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S.AÌ»0  Rege  in  faccia  a cui  treni an  gli  Augu* 
Auanti  al  tuo  gran  Trono  ( ftj. 

Ecco  a la  delira  i Giudi  , 

Ed  ecco  gli  Eiupij  a la  finiftra  fono  . 
Già  ti  cerchia  d*  in(prno 
De  gli  Spirti  del  Ciel  fchicra  infiniti . 
Di  mille raifplcnde  il  gran  Legno  adorno, 
Doue  hauedi  tu  morte  , e‘l  Mondo  vita  • 
La  fentenza  ò di  premio  , ò di  vendetta 
Già  rVniuerfo  ammutolito  afpetta  . 
Chrio  O dal  mio  Genitore 
Benedette  e gradite 
Squadre  felici  , al  preparato  onore  , 

Fin  da  che’!  Mondo  egli  creò  , venite  . 
lo  , che  fon  di  falute  immenfo  Fabbro  , 
1^1  vodro  hadb  mondo 
Famelico  già  vidi  , e ficibondo  : 

E voi  , E'etti  miei  , voi  mi  porgede 
Efche  al  ventre  digiun,beuandeal  labbro. 
In  altre  mie  vicende  egre  e funede 
Voi  pictofi  accorrcdc  : 

E ben  prouai  , coni*  era 
La  vodra  man  d*  ogni  pietà  miniera  « 
An.B.i*  Signor  , foffri  , che’I  dica  : 
Quando  vid*  io  tua  Maedà  mendica  > 
Chfu  Se  voi  me  non  mirade  j 
Tutto  ciò  , che  donade 
• A vn  menomo  iiito  Seruo  , 

Qual  dato  a me  , nel  diuin  corconferao. 
Care  voci  (oauidìme  , 

Voi  di  gioia  . ioccrminabile 
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Ktcolmate  il  noftro  cor  ! 

Luci  belle  e fplendidifllme  » 
Chiaro  Volto  tutto  amabile  t 
Amorofo  Redentor  1 ' 

jÌ,B>a2,  Porporine  Cicatrici 
Onde*l  varco  al  Cicl  fi  api»  t 
Ecco  noi  Schiere  felici 
Vi  godremo  si  sì  sì  . 

Sì  vi  godremo;  c sìbeato  Trono  9 
Caro  GlESV  > del  voftro  Sangue  èdono. 
CAri.  Ma  voi  , eh*  a me  negafte 
Ogni  foccorfo  , ogni  pietà  , fommerfe 
Ne’  brutali  piacer  Turbe  peruerfe  , 

Qual  attendete  mai  pena  , che  bafic  ? 
Io  per  voi  fabbricai  > Genti  rubelle  , 
Talami  di  zaffir  t fedi  gemmate  : 

Voi  d’  oggetti  terreni  innaaiorate 
Per  vii  fango  obliafte  oro  di  Stelle  : 

E antiponefte  vn  perfido  desìo 
Al  cielo  ) a l’alma  , a la  ragione  j a Dio* 
Hor  per  Tempre  sbandite 

Da’  bclliflìmi  miei  dolci  fplendori  > 

Giù  le  pene  infinite 
De  1’  orribile  Aucrno  > 

Doue  ha  l’empio  Satan  reggia  d*  orrori» 
Malndette  partite  al  foco  eterno  . 
Ch*d\aQ  fentenza  funefìa  ! o Rè  crudele! 

O diuoriio  fpietatclo  quanto, o quanto 
t'Duieran  le  querelle  , 

E durerà  befìemmiatore  il  pianto  I 
Io  dal  dolore  , io  dalla  rabbia  opprefib 
Odio  il  cielo  , odio  Dio,odio  me  fteflTo. 
S,Mìch*  Ite  pur  maladetti  . 

Pene  a’Rei , glorie  a Dio , gioie  a gli  Eletti  • 
jr^»5.pr.Belle  porte  lucidifljme 
De  l’Hmpno  feficggiante  , 

Voi  di  Dio  la  reggia  apriteci 
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A.D.pr»  Cupe  grotte  ornbilidlme 
Del  gran  Baratro  fumante  » 

Tra  le  tenebre  afTorbiteci  . 

A.B,2*  Gloria  a Dio  fpura  le  (Ielle  • V 
Che  per  1*  Alme  a lui  fedeli 
Soura  t cieli 

Preparò  fedi  sì  belle  • . t 

O Città  di  gioia  e lifo  » . . 

Paradifo 

Tutto  pace  , è tutto  amore  » 

Ecco  noi  Schiere  felici  > 

De  1*  inferno  vincitrici 
Afeendiamo  al  tuo  fplcndore  C 
S,Mich,  Al  vollro  (udore 
Fiorifeon  le  palme  • 

Venite  o bell’  Alme  « 

Venite  quafsiì  . ^ 

De*  voliti  fofpiri  » 

De*  voliti  martiri 

Mercede  è GIESV  • ‘ 

D,  2*  Maladetti  noliri  errori  9 : 

Che  d*  Auerno  entro  i profondi 
Ciechi  fondi 

Ci  fan  preda  di  dolori  • f 

O torbidi  orrori  , I V ■ ^ 

In  cui  non  fcintilla  , . 

A 1*  Alme  funefie 
Vn*  aurea  fauilla 
Di  lume  celelle  ! 

«2.  Vlulando  tra  laghi  orribili 
Di  fumante  fulfureo  foco  9 
Degli  (pitti  più  terribili 
Fatte  llamo  perpetuo  gioco  » 

E*1  noftro  (lra2io 
Mifurerà 

L’  immenfo  fpazio 
D*  eternità  • 


X 1 


4$4  Oratmì  ^ ^ 

O beata  Eternità  ^ > : 

Quanto  cara  a noi  riiplendi  . 

Ecco  pur  , che  dagli  affanni  % 

Da  gli  (lenti  , c da  i fudon  % 

Da  le  croci  t c da  i tiranni  » 

Da  le  piaghe  , e da  i dolori  , 

Da  le  morti  > e dagl*  incendi 
A la  gloria  alfin  fi  yà  . 

Quanto  cara  a noi  rifplendi 
O beata  Eternità  ! 

A^D.z-  O penante  Eternila 
Quanto  dura  a noi  ti  moitri  ! 

Ecco  pur  > che  da  i contenti 
D’  vn  baleno  più  fugaci  % 

Dagli  onori  infuffiftenti  • 

Da  i tefori  sì  fallaci 
A i dannati  orrendi  chioftri 
L*  Alma  iniqua  alfin  fe’n  va  . 

Quanto  dura  a noi  ti  moiiri 
O penante  Eternità  1 
Choro  d'>i  « SU  sù  corriamo  , 

Anu  B.)  3^  Sù  sù  voliamo 
Al  canto  » al  rifo  t 
Al  Paradifb  » al  Paradifo  • 

CAoro)/*E  noi  cadiamo  % 

3.  Precipitiamo 
Del  cupo  Aucrno 
Al  jfoco  eterno  ^ al  foco  eterno. 
ch.a  &.  Hor  da  le  pene  > e da  le  gioie  vdite 
La  vita  ^ che  vi  auuanza  t 
Fra  timore  , e fperanza 
Imparata  a temprare  > Alme  ammonite  * 
Speffo  penfi  la  mente  , 

Ch*vn*opra,  vn  detto  folo,  vnfolpenfiero 
Dal  giudicio  feuero 

Del  Monarca  immorcal  non  refia  efence* 

De 


I 
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De  rHoomo  alfin  con  immutabil  tempre 
11  penare  % c*l  gioir  durano  feroprc  » 


> 

' ’ 
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IL  S.  ALESSIO 

Oì^JTO^lO  a yoci. 

INTERLOCVTORI. 


V A J^T  H V M A. 

An.TjSitì  Spofo  Alcffio  ? c*l  bel  candore 
iJiDel  giglio  virginaPiond’eibiacheggiai 
Patirò  > eh*  in  poc*  hòre 
Senza  fua  colpa  ancor  sfrondar  fì  deggia  ? 
Kò  i noi  voglio  foffriie  • Ah  non  inuano 
JDa  la  beata  Reggia 

Mandòmmiinterra  il  Regnator  Conrano  > 
Ch*  in  petto  vìrginal  prende  ripofo  . 

Io  , ched’Aleino  il  bel  CuRode  fono  , 
Di  fua  virginità 
Intatto  > 8c  odorofo 
Cuftodirògli  il  dono  . 

£c  Aleflìo  farà 

Vedono  a vn  tempo  fol , Vergine»  e Spofo . 
Moftri  orrendi  , atroci  Furie 
Voi  , che  grauide  d*  ìnuidia 
Per  recare  al  Cielo  ingiurie 
Siete  armate  di  perfidia  ; 

Violate  f ruggite  » fremece  » 


Eufmiano  ) 


S.  Aleffio 
Angelo  Cuftfide 
Ruffina  Spofa  d*AUjfto 

Aglae  y & ) Santo 


Tenore 

Canto 

Canto 

Alto 

Bajfo 


Irrita- 
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Irritaceai  » quanto  fapece  • 

Cuftodita  dal  cielo  > a vodro  fcherno 
Alma  fedcl  sà  calpeftar  T inferno  . 
S»À.tef,  Anima  mia>ché  penfi?  c qual  è queda' 
Ch*  ad  agitarmi  il  petto  « 

Muouono  i mieipenfìeri  ardua  cempeda  ^ 
Armato  di  diletto 

Ecco  il  piacer  terreno  il  cor  m*  adale  ? 
Ma  che  ? que*  fuoi  contenti  , 

Benché  fieno  innocenti  , 

Mentre  m’inalzo  a Dioj  m’aggrauan  Tale» 
Riuerenza  paterna  hor  mi  dà  legge  • 

£ gli  fponfali  ad  onta  mia  m’impone  t 
O Dio  , ma  mi  corregge 
Quell*  amor  virginale  , 

Che  foura  il  Cicl  mi  preparò  corone* 
Parlate  o penfieri  * 

E ché  rifoluece  ? 

Nel  dubbio  feruorc  , ■]  ^ 

Di  flutti  si  feri  . - ^ 

La  naue  del  core  ^ ^ 

Ahi  doue  volgete  > . V 

Parlate  , o penfieri,  v 

E che  rifoluete  ì • 

Aleffio  , al  Ciel  nafeefli  : 

Cerchi  dunque  il  tuo  petto 
A le  procelle  Tue  calme  celedi  • 

S»  Ale/,  Ma.  paterno  rifpetto 
E'  remora  al  desio  • 

Ang,  Folle,  e noi  fai?  tuo  vero  Padre  è DÌO 
jing.)  Dunque  calpedifi 
S*AL)2*  L’vman  timore  • 

Al  volo  appredifi 
^ D’  Alefllo  il  core  . 

^^Jon  l’incatenino 
Gioie  mendaci  : 

Non  1'  auueleninò 

X 4 


Vezzi 
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dolce  Signore 
diuino  Spofo  * 
volo  animofo 
farà 


vn  Dio. 
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Vez2;i  fallaci  • ' ^ 

'jfng*  Soura  Pali  rapide  voline 
Del  100  feno  gli  ardenti  fofpiri  t 
Et  in  Dio  gl*  inalzali  defiri 
A le  cure  terrene  i*  intìolino 
’Ang*  ) n VoH  pur  il  tuo  corc 
S,aU  ) a Voli  pur  il  cor  mio 
Al  EOO  } 

Al  mio  ) 

Al  tuo  ) 

Al  mio  Jf 
Nel  tuo> 

Nel  mii>) 

Io  fard  ceco  ) ^ tcco  ) 

Tu  farai  meco)  * * * raeco> 

Jbtg^  Ma  de  cuoi  Genitori 
Ecco  la  coppia  viene  9 
Seco  è la  Spofa  tua  » che  fpira  ardori 
Da*  fuoi  labbri  canori  t 
Dal  crin  dorato  , e dal  luci  amene* 
Chiudi  Torecchio  AIeffio,e  china  il  guardo 
Se  vuoi  libera  Palma  » intano  il  feno 
Che  ne  la  guerra  de  Tamor  terreno 
Qiiegh  è piU  vincitor,Ch’è  più  codardo 
< Stà  nel  temer  la  gloria  , 

E figlia  de  le  fughe  c la  vittoria  • 
Vinci  il  mondo , c te  fteflTo.  Io  qui  mi  celò 
Ti  mira  Dio  , t*  c fpettatoie  il  Cielo 
.Rifonate  giubilanti  > 

O del  Tebro  amene  riue  9 
‘ A le  voci  ) che  fefiiue 

Fan  fonar  d*Alefijo  i vanti  • 

£ voi  » Colli  trionfami 
De  la  Tempre  eecelfa  Roma  9 
Con  ghirlande  più  vezzofe  9 
Odorofe 

Coronateui  la  chioma  . 


taritOiiaua*  48^ 

kuff.  Mio  core  fcftofo- 

Gioirci  SI*  stì  - . . , 

Aleffio  m*è  Spofo  ^ 

Ché  brami-  di  piu  ? 

Ma  pur  mentre  girp- 
Lo  fguardo  ed  il  pid  )•  * . . ^ 

Aleffio  noa  miro  : ^ ' 

Ahi  laffà  , dou*  c ^ 

^Sl‘  Eccolo  appunto.^  Alffn  gli  (guardi  noiirsi 
Ti  rimiraro  , o Figlio. 

Ma  dond*"  auuien  » che  moftri  ^ 

Tra  fponfali  feftofi  afHicco  il  ciglio  ? 
Spirin  dal  tuo  bel  volto  aure  ferene  r 
Sai  pur  > che  non  conuiene 
Tra  le  nozze  gioconde  vn  volto-  auftero  *• 
ur.F*  a a Figlio , Aleffio , che  fai  ? cangia  pen- 
S»Ah  Fede  , giubili  , fponfali  (.  fiero  •• 
A 1*'  orecchio  de*  Mortali 
Par  » che  fian  felicità  r 
Ma  dice  vn  noa  sò-chè. 

Dentro  me  > ^ 

Che  fon  tutte  vanità  .. 

Se*l  mio  core  io  volger  tentai; 

A la  gloria  & al  concento  , 

Ch*  a*  miei  lenir  il  Mondo  dà:  f- 
Tofto  grida  vn  non  so-  chè 
Dentro  me  jt 
Mira-  ben  , che  fùanirà  .. 

Xufem..  Creili  terreni,  oggettb 
Son  vanità,  per  chi  ci  fiffa.  il  core  :* 

Ma  fc  ben  ci  rificcci  * 

Alzeran.  la  tua  mence  ah'  tuo  Signore  a> 
Sono  a prudente  zelo 
Le  creature  ancor  fcalè  dèrCielò-». 
^/.-E  non  vedi  r che  nel  . vifo 
Di  tua  Spofa 

Aaioiofa  ^ 

X r Par  ■ 


^ ^ Oraierf 

i'fT  , che  fpleoda  vn  Paradifo  » ' ‘ ' 

A 1 ardente  tuo  desìo 
II  fulgor  de  le  fuc  Stelle 
f ®r  , che  tacito  fauelle 

*Alef,^^  fe  troppo  ci  fcherza  incauto  core  \ 
^ando  penfa  d'alzalli  al  fommo  Bene  ! 
Troua  . che  lo  fplendote  ’ 

r,r.‘ m'"?"* "f***  «'«ne  . 

c^^.^^drc  , credi  a me  : 

B la  fragile  Beltà 
^olorita-  vanità  , 

^"hà  gran  fafto  , e poca  fé  . 

i>  A U°^  » , e fe  ne  va  w 

■«*#.Ahi  la/Tajefeyi  fprezza Aleffio  mio  , 

° bellezze  , addio  . 

Mie  bellezze  non  1*  intendefte  , 
he  credefte 

Poter  frangere  vn  cor  d*  acciaro  . 

A piegar  l’ vaiano  orgoglio 
Par  , che  baili  la  beltà  : 

Ma  fprezza  re  vn  cor  di  fcoglio  » > . 

lo  non  sò  , come  fi  fà  . 

Hor  fe  mancami  la  fperanza  ; 

1-he  m*  auuanza  » 

Fuor  che  firuggermi  in  pianto  amaro  ? 
Mie  bellezze  j non  i* intendete  ; 
oe  credete 


frangere  vn  cor  d*  acciaro  • 

’c^  ^ ferroii  mio  core, e nò  dìfprezzai 

Spofa  , la  tua  bellezza  . 

Ma  fe  mi  chiama  il  Ciel?^*.Deh  caci . O co: 
A gli  anni  miei  cadenti  , (me 

E a le  canute  chiome 

crefei  ì tormenti  • 
Altilio  , hor  tu  mi  fenci  . 

^^efia  é la  Spofa  tua  ; noi  vieta  Dio  , 

' Tei 


ì 
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' Tel  commanda  il  tuo  Padre  > e fei  reiììo? 
S.  Alef*  Cieli  amici  , deh  conGgliateroi  ; 
• Rifpondetemi  » e che  farò  ? 

Vacillando  tra*  fuoi  defiri 

11  mio  core  mal  può  rifolucru  • • 
Qijelle  lagrime  > quei  fofpiti 
Gli  fon  lacci  » nè  sà  dilToluerfi  • 

Deh  fentite  , deh  dislegatcmi 
Che’l  mio  core  più  non  ne  può  . 

Cieli  amici  y deh  configliaicmi  > 
Rifpondetemi  » e che  farò  ? 

^w^.Non  vdir  quei  fingulti  , cqueilamcnti  > 
Mentre  fai  , che  di  fangue 
Per  te  fparfe  GlESV  facri  torrenti  . 
Come  fra  tante  anguille  il  cortilanguc  • 
Ah  non  ancor  s’  auuede  , 

Che  chi  poflìede  Dio  y tutto  poifiede? 
S.Alef,  Ti  feguirò  mio  Redentore  e Dio  f 
Ma  per  chetar  co*  Padri  miei  la  Spofa  > 
Sotto  fronte  feflofa  • 

Tuu*  i decreti  fuoi  copra  il  cor  mio  . 
Son  voflro  , o Genitori  i e a’cenni  voflri 
Obbediente  io  fono  . -n- 

Rendo  il  tifo  a le  labbra  » al  volto  gli  oflri. 
Et  a la  Spofa  mia  me  lleffo  io  dono  • 
Kuffina , ) a O mt  (thez  ) jè„o  i 
Agi-Euf.)  g.  O noi  contenti) 

Ahichcdi  gioie  vnmar^^,  jnonda“^^”°* 

Euf,M3  già, eh’  in  denfa  notte  amiche  e belle 
Ridono  a voi  le  (Ielle  ; 

Reftate  o Figli  mici  j mentr’  il  cor  mio 
Grato  V*  iirplora  il  Ciel  , propitio  Dio  . 
«T.y//c/'.Eccofiam  foli.Oniu  Dikita»  prendi 
Quello  cinto  gemmato  , 

£ quello  cerchio  aurato  > 

Pegni  de  la  mia  fede  , 

X 6 Son 
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Son  mie  meaiaric  ; a conferuark  actendS» 

Io  gifo  alcroue  il  piede 

Là  , ve  mi  guida  il  Ciel  Tu  li  confola» 

Voglia  GlESV  tuo  Spofo  il  tuo  desìo  « 

Né  rimarrai  qoi  fola  > 

Solo  non  è , chrper  compagno  bàDio  » 
JéuJ^Tu  mi hfci  onaio Spofo  > o mio  Teforo? 

Ahi  laffalilcor  mifuicnerio  màcojio  moro*. 
S Il  mio  core  » che  1*  ali  fi  pofe  % 
Prigioniero  non  vuole  flar  pili  ; 

Ma  con  rapide  penne  amorofe 
Vuol  tracciare  l'amato  GIESV  » 

Addio  Spofa  > addio  Padri  >,  o Patria  addio» 
Co*  moti  del  mio  zelo. 

Là, Ve  mi  guidai!  Ciel  , corre  il  cor  mio.» 
Errar  non  può,chtperfuafco£ta  bà'l  Cielo» 
O foga  generofa  \ 

Guado  al  foo  Dio  fe’n  corre  itn*^  Alma  caftaji 
Per  frenarla,  non  baila 
Ricchezza  > e Patria , e Genitori  y e Spofa» 
Fuggi  pur  grand*  Eroe  , foggi  gioconda^ 
Cor  sà  fuggir  > sà  trionfar  del  Mondo-  ». 

P ^ RT  1^  B e a 7^D. 

\T  Scice  pure  y vfeite 
V Dal-  mio  vedouD  petto 
Nunzi)  del  mio  d'olor  caldi  fofpiri  •- 
Troppo  inafprifoc , o Dio  , le  mie  ferite 
U femprq  chiufo.  » c violento.  afiSstlo  » 
Voi  del  mio  cor  rcfpiri 
Deh  porgeK  follieuo  al  mio  dolore  » 

Se  non  refpira}  ahi  troppo  languevn  core  J 
AlelEo  % AJcffio'(  o tante  volte  inuano 
Da  la  lingua  e dal  cor  Nome  inuocato  f)? 
? Aleffio , 8 fin  a quando  o.  Spofo  ingrato 
Sotto  cielo  lonLacLO) 


Sarai 
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Sarai  Tordo  a*  miei  gridi  > a*  itiiet  dolori^ 
Doue  » ahi  doue  dimori 
Sofpirata  cagion  dc*^ pianti  miei? 

Doue  fuggito  mioSpofo  , cdoue  Tei  Y 
Deb  ehi  he  » che  vi  conibli 
Occhi  miei  j fonti  dì  pene  ; 

Se  lontani  dal  mio  Bene 
Lagrimaie  foli  foIi^ 

Tra  i penoB  miei  desiti 
Piango  ogn*hora;  ma  che  prò> 

Sc*i  mio  pianto  a*  miei  martiri 
Impetrar  pace  non  può  ^ 

^ O luci  belle 
I De  r auree  fleJIe  > 

I Voi , cb‘  afcoltate  ' 

Del  mio  cor  debile- 
! 11  grido  flebile  , 

Per  pietà  non  vi  fiancate 
Compatite  > o Stelle  amiche 
XV  vna  Spofa 

I Aifannofa  i 

A le  lagrime  pudiche  .. 

A le  lagrime  ohimè  , ch'a  milfe  a millb 
Spargo  da  le  pupille 

Bagnando  inuaa  le  croppoi  foede  arene  ». 
Occhi  miei  , fonti  di  pene 
Deb  chi  fie  > che  vi  confoli 
Se  Loniani  dal  mio  Bene- 
Lagrimate  foli  foli  ^ 

Scon folate  mie  pupUle- ,, 

Quando  mai  vi  fallerete  ? 

JÈ^nch!  in  pianto  io  vi  difHlIt 
Non  ancor  contente  Cete 
1 Ghè  chiedete  . 

Che'  bramate  ? 

Mie  pupille  ) fauellate 
Ah. v' intendo  pur  troppo  occhi  dolenti!! 

Ara- 
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A ragion  voi  fpargetc 

Figlie  d*  alto  dolor  pioggie  languenti  } 

Poiché  del  Figlio  mio  vedoui  fiece  • 

£ all’  bora  , all*  bora  folo 
Darete  fine  al  duolo  *, 

Se  riuedrece  mie  pupille  inferme 
De  le  vifcere  mie  1*  vnico  Germe  • 
S-Alef»  Stà  forte  > cor  mio  • 

Amando  « 

Sperando  t 
Patendo  > 

Tacendo 

Conquifiafi  Dio  • 

Stà  forte  » cor  mio  . - - • * ; ^ 

Io  già  lunga  fiagione 
Dal  mio  clima  romano 
Sotto  (Iraniero  ciel  viffi  lontano  9 
A 1*  Alma  mia  per  fabbricar  corone  • 
Hor  che  di  Dio  1’  alto  volére  eterno 
Me  ricondulfe  e pellegrino  t e ignoto 
A l’albergo  paterno  $ 

Armifi  di  coftanza  il  core  immoto  ; 

£ tra  quei  pianti  , e quei  fofpir  deb  Ha 
Saldo  fcoglio  di  fc  l'anima  mia  . 
f «/.  Ahi  lafio  ! e dopo  i replicati  giri 
Di  canti  lufiri  j & anni 
Ancor  non  mi  dan  pace  i miei  deliri  > 
£ non  troua  il  mio  cor  tregua  agli  affanni  • 
Figlio  , Aldlìo  rifpondi  ; 

Al  tuo  Padre  languente  oue  t*  alcondi  ? 
Xuf,  A ’a  ^pofa  » che  fofpira  9 
A 'a  oiefta  Genitrice 
R.A.ii  2.  Chi  ridice  » 

R ) A 11  fuo  Spofo  ) , . ■ 

A ) 2.  Il  ,uo  F.glio  ) * >8S>«  ? 

Chi  ndic  oue  foggiorna  ì f torna  • 
R'  A E,  a 3 .Deh  torna  Alelllo  mio, torna,  deh 

S*  Al* 


VaruOitaua*  ^ ^ 

S>Al.Deh  non  mi  tormencace>  o mìei  penfieri» 
£ con  volto  mentito 
D*  affetto  impietofìto 
Non  fiate  a danno  mio  tanto  guerrieri  # 
Deh  non  mi  tormentate  > o miei  penfìerU 
Spoglie  pur  d’ogni  terreno  affetto 
Coraggiofo  il  mio  petto  : 

Prendali  pure  ogni  lufinga  a gioco  : 

Per  haucr  Dio  latciar*  vn  mondo  , è poco  « 
Ruf.  Cielo  3 che  per  tanti  anni  vdiftii  gridi 
Del  mio  core  affannofo  i 
Riduci  a*  patrij  lidi 

Il  mio  crudele  > il  mio  fugace  Spofo  • 
Aurette  flebili  » 

Che  qui  girate  > 

A lui  portate  ^ ' 

Mie  voci  debili  • 

E dite  al  Crudele  3 
Che  1*  egra  fua  Spofa 
Fra  tanti  fofpiri  , ^ ^ ^ 

Fra  tanti  martiri 

Ancor  gli  è fedele.  • ‘ ^ v 

Dite  > che  Ibfpirola  a ‘ . 

Attende  il  fuo  bel  Sole. 

Dite  3 eh*  ella  fi  duole 
Di  non  faper  3 qual*  orizonte  aggiorna  • 
jE’.Deh  tornaAlelIìo  mio, torna, deh  torna. 
J.ul.Ah, ch’io  vacillo-^w.Alza  lelucise  vn  Dio 
Mira  , come  per  te  languifce  efangue  $ 

H ornai  poni  in  oblio 
Pianto  terreo  per  quel  celefte  Sangue  • 
S*AUf»  Mio  fommo  Signore  3 
Mio  caro  GIESV  3 ' 

.Vacilla  il  mio  core  : ì--  ^ 

Soccorrilo  tu  . ^ - 

Con  dolci  tempefle  3 ■ - 
Di  placido  allctto  ^ 

. L’ affai. 


: j 
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V aflTaka  1*  orgoglio  • 

Mio  Nume  celefte  > 

Deh  fà  , che’l  miapect& 

Sia  pecco  di  fcoglio  • 
yfW.  Sì  sì  si , eh’  io  voglio  piangere  > 
rinche  lungi  Aleffio  Ila  • 

Tempo  alcun  non  vi  farà  ». 

Che’l  mio  duol  poflTa  mai  frangere  » 

Si  sì  si  > ch’io  voglio  piangere  . 

Ruff.la  Mie  luci  dolenci 

Deh  nò,  non  ce0ace  ..  :i 

Più  larghi  cor  cenci 
Di  pianco  verface  ► 

Pianto  a pianto  s’aggiunga  » e pena  a pena  •• 
S^Alef^  Bafta  , baftao  mio  Dio  ; 

Io  non  ne  chieggio  più  # 

Sacio  di  canci  gemici  il  cor  mio 
Arpirafoloa  vagheggiar  GJESV- 
'Ang»  Rinforza  i voti  AleflQo  ; vn’ymil  Zelo*. 

Co*  voti  Cuoi  fà  violenza  al  Cielo  » 
S,Altf,.  Dopo  Pardue  cempefte  ». 

Ch’in  quello  mar  lo  fpirto  mio  foUenneii 
Deh  fpieghi  allin  l' innamorate  penne 
Al  foaue  GIESV  ^ Porto  celefte 
Troppo  fui  pellegrino-romai  deh  iìa^ 
Cittadina  del  Ciel  l’Animit-mia  •• 

O fiamme  d.’amor  beato  ». 

Che  quello  mio  baflb  feno  . • 

Hauetfi  già  confumato.;  < ■ • 

Deh  fate  , eh*  io  venga  meno  •. 

Angel  a- 1 làcci  rompete 

Del  corpo  pelante  i 
H r anima  amante 
O;  fiamme  feiogliete  .. 

mio  GIESV, mia  vero  Ben,mia'Vitai 

ÌL’alL 
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L*ali  de  1*  Alma  innamorata  io  fpando  • 
Quando  9 o Luce  infinita  > 

Ti  giungeròPquando  godròcciPahi  quando 
Già  con(^uma  il  tuo  bel  foco 
Di  mia  vita  il  f ragli  laccio  • 

Già  laoguifco  « e a poco  a poco 
Mi  diftruggo  , e mi  disfaccio  . 

Vuoi  tu  9 eh*  io  mora  ì Io  vo*  morir  si  si  : 
Ma  vo*  far  tecovn  patto»  o mio  Signore  ^ 
Io  vo'  morir  cosi  : 

Sei  Dio  d*  amor?  voglio  morir  d'amore  • 
jfng»  SU  le  penne  d*  vn  fofpiro 
Vieni  pure  » Anima  bella  • 

Tutto'I  Cielo  a sè  t'appella  : 

Vieni , vieni  ( S*AUf*  ) io  vengo  » io  fpirp» 
'Ang*Q  del  Cielo  fiammeggiante 
Porte  d*  oro  dilatateut  ; 

£ ad  Aleffio  trionfante 
Fretcolofe  fpalancaceui  • 

Ahi  qual  raggio  improuifo 
Gli  occhi  ra'illuftra  > e mi  ferenail  core  ? 
^^/.Qual  rifuona  a temprare  il  mio  dolore 
Canto  di  Paradifo  ? 

J?»'S*io  non  m'inganno^il  pio  Mendico  è mor. 
E da  l'elìimo  vifo  ( to> 

Quello  fplendor  si  repentino  è fono  : 

£ quel  celefie  canto 

Forfè  di  fua  virtù  celebra  il  vanto  » 

^»g.  Ecco  Alefsio  il  romano  > 

Gran  domator  del  mondo  » 

Vincicor  di  se  fleflb  , al  Ciel  fourano 
. Erge  il  volo  giocondo  : 

E giunge  alfin  dopo  le  fue  vittorie 
A i trionfi  » a le  palme  > & a le  glorie  • 
£,  Ohimè  che  fento?^.  Ohimè  chè  veggio?^. 

Quelli  è Io  Spolo  mio  ? (O  Dio  ! 
JpU  E’  quelli  il  Figlio  mio  ? 
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JEuf.  II  mio  dolce  conforto  j 
Alefllo  mio  9 il  mio  teforo  è morto  ^ 
Ruf*  E vorrete  ) o mie  pupille  > 

Del  mio  Spofo  al  Corpo  facro  > 

Dar  lauacro 

Col  grondar  di  poche  ftillc  ? 

Nò  nò  nò  } non  più  ripari , 

AfflittifTmii  mici  lumi  • ,'  • * 

Siate  fiumi  , 

Siate  laghi  » fiate  mari  * 

sì  lunga  fiagion  Figlio  tacefli  ^ 

EH  iuon  del  mio  dolore  > 

£ i miei  pianti  fanelli 
Furono  fcatfi  ad  ammollirti  il  core  f 
Deh  Centi  y o Figlio  almeno 
De  l’  Empirò  fercno 
Da  le  Cedi  più  liete 
D*  addolorata  Madre  il  grido  roco  • 
^^gl*Euf.a2»  Piangete  occhi  piangete  ; 

Non  é più  tempo  nò  di  pianger  poco  • 
utn£>  Anzi  lieti  gioite  . Alcfllo  viuc 
Fatto  immorial  del  fuo  Signore  in  grembo; 
£ su  le  vofire  riue 

Sparger  faprà  di  belle  gratie  Vn  nembo  • 
pur  fella  cor  mio  : 

Poiche’l  mio  Figlio  c già  beato  in  Dio  • 
Ruf.  Calde  lagrime  f che  piouete  • 

Da’  miei  lumi  j moltiplìcateui  * 

Se  fi  trouan  le  lagrime  liete  ; 

- Non  celTate  > ma  crasformareui  . 

R»A-a  2*Quand'io  penfo>  ch’ei  Talea  Bellezza 
Di  Dio  gode  fra  T Alme  più  chiare  ^ 
Siete  lagrime  , ma  di  dolcezza  : 

Siete  lagrime  , ma  care  care  • 

Così  s*  inalza  Alcfiìa  al  Trono  aurato  a 
Che  giacque  già  si  vilipefo  in  terra  : 

£ Dio  col  braccio  vfaco 
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Gli  vmili  cfalta  , €d  i Superbi  atterra  . 
Quinci  impara»  o cor  mÌ9»  le  tue  vicende: 
Chi  s*  alza , cade  5 e chi  s*  apbaflTa , afccndc» 
^h.a  5.  Ecco  Alcffio  trionfa  in  trono  aurato» 
Che  giacc]ue  già  si  vilipefo  in  terra  r 
E Oio  coi  braccio  vfato 
Gli  Vmili  efalia  , ed  i Superbi  atterra  . 
Quinci  impara  o Mortai  » le  tue  vicende 
Chi  $*alza  » cade  3 echi  s’abbaila  » afeende  • 
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Verg»  "Hs,  Tnm(y  Valore 

S.  Oiuf tppe  Secondo  Pafiort 

^Angelo  Ter:(p  Pallore 

T ji  E P J^I  M 


l*Pafi,  r\^te  I amici  Paftori  > 

l^Che  nò  lùgi  a Betlé  meco  vegliate 
Infra  i notturni  orrori 
Intenti  a coflodir  le  greggi  amate  $ 
Qual  Improuifo  raggio 
Può  trasformarla  mezzanotte  in  giorno  ? 
Mirate  o Dio  > che  de  le  brine  a feorno 
S^accingeil  vernoagareggiar  col  maggio  • 
2*  Pafi,  Quello  nuouo  llupore 
Non  fì  f^rma  negli  occhi  • Amici  > iofento 
Vn  fegreto  contento  , 

Che  giugne  al  petto,  e m*  addolcifce  il  core  • 
^•Pafì,  Non  è fenza  midero 
Merauiglia  sì  chiara , ed  impenfaia  . 
Sento  nel  mio  penfiero 
Vn  non  sò  che  , che  tacito  mi  dice  , 

Fra  tutt’i  regni  è la  Giudea  felice  > 

Ed  c Betlem  fra  le  città  beata  . 
i*Paft.  Càndidifsime  Agnelletie 
Non  dormite  nò  nò  nò  • 

Deh  correte  , 

, Deh  pafeete 

Q.uefti  fiori  , e quell*  erbette  > 


Ond»^ 
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Oftd’  il  verno  hor  s*  ingemmò* 

2*Pafi,  Innocenti  Paftoreili 
Non  dormite  nò  nò  nò  • 

Deh  mirate  > 

Contemplate 

Quelli  lampi  sì  -nonelli  > 

Ond*  il  ciel  s*  incoronò  » ^ 

Compagni  Pallori  5 ... 

Tacete  , tacete  . 

Accenti  canori 
Da  l*  alto  rifonano  : 

£ forfè  c*  intonano 
Gli  angelici  Cbori 
Nouellc  pili  liete  - 

Compagni  Pallort  ' * 

Tacete  > tacete  • 

Ne  le  cime  fourane  de*  cieli 
Diali  gloria  a l*  altilsimo  Rè  ; 

Ed  in  terra  de  PAlme  fedeli 
Troui  pace  la  candida  Fé  • 

O Huomo  fortunato  , 

Gioirci  pur  : T Onni^tente  è nato  « 

1. Pa/ì.  Di  diletto 
Nel  mio  petto 
L*  alma  mia  lì  liquefi  « 

2. P4i7.  Il  mio  core 
Tutto  amore 

Ad  vdire  attento  Rà  ^ t » 

Ang*  In  vn  fen  virginale  * 

Già  lì  fe*  Creatura 
De  Ì*Vniuerfo  il  Creator  fourano  » 

Ed  ecco  è nato  in  vna  grotta  ofeura 
L*  aito  Figlio  di  Dio  t Sole  immortale* 
Ed  al  Genere  vmano 
Del  chiufo  Ciel  per  dilatar  le  porte  , 
Dio  > che  di  vita  è Rè  , viene  ala  morto  * 
Z'Paft}  O fublime  Rupore  • 

* O quan- 


/• 
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O quanto  può  ne  la  diuina  Mente 
Verfo  r huoQio  cadente 
Forza  immorcal  d*  inimicato  Amore  l 
eh  di  Pafì.  Deh  corriamo  • 

Deh  voliamo 
A vedere  il  nato  Rd  • 

Quell’  affetto  , . 

Ch’è  nel  petto  j ' > , 

Prefti  l’ ali  al  noftro  piè . 

I.  Pafi.  Ma  quello  nollro  innamorato  zela 
Auaro  non  fi  mofiri  . 

Porciam  qualche  tributo  al  Rè  del  cielo  : 
Confeffiamolo  Rè  co’  doni  noftri . 


'jfng>  Meco  venite  pur  : perche  desìo  . 

10  > ch’vn’  Angelo  fonjguidarui  a Dio  • 

2 P<*y?‘Tecomouiam  le  piante  ; 

Ma  nel  breue  fentieroj 
Finche  fi  giunga  al  pargoletto  Infante  ; 
Spiega  , ti  prego  , a noi  1’  alto  Mifiero  • 
Ang»  Vedrete  il  vofiro  Dio 
Cinto  d*  vmili  fafee  , e rozzi  panni  : 
.Vna  grotta  è fua  reggia  > il  fieno  è trono; 
Perche  folo  hà  desio 
Di  foffrir  pene,  e d*  incontrare  affanni  » 
Per  dare  a voi  de  la  fua  gloria  il  dono  • 
Vii  Giumento  , e tardo  Bue 
A fcaldar  le  membra  fuc 
Dan  tributo  di  refpiri  ; 

Ma  tifcaldano  affai  più  . 

11  dolciffimo  GIESV 

De  la  vergine  Madre  i bei  fofpiri  i 
Si  Bambino  vagifee  > e.  fià. eternante  : 

Ma  con  que*  fuoi  vagiti 
Par*  ch’ogni  cor  più  crudo  > e d’adamante 
A compatirlo  > a riamarlo  inuitì  • 
l.Pafì.  O fommo  Bambino  ^ 

O fiamma  del  Cielo  , , 

T’adai 


I 
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Tadoro  , l’inchino 
Tremante  di  giclo . 

Ma  che  ? quel  tremore  » . \ : 

O bel  Pargoletto  » 

Accende  ogni  core  » 

Infiamma  ogni  petto  • , ; ; 

2»Paft»  Bambino  ^ 

Diuino  , 

Mia  gloria  » mio  Rèi 
11  core 
D’  amore 

Già  tutto  fi  firugge  : , 

Dal  Ceno  mi  fugge^ 

E vienfene  a te  . 

3 Pa/ì,  Ma  qual  Donna  felice 
Scelfe  li  nato  Meffìa  » ;; 

11  gran  Figlio  di  Dio  per  Genitrice 
Serenatcui  o Cieli  9 
ECuIrate  o Fedeli 

A qucfto  dolce  Nome  : ella  è MARIA  • 
MARIA  , prole  di  Regi  ^ a cui  s’  inchina 
Lo  ftcfib  Ciel  : de  le  beate  Squadre 
Ella  è degna  Regina  i 
Figlia,e  Spofadi  Dio  1 VergineiC Madre  • 
eh.  di  Paft,  Rifuoni  sii  sii  , 

La  noftra  armonia  : 

Lodiamo  GlESV  > 

Lodiamo  MARIA  . ..  j-  • 

^«^.Tacete  . Eccola  grotta  i,ccco  il  diurno 
Amorofo  Bambino  * » 

QueglièGiufeppeil  puro  Spofo  5 e quella 
E*  MARIA  Virginella  . , , 

Noi  ftaremo  in  difparte  > e riuerenti 
Codremo  il  fuon  deTuoi  beati  accenti  • 
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Mio, Bene, o mio  Figlio, o mio  Si* 
Deh  che  prima  farà  TAnima  mia> 

Se  penta  quefto  core  , 

Che  fei  quel  Dio  , al  cui  tremendo  impero 
Soggiace  vn  Mondo  intero  $ ^ , 

Solo  adorarti  , Se  ammirar  desia 
Ecco  a terra  mi  proftro  , t I^i 

E più, che’l  volto,  inchino  il  cor  profondo 
Atc  , fattordel  Mondo  , 

E di  queft’  Alma  l’vmiltà  ci  moflro  * 

O quanto  grande  in  tnaeflà  tu  fei  1 
Io  nel  chiaro  tuo  vifo  , 

Sole  del  Paradifo  , 

Non  ardifco  inalza  gli  fguardi  miei  • ; 

Indegna  io  mi  confetTo 
Di  porger  i miei  baci 
A quello  fieno  ifteflTo  , 

Doue  o mio  Dio  , mio  Creator,  cu  giaci*  j 
S*<jiuf»0  quanto  io  mi  confondo  > 
Veggendo  in  fende  Tamia  puraSpofa 
( Che  Madre  è pur  di  chi  dà  vita  al  mondo  ) 
Tanca  vmiltade  afeofa  ' [ 

Se  Giufeppe  fon*  io  , 

Cui  porfe  il  Cielo  il  preziofo  dono 
Di  fpofarmi  a MARIA,  ch’è  Madre  a Dio; 
Perché sUemo  inimicarla  horfonó^ 

Cor  mio  , che  cardi  ornai  ? j 

Se  s’ vmilia  MARIA  $ cu  che  fatai  é 
S.KJkf,  Io  fio  tremante 
A’  piedi  tuoi  ! \ 

Celefie  Infante  , 

Da  me  ché  vuoi  ì 

— Vuoi, 
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Vuoi, ch’ioti  Aringa  al  fcno? 

Brami,  la  mia  mammella  ? , 

Ecco  ti  prendo.  Ahi  che  I ^r^ir  vieti  meno  : 
Tu  fei  Monarca  immcnfo,io  Vile  Ancella» 

Ma  cu  languirci» 

Ma  tu  vagifei» 

E me  rimiri  : • ' • 

Tutto  ircmantc;  ^ ■ -ì' 

Eco’fofpiri  •;  ! i ; I 

Tumiferifei 

L’  Anima  amante  » f 

Ti  flringerò:ma troppo  grandefei. 

Ti  lafcerò  ; ahi  ma  tu  feicor  mio.  , 

Chi  mi  configlia  ,o  Dio?  > 

Chè  fan  gli  affetti  miei  ? 

. Chifie,ch*inmepreuaglia? 

Nel  campodel  miocorc 
L’  Vmiltade, e l’Amor fanno  battaglia. 
S^Gtpf*  Se  per  Amor  fcefe  dal  cielo  in  tetra 
Il  tuo  dolce  Signore  » 

In  queft’ amica  guerra^ 

Ceda  pur l’Vmilià , trionfi  Amore- 
^./If.^.Efalcateui  dunque , ò fiamme  ardenti 
De l*arfa Anima  mia. 

Mirate , o del  mio  Figlio  occhi  lucenti , 
Quanto  , ahi  quanto  per  voi  arda  MARIA . 
Crelcete  , crefeete 
Ne  I*  arfo  mio  core» 

O fiamme d’. Amore:  i /S 

Voi  care  roifictej 
Crefeete,  crefeete. 

Se  ftrigner  deggio  vn  infinito  Foco  ; . : . 

Non  é più  tempo  nòd*  arder  sì poco.  • 1 

«r.^/wZ-MAlUAimatu  non  miri 
(Ne  tuoicckfti  amori  ir, cbnata) 

Come  languifceiltuo  diletto  Infante* 

Deh  fentiifuoifofpiri  1 

Y Ahi, 


'^o6  Oratori^ 

Ahi  ) nel  rigor  de  la  Ragion  gelata 
Trema  , langue  , vagifce  il  gran  Tonante! 
h^M^V.  Banibinello 
Tutto  bello 

Vieni  I vieni  sii  sii  sii  ? 

Nel  mio  petto 
Ti  ricetto 

O mio  Core  > o mio  GIESV  • 

Le  mie  mamme  Tempre  intatte  ^ 

Suggi  , fuggi  » o nato  Re  . 

Io  te’l  rendo  quello  latte  ; * ' ' 

Tua  clemenza  me  lo  die*.  -ii  . 

S.Giufn  Ti  benedico  o Cielo  % 

Che  fpettator  mi  fcftì 

Di  cosi  puri  atfetti  > e sì  celedi  • 

Ahi  ch’arde  anche’l  mio  cor,béche  di  gielo. 
B-V-M'  Stringi  pur  le  mie  mammelle  • 

Con  le  labbra  di  rubino  * 

O Bambino  » 


O Speranza  d’  Ifracllc  . 

Stringi  pure  » t*l  latte  fuggi  5 , 

Suggi  pur  , quanto  vuoi  tu  . 

Mentre  fuggi  o mio  GIESV  } 

Di  dolcezza  il  cor  mi  Aruggi  v 
S.Giu/jp, Aldi pMtiCnfcì  pur, fiamma  d‘Amorc{ 
Àrdi  j fifuggi  , confuma  : eccoti  il  core. 
B.F’.A^.GIESV  mio, ma  tu  chiudi  i rai  lucenti} 
£ t’addormenti  • 

£i  già  dorme  nel  mio  petto  . 

Venticelli  deh  tacete  j , # 

Non  rompete  ^ . . . - -j 

11  bel  fonno  al  mìo  Diletto;  M 

Rufcelletii  , che  verfate  - I 

Dolce  latte  in  vece  d’onde; 

Collinette  , che  feconde  ; j 

Puri  faui  difiillate  ; 

Fate  pur  ciò  , che  volete 


Che» 


« ^ - 
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Chete  , chete  > . ; 

Ei  mio  Dio  non  rifoegliaie  . 

S.Giuf,  Hoc  che  dorme  il  Re  ccleflè  « 

Cieli  amici  » amiche  Stelle 
Efigliate  le  procelle  } 

Date  bando  a le  témpefte  . 

Voglio  bene  j o Nubi  grate  > 

Da  voi  cada 

La  rugiada  , , 

E eh’  in  manna  vi  fiempriatc  . V"* 

Fate  pur  ciò  , -che  Capete 
Chete  i chete  ; 

E’I  mio  Dio  non  rifucgliate  . 

Chiudi  i chiudi  i rai  vezzofi 
Bambinello  » Ré  di  pace  . 

Tace  il  mondo  > il  ciclo  tace 
Per  fetuirc  a’  tuoi  ripofi  . 

Chiudi  , chiudi  i tal  vezzofi  . Cre: 
Ahi>ma  Ce  chiudi  gli  occhi>hai  dello  il  Co* 
Non  lo  laCcia  dormire  il  troppo  Amore. 


B IESV>mla  vita, o quanto  prefto,ò 


Ma  donde  vien  qutft'  improuifo  pianto 
Nc  le  tenere  gote  , o mio  Signore  > 
Ahi  jafTa  \ già  Cento 
Che‘l  cor  mi  fctiCce 
Vn*  aCpro  tormento.  ^ 

Io  vedo  il  trio  bene  , 

Che  trema  , e lan^iCce  - ; J •; 

Tra  gelide  pene  } - 

£ fiamme  non  hò  • 

O Dio  , chè  Caro  ? ; . . _ 

VCciic  ò mici  CoCpiri  * 


T’hà  riCueglia.o  Amore!  [quato 


Y a In 


5o8  : OYJrtOÌ^  T, 

In  viua  fìamma  ardenti;  . *)-  > 

Sgorgatp  o miei  tiesiri  ; 

Figli  de  r arfo  petto;  ^ 

Traqueftì  ghiacci  algenti 
Scaldate  voi  il  mio  GIESV  diletto* 
I.P4j7.Hortacciapurichipuò« 

Tutto’!  cor , tutto’l  feno 
Hò di  fiamme  ripieno: 

Più  non  poflb  tacer , non  poflTo  j nò* 
2*P^/i>Npn  fi  può  più  tener  I*  anima  mia  » 

Non  fi  può  tener  più  * 

Voglio  adorar  MARIA  j 
Voglio  adorar  GlESV  : - 

^‘PafiAovì  farò  conforte. 

Ah  che’l  tacere  in  tante  fiamme  è morte  • 
S\Gìuf.  Deh  raggira 

Il  dolciflìmo  tuo  ciglio,  , , : 

Verginella  , Spofa  mia.  . ,ij  , ■ n 
Deh  rimira  o.r-  -.  a ,4. 

Quefia  Schiera, che  desia  , 

Adorare  il  tuo  bel  Figlio, 

O mirabil  configlio  ! 

Paftorelli  diuoti.  ' . ; 

Al*  Agnello  di  Dio  porgono!  voti . 

Venite  pur,  venite  pur.  Paftori,  ^ 

A vagheggiare  i fout*  vniani  eccedi 
De*  diuini  fiupori. 

Quefti  è quelDio , eh*  oppredì 
Calca  i Superbi,  e fulmina  i Giganti . 
Ea’fuoipiedidiuini 
Vedi  tuttitremanti 
Formar  trono  di  gloria  i Chetubini. 
Queftiè  quel  Dio',  eh*  eterno 
Eguale  al  Padre  ònnipotenie  riafee: 

Ed  hora  in  nuda  grotta  in  brnccio  al  verno 
Nacque  dal  puro  fen  d*ebrea  Donzella . 

Ella  Io  firigne  in  fafee 

Fafce 


,) , 


/.  < n 

. i 


>n 
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Fafòe  mendiche;cd  ella 
Colfenlo  fcaldaie  col  Tuo  latte  il  pafee  < 
Hor  actorgiti  alfine  vmano  orgoglio  a 
Che  per  giugner  al  foglio 
£>el  gran  Kege  iuiniorcalej  - ‘ 
Candida  Purità  ^ ’ 

Vmile  Pouertà  ^ 

Pazienza  , & Amor  fono  le  fcale 
P4i?.RiiKrenciVinchiniamo> 

T*  adoriamo 
Bambinello 

TencrellO:  1 ' n 

• Tu-feiDiOituféi  srsl-  ? 

Inchiniamo  la  felke 
Genitrice  , 

Verginella  . V 

Tutta  bella> 

Che’l  Rè  nofiro  partorii» 
jtng»  E noi  Spirti  celefti  r 
VcroDio,  t* adoriamo^ 

• Tu  dal  ciclo  feendefti 
L'  antico  fallo  a riCarcir  d*  Adamo  •- 

Tu  fei  I che  calpefii 
D’Auerno  i furori  r ' - * 

• Tufei  , che  rifiorì 

Le  nofire  ruine  : ' 

Tu  plachi  i rigori 
De  l*  ire  dìuine. 

E a compir  gefii  sì  grandi: 

Ammirandi  ,• 

T*armi  folo  di  dolori» 

Quinci  auuiene  , 

Che  Bambino  hor  te  ne  ftai*  ‘ 

Tra  le  pene  ' 

De  le  neui  » e de  le  brine  :•  ^ 

Ed  alfine 

Fano  adulto  fofterrai 
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^lo  Oratori 

Scherni)  firati  j > flàgcUi  > e chiodi  j e fpine» 
S,Giuf.  O merauiglie  j o amore  > 

O Angeli  ) o Pafloti  > o Spofa  , o Dio  •' 
Ahi  eh*  è tutto  flupore  , 

Tutto  arder  ) tutto  gioia  il  petto  mio  ! 
l.Paft,  ^efto  tenero  Agnelletto  , 
Semplicetto 

Io  ù «Jcujo  ) o mio  GIF.SV  • 

Te’l  confcflb  , p miò'bel  Foco  » 
figli  è poco  : 

Ma  non  hò  da  darti  pili  : . 

Ma  che  ? per  fare  il  dono  mio  ^maggiore  ; 
Aggiugner  voglio  a rAgnellettoil  core  • 
2>'Paft,  Qucflo  latte  ìmmacuiato  » 

Che  la  Greggia  mi  ftillò  > . > 

A te  dono  * o Rè  beato  : 

E.gli  è poco  , io  ben*  il  sò  . 

Ahi  pili  non  hà 

Mia  pouertà  • ' 

Ma  perche  di  piacerti  ella  desia  ; 

10  ci  aggiungo  , o Signor  > T anima  mia» 

Qucfla  candida  lana  > 

Onde  Tpogliai  mia  greggia  , 

A te  contacro  > o Maeìlà  fourana  *, 
C’hai  per  tua  vefte  il  fole  ) il  cicl  per  reggia  » 
Egli  C poco  ) il  confeffo  ; 

Ma  ci  aggiungo,  o mio  Rè  » tutto  me  fleflfo  «. 

ficco  volge  il  fuo  bel  vifo  « 
Paflorelli  « a’  doni  voilri 

11  mio  Figlio  vezzofetto  * 

Deh  mirate  il  dolce  rifo  j 
Deh  mirate  > com*  et  moflri  » 

C’hà  gradito  il  voftro  affetto  » 

Caro  Figliò  amorofetto  , ■ 

Ti  contenti  pur  di  poco  l 
Tu  non  bramii  doni  noftri  : 

Brami  vn  cor  tutto  di  foco  ^ 


parte  Ottaua. 


SU. 


2.Pa/i,  GlESV  vi  defia  j 
V*  accende.  GlESV  . 


l>Pafl,  Sii  dunque  sii  su 
O fiamme  fegretc  > 

Ne  r anima  mìa 
Crefccre  « crefccie  . 


O fiamme  fegretc 
Crefccte  aflTai  più  • 


^ng,  O Dio  I che  dite  voi  ^ ^ 

Serafini  compagni  i Angeli  amici  ? 

Già  gli  huomini  felici 

In  amar  Dio  fan  gareggiar  con  no»  • 

Ché  cofa  è Dio  ? Di  Caritadc  è fiamma  ; 
Accefcil  Cielo,  bora  la  Terra  infiamma  . , 
ma  che  fate  o 

Che  non  ardete  ancor  per  GlESV  mio  ? 
Ecco  è fcefo  da*  cicli 
Sol  per  dettar  fiamme  d*  amore  vn  Dio  . 
Ecco  il  dolce  GlESV^ 

Tra  quefti  orridi  gieli  ^ . 

Trema,  piange  per  voi?  che  può  far  più  ? 
‘S’»Gi«/,  Pure  Menti  , 

.Innocenti 

Voi  , eh’  a Dio  ucce  si  care  > 

L.*  amorofo 

Vottro  Spofo 

Deh  venite  ad  adorare  . 

Peccatori  , ma  voi  , hauete 
D*  atre  colpe  macchiato  il  petto  ; 

Deh  pentiteui  , deh  piangete  % 

Poi  venitene  al  mio  Diletto  . ^ 

Venite  pur  : voftra  Auuocata  io  fono  > 
Et  è GlESV  Bambin  Dio  di  perdono  • 
Ch.di  Pafì-^  Sù  dunque  sù  SÙ 
Fedeli  chè  fate  ? 

Gioite  , cantate  : 

Che  tardali  più  ? 
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Dal  fcn  di  MARIA 
£’  nato  il  Mellìa  * 

E’  nato  GlESV  • 

^ng-  Parlapufj  chiedi  pur»  Genere  viwano  : 
Dal  tuo  Signof  diuino 
Che  più  vuoi?  cM*  più  brami? 

Quel  Dio,ch*è  incomprenllbile,  c fourano» 
Pèr  te  fatto  e Bambino  i 
De  le  fafee  per  te  foffre  i legami.-  • / * 

Deh  mira  giacente  ■ ' / ; 

In  preda  del  gielo  *•  • • ' •’ 

Il  Nnmc'poflTcnte  , ' ''J  ’ \ . 

Ch’é  fòco  del  Cielo#.  ' ’’  • * ■ ’ *' 
Qutft’  inclito  Rè  ' ^ ^ ^ 

Parìfee  I.  languifcé  > ' • ■ 

Vagifee  per  te. 

J’.G/«/.Che  più  vuoi^chè  più  brami  ? 

Perte,per  te  fofliene 
La  fua  Vergine  Madre  anguftie>e  pene^ 
Dunque  ogni  core  innamoracoefclami 
Dentro  l’  anima  mia 

Dianil  glorie  a GlESV  j glorie aMARIA*  * 
Cb>a6.Duquc  ogni  Core  innamorato  efclamh. 
Dentro  l’  anima  mia 


DianH  glorie  a GlESVjglorie  a MARIA». 


ób:.  •' 


L’  esequie 

DEL  REDENTORE. 

l'HT  E F^Locr  ro  llio 

Angelo  per  la  Introduttìone  S.  Afaria  Af addali 

AeataVergine2\4ARìA  S •Gitif>da  Arimathio' 
S .Gtouanni  Apojioloi  ^ S,Necodemo 

Euangelifta,  Choroa  cinque 

Angelo  per  la  Introduttìone  ..  . : 

SV  le  cfnie  addolorate 

Del  Caluario  fanguinofa,.  / 

■ Per  mirare  il  voìlro  Spofo  r 
O Fedeli  il  core  alzate . 

Ma  l’  oggetto  lagrimofo 
Ihen  di  fàngue  , e di  liuoti,  » 

Ch’  iur  a voi  fi  moftrcrà  y. 

Cani  almen  da’  vofhi  cori' 

’Vn  fofpiro  di  pietà  . 

A vedere  vn  Dio  , eh* è morto 
Tutto  afperfo , ohimè  di  fangue 
A 'Vcder^MARlA  , che  languc  ' 

Tutta  priua  di  conforto  j,  ^ 

Se  non  fiele  Mopietofite* , - . ' 

Alme  crude  non  venite  .• 

Là  bella  Penitente 

Sparge  dal  mefto  fen  pianti  e querele  s* 
Per  l’amato  GIESV  languir  fi  fente 
Giouanni  il  fuò  diletto’  > il  fuo  ftdel^-  :: 
Spint;|^da’  facri  atfetti 
Quella  fida  al  fuo  Dio  Schiera  fi' duole 
Dunque  a-  mirar  così  dogliofiuoggerti 
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MARIA  . Mi  vedi  ohimè  ‘ 

Cooi*  ei  ricorni  a ce  !: 

Squarciar o>  è*l  pecco  y illiuldlco.  è‘ll  volto*. 
Da  fieriflime  fpine  ■: 

£'  lacerato  il  crine  : 

Soci  trafitte  le  mani  e*iii  fimil  modO) 

Son:  da  terribil:  chiodo  Z 

Lacerate  le  piante  «. 

Ma  di  sì  rio  dolore  » 

Di  tante  pene  e canee.  >, 

Di  morte  tal  chi  fiì  cagione  ?'  Amore*- 
Così  ritorni  » os  Figlio 
A la  Madre  languente  >. 

Nel  proprio  fangue  tuo  facto-  vèrmigno> 
Lacerato  ctofeo  d*iniqua  gemè  ?’ 

Care  luci  gioconde  ». 

'Dolci:  labbra  rofate 

De  lo  fiefifa  mio  core  a>  me-  pilli  grate  y 
Come  vi  miro  »,  ahi  come 
Fra  tanti  fputi  orridamente'  immonde 
Lucidiflìme  chiome  ». 

Hor  trapunte  di  fpine  ». 

Puro  volto  fcreno 
Belle  membra  diuine  ». 

Cosi:  cornate  a funeìlarmi  il  feno  ?.' 
GJESV  caro  , il  cor  mi  langue  ». 

E fi  fuiene  entro  i|:  mio-  petto  *.  \ > 

Xi  riueggio  , o.  mio-  Dilecco^  ».  j .11 
Tutto,  piaghe  ».  e tutto)  (angue  •.  - f 

Deh  chi  ha  , che  mai  confole  'J 

L’ afpra  mia  pena  infinita  F - . 

Ecclifiato  è*I  mio  beli  Sole  : 

Ed  è morta  la  mia  Vita  ••  t f 

Bilia  Madre  de  i*‘  Amore  »,  - 

B de*  Cieli  Jjx,pgrat|.jj.g  j j.  ’ i 

Chi  ti  mira.  ».  ohimè  > ti.  dice-  ' • 
Mefia,  Madre,  dtl' dolóre  *.  . • 


Sió-  Oraiorij  ' ■ 

S,Mar.  Màd>  B chi  fie  > ch’i  fùoi  lumi 
Hor  non  diftempri  in-fiumi  ? 

Gorrcie  pur  , correte  al  voflro  mare 

Calde  lagrime  amare 

Oa  gli  occhi  miei*  langoemi  . 

Ahi-che- mar'è  MARIA  ,■  ma  di  tormenti 
Padre  del  Cicl>che  rimirar  puoi  folo  ,. 
Quant*  afpra  doglia  hor  fente 
li  mio  vedouo  core 
£ compatirci  a l’ineffabil  duolo> 

JD*  vna  Madre  gemente  j. 

Deh  concedi  o 6'ignore  , ’ 

Hor  eh’ è morto- il;  mio  Bene  *,  »'  f 
Concedi,  aj,  mio  dolore  ».  .‘1 

Ch’  a forza  di  fofpiri. 

Trafitta,  da  le  pene 

L*  Anima  mia  ne  le  fue  Piaghe  io  fpiri-!’ 
SU,  barbare-  Squadre  »,  • 

Che  tardali  piU'.^  ^ 

Se,  ò^  mort©  GIESV' j:  vt 

^on  viua.  la  Madre-.,  ' - ^ ^ 

Chi  fie  , che  conforre  ' 

Quell’  Alma-fmarrita  ?- 
Perduta  hò  la  V'ico  i '■ 

Nè  trouo  là?  morte 
S.GJo.Eu,  O:  di>duol  feena  lineila- f * 

Geme  cinto  il  eie!  d’ orrori- i • 

E con  Tubiti  tremori 
La  fua  doglia  il  mondo  atteHa  •.  ’ ■ ^ 

L’ampio  mar  di  lutto  afpcrfo- 
Manda  voci  di  tormento-.. 

Hor  che’l  Dio  del  tutto  è‘fpentO;j- 
Tutio  piagne  I*=  Vniuerfo  . 
d’.G/<#/.  Ajnte>4>he  ciò  mirate, e*l  voli ro  fan guei- 
Tmiide  non  rendete 
Al  R,edcntQrc  elanguz 
Almeno:  j.afiiien  piagnete  » 

Ex.om 


Varie  Gitana'. 

H con  occhi  grondanti 
A la  Madredi  Dio  rendete  i pianti  . 

B.V.  M,  Parlate  voi  , parlate  AJmc  fedeli  > 
Che  per  le  vie  funefte 
Del  Caluario  ve*n  gite  . 

Ditemi  voi  , deh  dite  j 
S’a.  le  piaghe  crudeli- 
Del  mio  GiESV  > s’a  le  roiedoglie  infefle 
Piaga  eguale,  egual  doglia  vnqua  ve'defte . 
Ma  fe  non  c’è  dolore 
Eguale  a quel  , che  nel  mio  fenoiofento 
Ma  fe  non  c’è  furore 

3 ^quel  , c*  hà  lacerato  vn  Diò,  •- 
H fe  1 voftro  Signore 
Jn  si  duro  tormento 
Per  dar  a voi  vita  ini  mortai  morìe  ,• 

Alme  che  ciò  vedete  , 

,Se  negate  vn  fofpir  , barbare  fitte.,  ‘ 
S.Mar.Mad,  O Alme  fedeli  ,, 

O.  Spofe  innocenti.  ' 

Vnite  sii  siìU  i-  - 

Le  piaghe  crudeli  ‘ " ■ ■ 

Con. luci  piangenti- • * ' ' ^ 

Lanate  a GJESV  . 

Quelle  lagrime  , che  voP 
Diffondete  Anime  belle  , O 

Qui  fon  lagrime  ; ma  poi  » I 

Da  GIESV  } eh’  è.  vofìro  Spofó 


/Se*l  vo  Aro  core,, 

ral'voftroSpofo* 

o , efangue  ; •- 
Sangue  a San gut; 
Alme  anin>ofe-%. 


Muteranfi  in  auree  fi 
chèIagrime,o 
Eedeli  , arde  d’a.mor 
Deh  volgeceal  miopi 
Sguardo  più  feruorof 
B mirando  GIESV  p 
Piaghe  a Piaghe  rene 
Al  patir- , al  pa 


p 


Parft  Ottaua 


Kor  che  tutte  fon.  fangue  > occhi  lauate*. 
Beh  pioucte  a mille  a mille 
Calde  lagrime  » a miei  lumi  >, 
Obbeditemi  a pupille  ^ 

Occhi  non  fiate  più  >.  fateui  £umi  - 
^ Hor  ch*^è  mono  infra  le  pene 
11  mio  Rene  h 

Non  mi  piaccion  poche  filile  • 
Obbeditemi  o pupille  ^ 

^ GlhSV  mia  vita  o quanto  poco  > o quanto* 
Rendono  al’amor  tua  queft’  occhi  mefti  ^ 
Tu  per  lauarmiM  cor  i Sangue  fpargcfli  >, 
£d  io  f mifera  ).  intanta 
^ Per  lauac  il  tuo  pie 

Q mio  Rena  >.  o-  mio  Ré  » _ ^ 

Appena  verfo  in  quelle  piaghe  il  pianto  ». 
labbra  mie  >.  eh*  a’ Tuoi  piediofferti  hauète 
• Raci  di  penitenza  >.  c piacque  il  dono  5, 
Hot  che  pet  me  si  lacerati  fono  , 

Se  negate  i fofpir.  ^ che  porgerete  h 
Negli  atroci  mici  martiri;  >. 

Nel;  grauiflìmo-  mio  duolo  1 

Obbeditemi  o fofpiri  ; . 

^ Non  vfeite  dal  petto  a Colo  a<  foto  ». 
Giulio  e ben  x che  le  moiìo/ 

GIESV  mio.  5 

i So^  0,  io,  Iv  Alma  fpiri».  •'  / 


ùanti  I c più  fofpiri'  inuoco  ?* 
' ’ onfeffb;  ahitùtcoè  poco.. 


llremo  vman  dolore  > 
:oa!vn  Dio,  die  mote., 
iè,  chi  t’h'à  cositdiuifo» 


mio  Diletto.  > 
nti  il  Paradifo.  ? 


im 


rio  Oraiofii  • . 

-Nel  mio  caro  GlESV  ' }j"  ‘ . 

Di  carità  gli  ardori  > ' > 

II  Ceno  hà  fpalancato-}  t . . . r ' 

Il  core  hà  dilatato  : ’ ' 

Pere’  hà  viùo  desìo  5 > • ' 

Che  nel  feno  , e od  cor  del  loro-  Dio* 
Ebbri  di  facri  amori 
Corrano  tutti-  ad  habicare  i cori  •- 
S.Nic.  Apri  gli  occhi  , o-core  immondo  5- 
Mira  ornai  quel  > che  fai  tu  . ’ 

Più  bramofo  fei  del  mondo  , 

Che  del  fèno  di  GIBSV 
Spauentato  io  ne  rimango  , 

Ch’vn  Dio  n lafci>  e s’idolatri  vn  fango# 
S.Gio.  Vetfino  gli  occhi  miei  ' 

Pili  de  1*  vfato  i lagrimofì  vmori  $ 

Mentre  veggion  , che  tu  * 

Innocente  GlESV  1 
Quali  Duce  de’  Rei 

Scura  legno  crudel  per  1’ Alme  muori' 1- 
E da  tant*  Alme  abbandonato  fei  > 
Sconfìgliati  Mortali  , aHi  'doue  gite  ì*-  < - 

Chi  fanetàuui’l  core  • 

Fuor  di  quelle  Ferite  - * 

A voi  vitali,  al  mio  Signor  funefte?- 
Ecco  crefee  il  furore 
De  le  Furie  d?  Auetnò  ijiferocite  ^ 
Fra  si  crude  tempeftfe  ■ , ’ - O 

Chi  V)i  darà  Conforto  j:  ' 

Se  non  trouatc  in  quelle  Piaghe  il' 'fiorio  ?' 

Ohimè  doue  gite 
O Anime  care  , 

Stancandoui  più  ?-  * • 

Tornate  , venite  „ ^ •-  « - 

Volate  a pofare  " i;  ^ 

Nel- cor  di  GIESV#.  . • ^ ‘ ^ 

iJilirate  fpalancato-  • : -i  t;  . -icq  • J 


Tane  Ottdua»  J2f  • 

11  fuo  diuìno  Lato  ; 

E vi  farà  tra  voi  vn  corsi  rio  , 

Che  ficufi  d* entrar  nel  Cor  di  Dio  >, 

S .G/«/-MARIA,ecco  (iam  ginti  al  Monuméco» 
Doue  accolto  c nafeofo  ^ 

Dopo  l'atroce  fuo  mortai  cimento 
Dee  Teiiinto  GIESV  prender  ripofo  • 

O SafTo  > © duro  faiTo>  cchiùdèriii 
Tu  del  mio  Sole  i rai  ? 

Et  io  farò  da  te 
Dolorofa  partita  ? • 

Ma  come  poflb  ohimè 
Dal  Sepolcro  partir  , s*  iui  ho  la  Vita  > 
SpJ\4»Aiad*  E reiterai  dentro  l’ofcuiofadb»  ' 

0 Sol  del  Paradifo  / 

Ed  io  porrò  diuifo  , ‘ 

£ lontano  da  ce  volgere  il  paflTo  ? 

Ahi  > che  folo  faran  fenza  i cupi  lampi 

1 miei  veftigij  ò precipiti}  » ò inciampi  > 

Da  la  tua  Genitrice  o Figlio  prendi» 
Prendi  gli  vltimiampleffi  > e i bacieìlremi  % 
Ma  cu  » mio  Cor  che  temi  ^ 

Del  terzo  dì  la  bella  Aurora  attendi  » 

O di  qual  lume  adorno 
Riporreràtei  il  tuo  bel  Sole  il  giorno  ? ' 
Che  non  puoi  , celcfte  Amore?'  ■ , 
Perche  l’huoinò  al  cielo  afpiri  4 
Ne  la  terra  vn-  Dio'difcende  . 

Per  pagar  gli  altrui  deliri  » * 

Xa  fua  vita  , eT  fangue  ei  fpende  * ^ 

Per  aprir  del  Ciel  le  porte  ^ f ‘ 

A I*  ingrata  Creatura  , ; 

Ne  r ofeura  ' 

Cupa  reggia  de  la  morte 
Ecco  è chiufo  il  Creatore  • ^ ^ ^ 

Chè  non  puoi  j celéfle  Amore  ? * 

S.Giuf»  Perche  dopo  le  proeeHe  , - 

Per. 


i C j (j 
l‘>’l  J-  . 
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2J2  Oratori f 

Perche  dopo  le  vittorie 
Soura  i giri  de  le  ftelle 
Coda  rhuomo  eterne  glorie 
.Riman  priua  del  luo  Bene 
Tra  le  pene 

L’  afflittiffìnna  MARIA  ; 

E desia  , 

.Kiuojgendo  il  meflo  ciglio  . 

A r audio  del  fuo  Figlio  t 
Rimaner  nel  faflb  cieco 
Morta  feco  ; 

Ma  l'auuiua  il  fuo  dolore  « . ' 

Che  non  puoi,  celcfte  Amore  f 
S*Nic*  Ma  già /'afflitto,  e meniorabal  giorno 
Che  del  Sole  immorcal  l’occafo  vide 
Hà  terminato  il  gito  . II  ciel  non  ride 
De  le  fue  luci  adorno  : 

Ma  vedouo  (ì  velie 

Ne  l’efequic  d’vn  Dio  d*  ombre  funeUc. 
Torniam  Schiera  infelice  , 

Torniam  al  patrio  tetto  • 

Sò  , ch'é  duro  il  patir  dal  tuo  Diletto 
Vergine  Genitrice  : 

Ma  quàndo  il  Sol  ne  Fonde  hà  cbiuli  i lampi, 

In  quelli  aperti  campi 

Pili  dimorare  a V onellà  non  lice  > 

Mio  dolce  Teforo  * 

Nel  grembo  d*  vn  faflb 

Ahi  come  ti  lalTo  , . ■ 

Ti  lallb  , c non  moro  ? 

Mia  Vita  , mio  Bene  , . 

Mia  Gloria  , mio  Rè  , i ; i 

Io  parto  da  te  » 

E vò  con  le  pene  . ' 

Ti  laflTo  , e non  ti  laflb  , 

Parto,  c non  pano  . Ah  tu  nel  cor  mi  ftai  . 
Sei  morto  m feno  al  laflfo  , 

' ‘ E pur 


Parte  Ottava  l 

E pur  dentro  il  mio  cor  vica^mi  dai  • 

Merauiglia  inudita  ! 

£'  morta  la  mia  Vita  » e mi  dl^  vita  • 

«r.Gro*  Parco  da  l’Vrna  tua  i ma  dei  mio  petto 
Tcco  refta  I?  affetto  : 

E benché  cu  > mio  Redentori  Hj  morto  { 

Ne  la  memoria  miaviuoci  porco  * 

Quali  enigmi  fon  quelli  ? 

Son  in  te  i tu  fei  meco>e  partOi  e redi . 

S. Mar»  Afa  J.  O mio  dolce  Signore  > 
lo  partO)  c redo  ceco  } ' 

Tu  rcfti  3 e vieni  meco.*  ^ , a 

£ liamo  per  n^iracolo  d*  Amore  . ' . \ j,.  * 
lo  ne  la  tomba  tua»  cunei  mio  core*  > - 
B»V»M»  Anime  » che  mirate  ^ \ , 

Chrniforà  tomba funeRa  il  fommo  Dio  » . > 

Ch’arfbper  voi d*  amor»  per  voi  morioji  : ' 

Perchè  non  preparate  ... 

A relUnto  Signore 
Vn  fepolcro  migliore  ì 
Sappiate  pur  » tappiate  » 

Ch*in  Vn*  Alma  fedele  & amorofa  » 

Pili  che  ne  l’Vrna,  il  mio  GIESV  ripofa* 

Ocome  gode  appieno 
Del  pio  GIESV  1*  innamorato  zelo  ; 

Quando  fi  fàfua  tomba  vn  caRofenol 
Que  fta  c l'vrna  più  cara  j anzi’l  l^uo  Ciclo  ; 

Pcrch*in  Alma  pudica  & amorofa  » 

Più  che  ne’  Cieli  » il  Redentor  ripofa  « 


Fine  degli  Oraterii*. 

' y , 

v'  » '50'  . 
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Oratori} 

Non  venga  nò. , chi  bgrtroac  non  vuotcZ. 
Spargete  pur  dal.  core  > . • 

Alme  diuofé  » c lagi'imè  j e fofpìn  r 
Ch’  in  si  g,raue  cagipn  d*  alti  martiri 
6’ maggior  p?na  il  non  lentie  dolorcU  J 
Deh  fe  per  voi  roorlo. 

U Yoftro  Spofo  e Dio  « 

Anime  di  GIÉSV  candide  Spbfe 
Com’  effer  può  , che  voi 
Non.  fiate' a*' dolor  (noi 
Col  voftro  pianto  »,  c co**  IjofpiE  pietofe  ^ 
Q Anime  belle  ,, 

Ch’  ai  Kè  de  le  Stelle 

Yiuecc  si  care  t ^ , 

Di  flebili  accenti  . 

Di  tacci  lamenti  . 

Non  fiate  più.  auare  ^ 

Opel  CoE  che  del  tuo  Spofo^e  Redisntore 
Coropatifee  al:  tormento.  $. 

Seminando,  quaggiù,  bceue  dolore  ». 

Immortale  nel.  ciel,  miete  il  contenta  •. 

lo  fon.  celbfte  Spirto  j,  a.  me  credete 

Mortali  ,,  e non  temete 

Di  fegnir  Chriffo  infra.  le  pene  atroci  ». 

Poiché  foqo.  a*' Fedeli 

Per  afeender’  a I Cicli  ,,  , _ 

Ei  per  giògncc’i  ài  Dio  feab.  «.  Cf.ocfc 


S. ìVjVq Pandi’l  vedono  grx’mboo  Gjenjt tice 
cotdtL-  ^Prédi  del  tuo  GiesùJb  membra, efiince. 
Girai  il  guardo  infelice  }, 

^raift  ».  come  fono.  . ^ ^ 

Di  fanguc  » e di  liuop  tutte  dipi^^te  ..  i 
S^G.iìifiEcco  a l;a  durakCroce  habhiam  ritolto» 
il  tua  belFigliO;  j.  eù.l’  ofl&iamo  in:  dono 

MA- 


"Parti  Oiiaua»  5 ^5  ♦ 

MARIA.  Ma  vedi  ohimè,.' 

Coro*  ci  ritorni  a te  |; 

Squarciato'  èi  petto  „ illiuidito.  di' volto*. 

Dd  ficriflime  fpine 

£*  lacerato  il  crine 

Son  trafitte  le  mani  e*h!  fimil  modo> 

Son  da  terribil:  chiodo  Z 

Lacerate  le  piante  » 

Ma  di  sì  rio  dolore  , 

Di  tante  pene  e tante: 

Di  morte  tal  chi  fiì  cagione  ?'  Amore*. 

Così  ritorni  » o>  Figlia 
A la  Madre  languente 
Nel  proprio,  fangue  tuo  fatto-  vérmigliò*  „ 
Lacerato  trofeo  d*iniqua.  gente 
Care  luci  gioconde 
Dolci  labbra  rofate- 

De  lo  fteflTo-  mio  core  ai  me:  più:  grate  ,> 
Come  vi  miro  ahi  come 
Fra  tanti;  fputi  orridamente:  immonde  ?/ 
LucidilTìme  chiome  „ 

Hor  trapunte  di;  fpine 
Puro  volto  fereno 
Belle  membra  diuine  , 

Così  tornate  a funeBarml  il)  fèno  ?? 
GJESV  caro  , il  cor  ari  langue 
E fi  fuiene  entro  i|:  mio-  petto  *.  \- 

Ti  riueggro  , o mio-  Diletto- 
Tutto,  piaghe  e cuttoi  (angne  •. 

Deh  chi  fia  , che  mai  confole  ’J 

L’  afpra  mia  pena  infinita  F 
Ecclifiato  i’I  mio  beli  Sole  = U 

Ed  è morta  la.  mia  Vira  ..  'i'  f 

S-Nìc.  Btlla  Madre  de  1*‘ Amore*,,  V\ 
de’  Cieli;  Imperatrice  „ ' i . 

Chi  ti  mira  ohimè  , il  dice*  ' 
Mcfia  Madre,  del' dolore  ..  . ^ 

T S'.Afàri. 


51<5-  Oraiorij 

S,Mar,  Màd.  B chi  iie  t ch’i  fùoi  lumi 
Hor  non  diftempri  rn-fiumi  ? 

Gorrcte  pur , correte  al  voftro  mare 

Calde  lagrime  amare 

Da  gli  occhi  miei'  languenti  . 

Ahi^che- mar’è  MARIA  ,*  ma  di  tormenti  !; 

Padre  del  Ciel, che  rimirar  puoifolo  ,. 
Quant’  afpra  doglia  hor  fcnce 
1}  mio  vedouo  core 

£ compatirci  a l’ineflabil  duolo>  ^ 

D*  vn^a  Madre  gemente  • t 

Deh  concedi  o Signore  , : . . 

Hor  ch’é  morto- ih  mio  Bine  »,  > ^ 
Concedi,  al.  mio  dolore  ».  .1 

Gh’  a forza  di  fofpiri. 

Trafitta  da  le  pene 

L*  Anima  mia  ne  le  fue  Piaghe  io  fpirid' 
Sii.,  barbare- Squadre 
Che  tardali  più'.? 

Se  ò^;morto  GIESV' j:  i • f 

Non  vi  u a,  la  Madre...  ’ - 
Ghi  fie  , che  conforce  . ■ » t -■  !. 

Quell’  Alma  fmarrita  ’ 

Perduta  ho  la  V'iw  i ' 

Nè  uouo  là.' morte  .. 

S.GJù.Eu.  O;  di^duol  feena  finefta- /*  .. 

Geme  cinto  il  ciel  d' orrori  -,  ’ 

E con  Tubiti  cremori  ìÌ 

La  fua  doglia  il  mondo  attefia  •.  ì 
L’ampia  mar  di  lotto  afpcrfo-  ' 

Manda  voci  di  tormento-.. 

Hor  che’l  Dio  del  tutto  è‘fpeniO;j- 
Tutto  piagne  l’  Vniucrfo  . 

S-Gìif/l  AI  aie  y4>he  ciò  mi  rate, c*l  voftrofànguer  • 
Timide  non  rendete 
Al  Redentore  efangu? 

Almeno;  »,aluien  piagnete  » 

Hx.om 


Parie  Gitana-.  jlT* 

E con  occhi  grondanti 
A la  Madre  di  Dio  rendete  i pianti  . 
B.V.M,  Parlate  voi  , parlate  Alme  fedeli  i 
Che  per  le  vie  funefte 
Del  Calaario  ve*n  gite  . 

Ditemi  voi  , deh  dite  > 

S’a.  le  piaghe  crudeli- 
Del  mioGìESV  , s*a  le  miedoglie  infefle 
Piaga  eguale,  egual  doglia  vnqua  vedefte. 
Ma  fe  non  c’è  dolore 

' Eguale  a quel  , che  nel  mio  fenolo fenco  j; 
Ma  fe  non  c*  è ftirore 
Eguale  a quel  , c*  hà  lacerato  vn  Diò  *- 
£ fe’l  voftro  Signore 
In  sì  duro  tormento 
Per  dar  a voi  vita  immortai  niorio,- 
Alme  che  ciò  vedete  , 

Se  negate  vn  fofpir  , barbare  ficte. 
S.Mar-Mad*  O Alme  fedeli  >,  ~ 

O.  Spofe  innocenti. 

Vnite  sù  sili. 

Le  piaghe  crudeli  , ! ' 

Con. luci  piangenti-  * ‘ ' ' ; 

Lauate  a GJESV  . 

Quelle  lagrime  , che  voi-  J 

Diffondere  Anime  belle  , ^ . 

Qui  fon  lagrime  ; ma  poi 
Da  GIESV  , eh’  è.  vofìro  Spofó 
Amorofo  , 

MuteranC  in  auree  ftelle  . - 

che  lag  ri  me, o Dio/St*l  voflrocore>, 
Jredeli  , arde  d’amore  j 
Deh  volgeteal  mioFiglio,al'voftroSpofo* 
Sguardo  più  feruorofo  : 

E mirando  GIESV  piagato-,,  efangue  ; “• 
Piaghe  a Piaghe  rendete  e Sangue  a Sangue^ 
h\  patir- > al  patire.  Alme  animofe-*». 

hli». 


jt8  . ^ Oratortf 

Mirando  infanguinato 
11  dolce  Spofo  atnaco  ; 

E*  poco  il  pianto  foto  a fide  Spofe  - 
Di  pili  furti  trofei  deh  fiate  vaghe  .* 
Sangue  a Sangue  rendete>e  piaghe  a Piaghe  ► 

P ^ RT  E S E C 0 

Angelo  fola  per.  la.  Introduttione  *. 

K A'  A noo  già  fola  fi  querela  > e langue- 
LVL  Sii l’eftinto  GlESV MARIA  gemente.. 
^Mentr*  a lauar  di  tante  piaghe  il  fangue 
La  bella  Peccatrice 

Verfa  da  gli  occhi  fuoi  pioggia  dolente  •. 
O'  qual  dal  core  elice 
Tormentofi>  lamenti  , c’I  fon  pcrcote  > 

Ed  accopiando  a i pianti  & a i fofpiri  >. 
Le  fue  querule  note  » . ^ 

Fà  fonar  stì  le  labbra.  jL  fuoi  martiri  • 

H dopo  lei.  del:  fuo>  dogliofo  affetto 
( Ond’  in.  fen  lacerato,  il  cor  gli  geme  ); 
Mal  potendo  frenar  le,  forze  ellreme 
11  Oifcepol  diletto. 

Disfoga  i fuot  tormenti 
Col  flebil  fuon.  de’  lagriinofi.  accenti  •• 
Fra  tantii  fofpiri 

Fra.  tanti  martiri.  , . , 

S’  vn’  Anima  ehimè  . - 

Non  fente  pietà  5 . 

Credetelo  a me  „ 

Che  fède  non.  ha  ^ 

Piagne  U:  terra.  , e’imar  , piangono  i cieli}; 

Nè  vi  fiillate  in  pianto  Alme  fedeli  ?• 
JS.Al>Màd,OcchìiWMeT.Zì  M le  lagrime, tornate- 
A dificmprarui  in  lagrimofò  vmore  : 

Eù  di.  nuouo  le  piante  al  mio  Signore  ,, 

HiJr. 


Parft  Oitaua» 


Kor  che  tutte  fon  fangue  > occhi  lanate*. 
Deh  piouete  a mille  a mille 
Calde  lagrime  > a miei  lumi  » 

Obbeditemi  a pupille  ^ . 

Occhi  non  fiate  più  fateui  fi.umi  - i 
Hor  ch*^è  mono  infra  le  pene  / 

11  mio  Rene  #. 

Non  mi  piaccion  poche  lìille  • 
Obbeditemi  o pupille  .. 

Gl^V  mia  vita  ».  o quanto  poco  ^ o quanto* 
Rendono  a l’amor  tua  queft’  occhi  mefti 
Tu  per  lauarmi*!  cor  , Sangue  fpargefti  >. 
Ed  io  f mifera  ) intanta 
Per  lauat  il  tuo  piè 
Q mio  Rena  *,  o.  mio  Ré  , 

Appena,  verfo  in  quelle  piaghe  il  pianto  *. 
Tabbraroic  ».  eh*  a’  fuoi  piedi  offerti  hauéte 
Rad  di  penitenza  ».  e piacque  il  dono  5, 
Hot  che  per  me  si  lacerati  fono  , 

Se  negate  i fofpir.  x che  porgerete  fr 
Negli  atroci  mici  martiri  ». 

N^l  grauiffimo.  mio  duolo 
Obbeditemi  o fofpiri  .*  - , 

Non  vfeite  dal  petto  a folo  a*  folo  *. 
Giulio  è ben  x che  (e  raorìo, 

GIESV  mio  5 r . . V 

Sofpirandp.  io.  l^-  i^mai  fpin 
Obbeditemi  o fofpiri  . _ . . . ^ 

Ma  che  pili  pianti , e piu  fofpiri-  inuoco 
GlÉ§V  'caro  xil  confelToj  ahiiiittoe  poco.. 
Sì  si  , fia  pur  diremo  vman  ^olore  j 

o ^.)2,.Scprefi  fède  pocoa;vn  Dio,  ehe  more... 
S-Cio»Chè  veggio  ohimè,  chi  t’hà  cosudiuifo> 


Deh*  cnc  «**  r— 


Ndl 


3T*o  Oraioril  ''  . . . 

Nel  mio  caro  GlESV  ’ ^ * .. 

Di  carità  gli  ardori  ? 

li  feno  hà  fpalancatO  '}  ^ - . . r ' 

Il  core  hà  dilatato  : > j. 

Pere’  hà  viùo  desìo  ; * . ' ' 

Che  nel  feno  > e ocl  cor'  del  loro-  Dio* 

Ebbri  di  facri  amori 
Corrano  tutti  ad  habitare  ì cori 
S,Nic.  Apri  gli  occhi  , o-core  immondo 
Mira  ornai  quel  > che  fai  tu  • ’ 

Più  bramofo  fei  del  mondo  , 

Che  del  féno  di  GlESV 
Spauentato  io  ne  rimango  > 

Ch’vn  Dio  fi  lafci»  e s’idolatri  vn  fango. 
S.Gio.  Vetfino  gli  occhi  miei  ' 

Più  de  1*  vfato  i lagrimofi  vmori  } 

Mentre  veggion  , che  tu  ^ 

.Innocente  GlESV  » , 

Quali  Duce  de""  Rei 

Soura  legno  crudcl  per  1’ Alme  muori*  J, 
E da  tant*  Alme  abbandonato  fei  • 
Sconfigliati  Mortali  , alii  'doue  gite  ?■  > - 

Chi  faneràuui’l  core  > 

Fuor  di  quefte  Ferite 
A voi  vitali,  al  mìo  Signor  funefte?-  / 

Ecco  crefee  il  furore  I 

De  le  Furie  Auecóo  ìiiferocite'^V  ^ 

Fra  sì  crude  tempefife  ^ O 

Chi  vi  darà  bonforto  j;  ' 

Se  non  trouatc-  in  quefte  Piaghe  irpor^o 
Ohimè  doue  gite 

O Anime  care  , . 

Stancandoui  più  ?’ 

Tornate  , venite  „ i .liUà  : 

Volate  a pofare  • ^ n Xy 

Nel- cor  di  GlESV..  - - 
iJìtirate  fpalancaco.  • : ù ‘ ^ ^ j 
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Varie  Ottdua»  J2f  ' 

li  fuo  diuìno  Lato  ; 

E yi  farà  tra  voi  vn  cor  sì  rio  , 

Che  ricufi  d*^ entrar  nel  Cor  di  Dio  >, 
J’.GjV-MARIAjCcco  Èam  gititi  al  Monuméco* 
Doue  accolto  e nafeofo  ^ 

Dopo  l'atroce  fuo  mortai  cimento 
Dee  recinto  GIESV  prender  ripofo  • 

O Saffo  > o doro  faifo)  cchiùdètai 
Tu  del  mio  Sole  i rai  ? 

Et  io  farò  da  te 
Dolorofa  partita  ? 

Ma  come  poflb  ohimè 
Dal  Sepolcro  partir  , s*  iui  hó  la,  Vita  >. 
S»M,Mad*  E remerai  dentro  rofcuiofadb»  ‘ 

0 Sol  del  Paradifo  f 
Ed  io  potrò  diuifo  , 

E lontano  da  te  volgere  il  paflb  ? 

Ahi  , che  folo  faran  fenza  i tuoi  lampi 

1 miei  vcftigij  ò precipiti]  , ò inciampi  » 

la  tua  Genitrice  o Figlio  prendi» 
Prendi  gli  virimi amplcffi  > eibacieftrcmi» 
Ma  tu  » mio  Cor  che  temi  ^ 

Del  terzo  dì  la  bella  Aurora  attendi  •' 

O di  qual  Iun»€  adorno 
Riporteràtti  il  tuo  bel  Sole  il  giorno  ? ' 
Che  non  puoi  , celcfle  Amore  ?'  ’ , 
Perche  Phuoinò  al  cielo  afpiri  \ 

Ne  la  terra  vn-  Dio'difcende  » 

Per  pagar  gli  altrui  deliri  , ' 

Xa  fua  vita  , e’i  fangue  ei  fpende  • ' , 

Per  aprir  del  Ciel  le  porte  ' 

A 1’  ingrata  Creatura  > ‘ 

Ne  r ofeura  * 

Cupa  reggia  de  la  morte  • ' 

Ecco  è chiufo  il  Creatore  . ' • i. 

Ché  non  puoi  , celéfte  Amore  ? * 

d*.Cri«/.  Perche  dopo  le  proeeHe  » - ^ 

: ^ Per- 


Parte  Ottaua  l 

E (>ur  dentro  il  mio  cor  vici'mi  dai  • 
Merauiglia  inudica  ! 

£*  mona  la  mia  Vita  , e mi  di  vita  . 
S.Gh.  Parto  da  l’Vrna  tua  r ma  del  mio  petto 
Tcco  refta  If  affetto  : 

E benché  tu  > mioKedentor>  Hj  motto  $ 
Ne  la  memoria  mia  viuo  ti  porco  • 

Quali  enigmi  fon  quefli  ? 

Son  in  te  , tu  fei  meco>e  partOi  e rcfti  • 
S»Mar»  MaJ,  O mio  dolce  Signore  » \ 

Io  parto,  e refto  teco  $ ’ ^ ’ 

Turcfti,  e vieni  meco.*  xV  ■ 

£ Hamo per  n^Iracolo  d*  Amore  a-, 
lo  ne  la  tomba  tua,  tu  nel  mio  core* 

Anime  , che  mirate  ^ > * . 

Clnufoiatombafuneliail  fommo  Dio  , 
Ch’arfoper  void*  amor,  per  voi moiio ji  : 
Perchè  non  preparate 
A recinto  Signore  ^ 

Vn  fepolcro  migliore  ? 

Sappiate  pur  , lappiate  , 

Ch*in  Vn*  Alma  fedele  & amorofa  » 

Pili  che  ne  l’Vrna,  ilmioGIESV  ripofa* 
C^o.4^.  O come  gode  appieno 
Del  pio  GlESV  1*  innamorato  zelo  ; 

Quando  fi  fà  fua  tomba  vn  caflofeno! 

Que  fta  è Pvrna  più  cara  ; anzi^l  ì^uo  Cielo  : 
Pcrch*in  Alma  pudica  8c  amorofa , 

Più  che  ne*  Cieli  , il  Redentor  ripofa  » 


Pine  degli  Oratotii^  . ; 
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Bbaffa  òmài  la  tua  cerulee  alitra, 
h\  indefefji  , infuptrabtl  'moii  , 
Adorato  GlBSF ) mio  VaraSfer, 
i//Wr^/</1doraioGIESF Spofo  , e Signori  » 

'^‘du ua- Affetti  "vary  ad  agitarmi  il  core» 

cheliito  prepara  al  tuo'ripofo  • — ' 

'’/uZ/aràf^i  chef  tra  ^^uando  dal  corpo  fciolta  : ' ' ' ' ‘ 
'^.na^ifdhi  dtquàl  mare  il  peri'gliofo  óampò-» — ’ 
Ahi  qual  mare  d'  angofeie-iedi  formentt 
ih f e tu' I t^uoi  mio  Redentor  fourario\ 

^ ,^lafcola  de'  ceri  andiam  cor  mio . • 

, creata  al  tuo  gran  Dio fembiante  . 

’ ^/artdbst’dlma  t di  che  ti  gonfi  a che  r' efìolle  r-- 

la  S pofh  ; ed o qual gara^- 
/ Almefe  v*  allettato  il  dldóndo  > ei  Scuffi 
^^'■d/Zdltritold frale  difìrie  arene»  '['■ 

‘'^/fóAltri  Signor  da  la  tua  larga  mano  » ‘ 

gli  [guardi  'vmilemente  audaci. 

-f  dicea , quando  da  gli  ori  il  piede . 




fct/eAnimd  mia , che  fin  ad  bora  errante» 
yri^ddpri  le  luci  ornai  : troppo  o Cor  mio. 
ùF ^Afcolta  0 Figliate  ’vedi.O  quanto  i frale  '».  33 
' y/Barbare  sferre  » abbominate  mani . - 


[[gyr>:MCe(fate  pur  diflagellarlg  alfne . 
cp^ve:Che  bella /cena  è òìòuehtù  fiorita  * 


Checofa  è mai  que/loti  pallid'oro 
C hi  fai  mio  Cor  ? gp  inauditi  lumi 
Che  tajdi^ohimèìDeflatì pur  cor  mio 
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De*  Sonetti 52^ 
tt  turba.  Alma  mia  "i  dichèpdtithli  ì ?2 
Ohè  Voi  per  me  da  quei  beati  cori  ^ 

d^hiècojìeii  ch'adinejfabìlSede  ’ 

Cintia  qual  bora  in  tenebro/o  vela 
Cento  vn'Huomo  vid'io  d'o/iro , e di  biffi 
Con  le  corporee  luci  Alma  , che  chiede 
Centra  il  nemico  orror  de  Vombre  algenti 
Cor  mio  i granferìe  accumuliam  pur  d'anni 
Crocetch'a  Dio  gran  Rè  de'Regi,appre/ìi 
Cure\pnde l'Alma  mia  viue  munita 
D' accumulate  colpe  atro  torrente 
jy  agitati  flagelli  ire  funefìe 
D'  A ftro, eh' era  del  del  lingua  lucente 
Da  te  chi  chieggio , 0 mio  Gl  E SV, nel  pòlo  ? ^ 
Date  lontanalo  mio  gran  Padret  e Dìo 
Deh  che  fon  io} fon  terra  vii , cut  diede 
Deh  chi  mi  dà  le  penne , ond'  m me'n  vote 
De  la  tua  defìra  a le  grand'  opre  intenta 
Del  nulla  mìo  caua  V miltade  il  fondo 
Diuo  Spirto,  tu  feid'Acqueviuenti 
Domator  de* 'tiranni  , e di  dolori 
Do ue  alfn  giunJi,doueìO  quai vegg'io 
DouefeiGIEsVcaro}  Ah  come  vuoi 

Ecco  che  ftolta  appar  la  Sapien^ 

E che  vede  fi  i in  me  dolce  Signore 
E €naquandoìlmiferocormio 
E l' tìuomofol  la  fua  cerulee  altera 
E pur  è ver  eh' alformidabìl punto  ^ 

E*fcoia  il  Chiofìro . Entro  quei  f^ggi  orrori 
E femprc  andrò  fuor  dime  fìeflo  errante  ^ f\ej 

Eterno  fol , ebenonpauenta  eccliffi 
Fólte  nubiderror,  mole pef ante 
FortunatoPerù  ^ non  perchè  vanti 
Fuor  de*  conpn  ai  queflo  baffo  mondo 
GIESV fet  Rè  'r  mancia  facra  E e fi  a 
Giù  negl i orridi  abijji  ouef umani  i 3 1 

Grande  Alberto t tu  fei , e breueilgiro  " 21 
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lllimitabil  Bene  > immenfo  Dio 
Il  memore  penjier  volgo  fouetete 
Jlmio  DioflagellaiOt  èd  io  contento 
lituo  Natale  o Genitrice  Ancella 
Inumana  empietà  , sferza  indifcrete 
Io  poffo  perder  Dio . O tuono  ìnfeflo 
, La  deftra  tua  mio  Redentor  f curano 
PuémLalfo  ! pur  veggio  alfin  > che  non  han  pofa 
Zaffo  ì quando  aprirai  gl' interni  lumi 
Jldaria  dunque  fei  Paxi:j*  ? A guardi  miei 
Ad  ARI  A Ho  rt  o rinchiufo,in  cui  fi  vede 
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fide  mira  > 0 Cor  > dice  ad  vncorevmano 
fidio  Cor  che penfii  ouetix>olgi,  ahi  l affo 
fidio  core  andiamo , ér  a GlESV,  che  nafte 
fidio  Dio  cercai , tolto  a la  patria  f panda 
fidio  Dìo, fomma  PoUnxafimmenfo  Bene 
fidioGlESy t vero  Bene  y Alma  de' Cori 
fidira  bene  > oue  tendi  Anima  mia 
fidira  colà  foura  V armato  fi  elo 
Mira  dr  apprendi  0 mio  fuperbo  Core 
Mira  il  Tempo , ed  il  Sempre  o flolto  core 
Mira  0 Mortai  , di  que'  volanti  ardori 
Mi  fero  me,  che  gl'  imprudenti  affetti 
Mi  trahefte  dal  nulla  0 GlESK mio 
Mondo  alfn ti conofco  >0 quanto  è fìolta 
Mondo , che  mi  puoi  dar , che  mi  contenti 
Mortai  che  tutto  gonfio, etutto  vano 
Mortale  io diffi il  ver,  quando  tal' ora 
Mortai  fei  polue , e fe  noi  credi  j apprendi 
Mouon gemini  Augelli  al  vario  lume 
Nacque  r Huomo  fuperbo  ,e'l  fuo  natale 
NelfentierdiVirtude  orme  di f angue 
Nò  , che  non  è felice  Huomo  che  fiede 
Non  i vittoria  in  bellici  furori 
Nude  Piante  diuine  , ah  degne  folo 
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Nulla  chleggio  j amo  nulléti  e cerco  nulla 
O che  miro  1 II  mio  cor  l*  ali  fi  pofe 
O come  par , che  di  gentil  fulgore 
O come  fei  tu  Bello  o mio  Dilettoi 
Oggi  d' alte  Virtudi  incliti fegni 
OGIESF" caro  0 mille  volte  e mille 
Ohimè  , doue  m*  aggiro  ? che  si  tardo 
O mio  caro  GIES K quando  il  mio  core  \ ' 
O mura  Mazjirene  , ahi  voi  non  fiete 
O Rege  immenfo  a letue  leggi  io  miro, 
Ofoaut  GÌESV  ì luce  de*  cori 
Ouete'n  vaiper  l*ocedn  sì  va/lo 
Vtnfieri  del  mio  core  ohimè  che  dite}  • 

Pefìt lenza  del'  Alme  Amor  brutale 
Vietade  Amici , O che  crudeli  ardori 
Poiché  f ugge  la  vita  a f dolio  freno 
Prepor  Barabba  a ChrifioìAlme  crudeli 
Pria  che  tu  brami  omìo  delufo  core 
Purprouaflicormiotquanto  ì fallace 
^al  arie  bd  mai  quefia  fuperbia  immonda 
^ual  cor  è'I  mio , eh*  intenerir  noi fentoì 
Regna  incielo  la  vita^  e pur  sì  lento  _ 

Rtf pendimi o Adortal ytu  ^ch'  inquieti 
Refe  e Gigli  nati/ , non  più  sù'l  crine  ' 

Sacri  Altari  gioite , O corneo  come 
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Santo  Amor , viuo  Amor  > GlESV mio  caro  5 ; 


Sapienzjs  ineffabile  e fourana 
Scofeeja  Balzji  t inuiolaio  orrore 
Se  chiedi  d faxjar  la  fameauara 
Se  con  la  luce  tua , Sole  immortale  , 

S ei grandeo  Rè  ^ eh* a flagellare  i campi 
Semimoftrio  GlESE Spofofoaue 
S tnfo  vii  > Voler  cieco , Ingegno  infano  1 
Senonfudain  piagar  glebe  inarate 
S e* l dolce  amoro/ìffimo  mio  Spofo 
S enn  vola  ai  del  mia  Regina  ,e  mia 
S iu  pur  delfen  ne*  cupi  fondi  occulta 
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